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ARGOMENTO 



Biposto nel precedente volume lo stato e 7 governo 
delle provinole dalla decadenza dell' imperio Romano 
infino al He Manfredi ; proseguendo la storia di Car- 
lo /. di Angiò , si vedrà quanto potere questo Sovra- 
no acquistasse in Italia per lo favore de’ Papi: quali 
effetti producessero nell'ordine civile e nella pubblica 
amministrazione del regno i nuovi tributi ed i nuovi 
diritti feudali che vi furono stabiliti : quali mali vi 
cagionassero la rivoluzione della Sicilia , e le lunghe 
ed ostinate guerre che ne seguirono , e per qual modo 
e con quali leggi il Re Carlo cercasse poi provvedere 
alle gravezze , ed ai lamenti del popolo. Morto il Re 
Carlo nel tempo che suo figlio Carlo IL trovavasi pri- 
gioniero in Aragona , nuovi avvenimenti agitarono il 
regno , finché per opera del Re d Inghilterra , e con 
dure condizioni ottenne la libertà. Or siccome la po- 
litica sicurezza , e la quiete del regno dipendeva al- 
lora da' rapporti eo' Potentati, e colle repubbliche Ita- 
liane; doveasi esporre qual fosse lo stato loro , regnan- 
do Carlo IL , e le contrarie fazioni che cercavano do- 
minarvi : per quali prudenti ragioni alla sua morte 
lasciasse il regno a Roberto suo secondogenito , esctuso 
il Re di Ungheria Caroberto figlio del suo primoge- 
nito a lui premorto , e come Roberto che amava le arti 
e le scienze , le accrescesse nel regno , chiamandovi i 
più dotti ingegni di quel tempo. Per fa morte dell unico 
suo figliuolo, non altro essendovi della sua discendenza 
che Giovanna di lui nipote, Roberto la diede in moglie 
ad Andrea secondogenito del Re di Ungheria ; onde tan- 
le funeste vicende, regnando questa Regina, la spietata 
FieenmVol.il. 41 
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morte di Andrea , la venuta del Re di Ungheria per 
vendicarla , la fuga della Regina in Provenza , il suo 
ritorno in Napoli , le sue guerre per discacciare dal 
regno gli Ungheri che f aveano occupatole la sua vio- 
lenta morte per opera di Carlo di Angiò Duca di Du- 
razzo , il quale dopo di averle tolto il regno , e la vita , 
chiamato alla corona di Ungheria vi fu ucciso , rima- 
nendo Ladislao suo figliuolo dell'età di solo dieci anr 
ni. Molti Baroni , che avevano sostenuto le parti del- 
l'infelice Giovanna , non volendo riconoscere Ladislao 
per loro Sovrano , chiamarono Luigi Duca di Angiò 
Che venne ad occupare il regno. La vedova Regina 
madre di Ladislao , costretta ad uscire da Napoli , si 
chiuse in Gaeta col suo figliuolo , difesa dai suoi più 
fidi , finché Ladislao cresciuto tn età , con alquante 
truppe assoldale da lui e con l ' opera di quei potenti 
Baroni , che sdegnavano la dominazione del Duca di 
Angiò , dopo averlo obbligato a ritornare in Provenza , 
&' impadronì di Roma e di molte città della Tosca- 
na , di cui sarebbe divenuto signore se fosse vissuto 
altro tempo. Il Re Ladislao non ebbe figliuoli , e Gio- 
vanna li. di lui sorella proclamata Regina , lascian- 
dosi governare da' favoriti , fu esposta soventi volte a 
perigliose avventure , e la doppia sua elezione di Al- 
fonso Re di Aragona , e di Luigi di Angiò , e poi il suo 
testamento , col quale nominò erede Renalo di Angiò , 
avvolsero il regno fra lunghe guerre e contrarie fa- 
zioni. 

Dopo varia fortuna , il Re Alfonso, vinto Renato t 
divenuto pacifico possessore del regno , si volse a ri- 
storar le provincie de' danni sofferti da tante ruinose 
guerre e da' gravosi tributi ; adornò la città di Na- 
poli di magnifiche ed utili opere , promosse le arti e le 
scienze , ed onorò sempre gli uomini virtuosi . Ma poi- 
ché volle che da' Baroni fosse riconosciuto successore 
del regno Ferdinando figliuolo suo naturale , avendo 
conceduto loro il mero e misto imperio ne' feudi , si 
intenderà come tale concessione alterasse l'ordine pub- 
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blico e la politica costituzione serbata infino a quel 
tempo dall'origine della monarchia ; onde gran parte 
della nazione divenne soggetta a' Baroni , accrescen- 
done il potere , e quindi sorgesse V odiosa distinzione 
di sudditi regj e sudditi baronali. Alla morte di Al- 
fonso , più Baroni che non volevano Ferdinando suo 
figlio per loro Sovrano , chiamarono Giovanni di An- 
giò , per cui Ferdinando dovè sostenere quella perico- 
losa e dubbia guerra che quasi tolto gli uvea V intero 
regno : e non mollo dopo per la presa di Otranto fatta 
da' Turchi , per la guerra co' Veneziani e col Papa , 
e finalmente per la famosa congiura de' Baroni , quél 
Sovrano fu sempre agitalo da nuovi disavventure. Con- 
veniva poi ricordar le cagioni , che mossero il Re di 
Francia Carlo VII. alla conquista del regno; e co- 
me per la morte del Re Ferdinando, succeduto Alfon- 
so II. suo figlio , atterrito costiti dalla venuta di Car- 
lo, rinunziasse il regno al giovane Ferdinando il. Ma 
poiché i Potentati d' Italia unitisi in lega contro di 
Carlo l’obbligarono ad abbandonare il regno ed uscir 
<T Italia; il Be Ferdinando tornato dalla Sicilia , dove 
crasi ritirato, col suo valore e con Vajuto de ’ sudditi , 
vinti i nemici , entrò in Napoli , e morto immatura- 
mente gli succedette Federigo suo zio. Finalmente il 
Be di Francia Luigi XII. e quello di Spagna Ferdi- 
nando il Cattolico, avendo convenuto fra loro dividersi 
il regno, lo tolsero al Re Federigo , e poco dopo passato 
l’intero regno al solo Ferdinando il Cattolico , termi- 
nò fra noi la dominazione degli Aragonesi discendenti 
dal Re Alfonso /. Perduti i Sovrani nazionali , poi- 
ché il regno fu riputato una lontana provincia della 
Spagna , governata da' Viceré , si vedranno i tristi ef- 
fetti che vi produsse il lungo governo Viceregnale , le 
f requenti incursioni de' Turchi nelle spiagge de' nostri 
mari > le nuove armate straniere venule ad invadere 
il regno , le immense somme che ne furono tratte con 
nuove gravose imposizioni e straordinarj donativi , e 
la vendita delle rendite dello slato. Per lutto ciò, non 
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solo fu tolta alla nazione la propria sua difesa ; ma 
divenuta assai povera , seguirono i funesti tumulti 
popolari e poi nuovi mali , durali fra noi fino al tem- 
po che il Be Cattolico Carlo IH. venuto nel regno , 
dopo averlo restituito all'antico splendido stato di mo- 
narchia , per la prudenza e fermezza sua con la quale 
lo governò , per una savia amministrazione delle ren- 
dite pubbliche , e per tante opere d'ingegno e di mano 
ch'egli vi stabilì , rendendolo ricco e tranquillo , ne ap- 
parve quasi un nuovo magnifico fondatore. 

Chiamato il Re Carlo alla monarchia delle Spagne, 
lasciò successore nel regno il suo secondo figliuolo 
Ferdinando IV., il quale serbò governandolo la stessa 
pubblica amministrazione , le stesse leggi e Magistrati 
che stabiliti avea l'augusto suo Genitore : e nella 
lunga pace che godè il regno sotto di lui , senza gra- 
varci sudditi di nuove imposte , fece eseguire molle 
opere grandiose ed utili insieme. L’ ordine pubblico 
ed il civile governo del regno durativi per tanto lem - 
p 0 con pace e quiete de' sudditi, furono distrutti dalla 
funesta invasione de’ Francesi. Ed avendoci prescritte 
nuove leggi e magistrati , nuovi gravosi dazj ed im- 
posizioni, quasi impossibili a soddisfar si, ed aggiunte 
a queste la dissipazione de’ beni dello stato e de' corpi 
Religiosi , le esecuzioni militari , e le proscrizioni di 
molti onesti cittadini; si vedrà quali orridi mali que- 
sto duro e violento governo avesse prodotto in tutti gli 
ordini delle persone, fino a che costretti i Francesi a 
fuggire dal regno e ritornatovi il Re Ferdinando, non 
abbia con provvida cura riparati * mali che nella sua 
lontananza l’aveano desolato. 

Nelle Annotazioni che seguono in fine del volume, 
si leggono gli autentici documenti fin ora inediti che 
illustrano alcuni fatti , de’ quali di è ragionato , 
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LIBRO PRIMO. 



CARLO 1. d’ANGIÒ RICONOSCIUTO SOVRANO DI NAPOLI , E 
DI SICILIA : PRIGIONIA E MORTE DI CORRAD1NO ; SPE- 
DIZIONE DI CARLO NELL’ AFRICA : POTERE CHE ACQUI- 
STÒ nell' Italia: stato del regno in quel tempo 
e suo governo: infelice spedizione nella Grecia: 

CARLO DIVIENE RE DI GERUSALEMME E PRINCIPE DI AN- 
TIOCHIA. 

( Anno 4266. ) 



Dopo la vittoria, che di Manfredi ottenne il Re Carlo 
nelle pianure di Benevento, venuto in Napoli, ed en- 
tratovi come in trionfo con la Regina sua moglie, di- 
vise fra* condottieri dell’armata , che aveano militalo 
in quella spedizione, i beni degli amici di Manfredi , 
con più terre e città del regno ; affidando ad altri dei 
suoi il governodelle provincie col medesimo antico no- 
me e potere de’ Giustizieri : e poiché più Baroni e cit- 
tà nella Sicilia lo riconobbero ancora loro Sovrano, vi 
mandò Filippo di Monforte per dominarvi a suo nome. 
Intanto la vedova di Manfredi sentendo morto il marito 
e che tutto il regno rivolgevasi al vincitore, era fug- 
gita a Trani co’sooi tre figli ed una figliuola, per pas- 
sare in Grecia: ma non potendo imbarcarsi per la con- 
trarietà de’venti, cadde co’figli suoi nelle mani di Carlo, 
il quale chiuder la fece nel castello di Nocera, dove mi- 
seramente morì: come anche avvenne alcun tempo do- 
po a due suoi figliuoli , non rimanendo di Manfredi , 
oltre a Gostanza maritata con Pietro He di Aragona, che 
la sola Beatrice ed il secondo figliuolo por nome Fe- 
derigo , il quale fuggito dalla prigione, e lungamente 
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errando sconosciuto, pervenne io Inghilterra (I). Alfa 
nuova delia vittoria e della prospera fortuna di Carlo, 
i Guelfi cacciati da'Ghibellini dalla città di Firenze, al- 
lorché vivea Manfredi , vi ritornarono : e con l’ajuto 
de’ loro amici eh’ erano nella città, levando il popolo 
a rumore , forzarono i Ghibellini ad uscirne. Per so- 
stenersi poi e difendersi da loro , se mai tentassero 
di rientrarvi, chiesero ajuto al Re Carlo, ilquale aven- 
dovi spedito Guido diMonforte con ottocento caval- 
li, i Fiorentini diedero a Carlo la signoria di quella 
città per dieci anni, ed il Papa lo fece Vicario dell’ im- 
pero ch’era vacante •, onde ebbe ogni potere nella Ro- 
magna e nella Toscana (2). 

Corradino viene nel regno ed è vinto , e fatto 
morire da Carlo . 

I Baroni amici di Manfredi, fuggiti dal regno, pen- 
sarono di chiamare nella Germania il giovane Como- 
dino che solo rimaneva della casa di Svevia , a cui il 
regno si appartenesse. Quindi il Conte Guaivano Lan- 
cia con Federigo di lui fratello, parenti del Re Manfredi, 
Marino e Corrado Capece, con altri Baroni, uniti a’ De- 
putati delle città Ghibelline, si recarono in Alemagna 
per animar Corradino a venire nel regno , il quale , 
poich’era assai giovane, nè voleva, come la madre an- 
cora lo consigliava, esporsi a tanta impresa ; i Baroni 
si adoperarono con molli Signori della Germania, per 
indurlo a seguire il loro consiglio. Ed avendo il Duca 
d’Austria, cugino di Corradino, offerto di unirsi a lui 
nella spedizione ; e la stessa offerta essendosi fatta da 
Arrigo Infante di Castiglia, eletto Senatore di Roma, 
e più città di Lombardia promettendo ajutarlocon da- 

(1) Epistola Papae Clementi* IV. apud Marten. Thesau- 
rus auecdotor. voi. II. epist. 257. Uxor vero Manfredi cuoi 
liberis a Traneusilius infra castrimi tenebatur , nec evade- 
re poterat manus Regi*. Rimer. Foedera, Comentiones io- 
ter Ree. Angliae , etc. tom. I. part. 4. pag. 128. 

(2) Giovanni Villani Storie Fiorentine lib. 7. cap. 15. « 
segu. Hi cordano Malasyina Storia cap. 185. 
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naro e soldati se calasse in Italia , accettò l’invito. Par- 
tito dalla Germania con forie esercito pervenne a Ve- 
rona e poi per Genova arrivato a Pisa , si unirono a 
lui molli Ghibellini di Lombardia e della Romagna. 
Carlo ch’era in Toscana, ritornò a Napoli; e chiamati 
i Baroni a seguirlo , condusse l’esercito a’ confini del 
regno per opporsi all’entrata di Corradino, il quale 
ne’ contorni di Arezzo avea vinta l’armata de’ Guelfi, 
che voleva contrastargli il passaggio.Giunto in Roma, 
il popolo lo condusse nel Campidoglio con la medesitna 
pompa che usa vasi agl’imperatori. Molli Baroni e cit- 
tà della Puglia e delle altre provincie, sentendo la ve- 
nuta di Corradino innalzarono la sua bandiera : come 
feeesi ancora nella Sicilia, dove in ajuto di lui appro- 
datavi con una flotta Federigo fratello di Arrigo In- 
fante di Castiglia , piò Baroni e città animati da Cor- 
rado Capece riconobbero Corradino, fuorché Siracusa, 
Palermo e Messina, nelle quali città la gente di Carlo 
si era ridotta con forte presidio. Volendo poi Corra- 
dino entrar con l’esercito negli Abbruzzi, il Be Carlo 
si accampò nelle vicinanze del lago di Celano e ve- 
nuto a battaglia con lui, dopo feroce ostinato conflitto 
l’armata di Corradino disfece le due prime schiere di 
Carlo; e già credendosi vincitrice, i soldati deposte le 
armi, si diedero a spogliare il campo: ma sorpresi in 
tale disordine dalla più forte schiera dell’armata di 
Carlo, furon tutti dispersi ed uccisi. Corradino col Duca 
d’Austria ed altri de’ suoi scampati da quella battaglia, 
mentre in abito da contadini cercavano d’ imbarcarsi 
nella spiaggia Romana, arrivali adAstura che appar- 
teneva a’ Francipani, furono scoperti e dati in mano 
al Re Carlo ; come anche avvenne di Arrigo Infante 
di Castiglia (I). ( Anno4269 . 27. ottobre ). Scorsi due 
mesi di prigionia, Carlo con esempio non prima udito 

(1) Saba Malaspina lib. 4. cap. t. e segu. Giovanni Vil- 
lani lib. 7. cap. 23. e sega. Cronaca Cacense all' anno 1267. 
Cronaca Siculo cap. 55. presso Muratori A. 1. S. tona. tO. 
Ricordano Malasptna Storia Fiorentina cap. 195, 
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di crudeltà, fece nel mercato di Napoli decapitare Cor- 
radino, il Duca d'Austria, Girardo Cunte di Pisa ed un 
Signore Tedesco. Rivolto poi Tirato animo suo conira 
i Baroni e contra di ognuno che avea seguito le parti 
di Corradino. ordinò che fossero posti a morte senza 
forma di giudizio con lutti gli altri , i quali avesser 
nascosti, o ajutati ad uscire dal regno i suoi nemici : 
sottopose a gravissime pene coloro, che accogliessero 
i figliuoli di tali rei, e sapendo di esservi alcun ribelle 
non lo prendessero, o non Tavesser subito manifestato 
a’ suoi Ministri; vietando pure a’ figliuoli e figliuole 
de’ rei di contrarre alcun matrimonio o fra loro oeor» 
altri senza il consenso suo(t). Quindi le città di Pu- 
glia e Basilicata ed altre del regno, non che le terre e 
castella de' Baroni, i quali seguito aveano Corradino, 
furono incendiate o ripiene di morti e di saccheggi 
dagli uffiziali di Carlo che le colmarono di orrore e 
di lutto. Nè minori crudeltà si videro nella Sicilia , 
dove Carlo mandò Guido di Monforte con più galere e 
soldati Francesi e Provenzali per sottomettere e pren- 
der vendetta de’ Baroni e delle città che si eran rivolle 
contro di lui : e questa vendetta venne eseguita con 
tanta severità che moltissimi di quell’ isola furono 
fatti morire, e ad altri furono tolti i beni, le mogli ed 
i figliuoli (2). 

Spedizione di Carlo nell'Africa ove si rende 
tributario il Re di Tunisi. 

Intanto Luigi IX. Re di Francia fratello di Carlo , 
volendo passare in Terra Santa s’ imbarcò nella Pro- 
venza con forte esercito sopra una flotta assai nume- 
rosa , la quale per una tempesta spinta nella Sarde- 
gna, fece poi vela per l’Africa, avendo il Re di Tunisi 

(1) Capit. Rcgis Caroli. Nuper apud Tranum tit. de poe- 
na. et viDdicla proditorum Cap. et si frequeuter tit. de his, 
qui praeteudunt jus Pubere iu bouis proditorum. Cap. Sa- 
tis constai tit. qnod nullus contrahat. 

(2) Giovanni Villani lib. 7. cap. 30. Saba Ma/aspina li b. 
4. cap. 18 Ricordano Malaspina Storia fiorentina cap. 193. 
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fatto credere voler seguire ancor egli la fede de' cri- 
stiani. Ma poiché ricusò di ricevere nel suo regno 
l'armata di Luigi; questi prese con forza il castello di 
Cartagine , dove si trincerò , aspettando l’arrivo del- 
l’armata di Carlo dalia Sicilia, il quale unito a Luigi 
pensava acquistar nella Grecia nuovi stati. Nel tempo 
che l’esercito di Luigi era nell’Africa, entratavi la pe- 
ste , vi perì molta gente , con esservi morto ancora 
Tristano Conte di Nivers figliuolo del Re, il Cardinal 
Legalo del Papa con altri nobili ed in fine il medesi- 
mo Re Luigi; onde l’armata si vide in un generale con - 
turbamento ed afflitta (1). Arrivato il Re Carlo con 
molta truppa e munizioni, diede nuovo animo allar- 
mala, e fatto dichiarare Re di Francia l’ardito primo- 
genito di Luigi, pose l’assedio a Tunisi: ma dopo tre 
mesi seguì la pace e da quel Re non solo furono libe- 
rati tutti gli schiavi cristiani; ma data pure una gran 
somma di oro al Re di Francia perle spese della guer- 
ra , promise che pagalo avrebbe ogni anno al Re di 
Sicilia un tributo di quarantamila scudi (2). L’armata 
Francese e Siciliana essendosi imbarcala, pervenne a 
Palermo, donde venuta in Napoli, il Re Filippo nel ri- 
tornare in Francia fu accompagnato da Carlo infino a 
Viterbo, dove si erano uniti i Cardinali per eleggere il 
nuovo Papa, trovandosi la Chiesa di Roma vacante da 
lungo tempo. Mentre erano que’due Sovrani io Viter- 
bo, Arrigo figlio del Re d’Inghilterra che avea seguito 
il Re Luigi nella spedizione di Terra Santa, fu crudel- 
mente ucciso da Guido diMonforle in una Chiesa, per 
vendicar la morte del Conte Simone suo padre, fatto 
morire dal Re d’Inghilterra: e poiché un cavaliere 
gli ricordò che il padre era stato ancora strascinato 
per le strade di Londra, tornò indietro e preso Arrigo 
pe’ capelli , lo trasse fuori della Chiesa (3). 1 Cardi- 
ti) Muratori Annali an. 1 270. 

(2) Giovanni Villani lib. 7. cap. 57. e 58. Barlholomeo di 
fi eoe astro Hisloria Siculo cap XI. 

(5) Giovanni Villani lib. 7. cap. 59. Ricordano Malasvina 
cap. 195. 
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nali dopo alcun tempo elessero Papa il Legato nella 
Soria Teobaldo Visconti Arcidiacono di Liegi che pre- 
se il nome di Gregorio X. {Armo 4270.) ; e pervenuto 
a Brindisi, fu accompagnato ia.Roma con grande ono- 
re dal Re Carlo. Il nuovo Papa rivolta ogni cura alla 
salvezza di Terra Santa, convocò un Concilio generale 
nella città di Lione per convenire co’ Principi cristiani 
di un forte ajulo al soccorso de’ Crociati che vi milita- 
vano, adoperandosi ancora co’ Signori Tedeschi per 
fare eleggere Re di Germania e de’ Romani Ridolfo 
Conte di Habspurch; giacché l’imperio vacante per 
lungo tempo, si contendeva tra Alfonso Re di Casli- 
glia e Riccardo fratello di Arrigo 111. Re d’ Inghilter- 
ra (1). 

Stato dell' Italia nel tempo che vi venne il Re Carlo. 

Poiché ebbe acquistato assai potere in Italia, il Re 
Carlo si adoperò divenirvi Sovrano, animando i Guelfi 
contro de’ Ghibellini, .due fazioni, che tenevano da lun- 
ghissimi anni divisa/l’ Italia ed avvolta fra crudeli di- 
scordie e memorande vendette. Le repubbliche Italia- 
ne, come pure molte città, dopo di essersi liberale dal 
governo degl’ Imperatori della Germania, per difen- 
dersi dalle contrarie fazioni ed estinguere le discordie 
egli odj fra’ cittadini che volevano dominarvi, ne da- 
vano la signoria per certo tempo ad alcuno più ri- 
putato fra loro, ed assai volte a’ capi di fazioni, o si- 
gnori di castella, i quali, benché stranieri, col nome 
di potestà o di altro simile, le governavano: ma scorso 
il tempo del loro ministero, lo ritenevano con la for- 
za. Quindi molte repubbliche e città d’Italia che si 
reggevano prima co’ proprj magistrali , scelti libera- 
mente fra’ cittadini, caddero nel dominio di un solo , 
perdendo la loro libertà per que’ modi stessi che cre- 
devano di serbarla. Tra’ più famosi rettori di città do- 
po la morte di Ezzellino da Romano, che avea signo- 
ti) .Muratori Annali un. 1295. 
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reggiato In Padova, Verona, ed In altre terre Ghibel- 
line , come eletto dal popolo per governarle ; era in 
quel tempo il Marchese Oberto Pelavicino, il quale fat- 
tosi capo de’ Ghibellini della Lombardia , ebbe la si- 
gnoria di Milano, e poi quella di Brescia e di Piacen- 
za , seguilo nelle imprese sue dal popolo di Asti , di 
Cornacchie di Cremona (1). La potenza delMarchese 
fu sostenuta dal Re Manfredi il quale per la difesa del 
suo regno di Napoli e di Sicilia , erasi unito a lui, ed 
agli altri capi de’ Ghibellini della Lombardia, contro 
de' Guelfi che difendevano il Papa suo nemico. Le città 
della Toscana divise tra’ Guelfi e i Ghibellini si face- 
vano guerra fra loro: ma dopoché i Senesi uniti ai 
Ghibellini fuorusciti di Firenze e con T ajuto di Man- 
fredi, da cui aveano ricevuti ottocento soldati a caval- 
lo, ebbero disfalla a Montaperto l’ armata de’ Fioren- 
tini e de’ loro alleati della parte Guelfa ; tutte le città 
della Toscana furono dominate da Ghibellini sostenuti 
dal Re Manfredi, che teneva un suo Vicario in Firen- 
ze (2). Roma era pure divisa tra fazioni : ed avendo 
Arnaldo da Brescia nell' anno raillecentoquarantatre 
indotti i Romani a rinnovar un Consolato de’ tempi 
della repubblica , avvennero spesse sedizioni, e spar- 
gimento di sangue: onde infine , abolito quel Conso- 
lato , i Romani eleggevano uno, o più Senatori , dai 
quali si esercitava ogni potere, mentre i Papi, benché 
fossero riconosciuti Sovrani di Roma, ed avessero al- 
lora molta autorità ne’ regni di Europa , non poteva- 
no in quella città ritenere il popolo nella loro obbe- 
dienza (3). 

Potere che il Re Carlo acquietò in Italia. 

Questo era lo stato d’Italia , allorché il Re Carlo , 
trovandosi Senatore di Roma e Vicario dell’ imperio , 

(t) Macchiavtlli Storia Fiorentina lib. t. Jtfuratori Annali 
an. 1259. 

(2) Giovanni Villani lib. 6. cap. 67. 

(5) Macchiatela Storie Fiorentine lib. 1. Muratori Annali 
anso 1143, e stgu. Dissertazione 27. 
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distrusse molte castella de’ Ghibellini nella Romagna , 
e nella Toscana; scacciandoli ancora dalle città gover- 
nate da loro infino a quel tempo, vi richiamò i Guelfi, 
i quali ebbero ogni potere in tutte le città, dove tor- 
narono a dominare. La signoria di Carlo , olire a Fi- 
renze , ed altre citlà della Toscana e della Romagna, 
era riconosciuta ancora in Alessandria , Ivrea , Tori- 
no \ Piacenza e Sa vigliano: Bologna e Milano gli pa- 
gavano un tributo : ed il popolo di Asti per ottenere 
una tregua di pochi anni gli avea dati tremila fiorini 
d’oro (1). Quindi andato a Firenze, cercò rendersi an- 
cora signore di Genova. 1 nobili ed il popolo Genovese 
trovandosi agitali da contrarie razioni;) Grimaldi uniti 
al Cardinale Otlobono del Fiesco convennero segreta- 
mente con Carlo dargli la signoria di quella citlà; on- 
de egli fece arrestare in un giorno stesso lotti quei 
Genovesi , che si trovavano in Puglia e nella Sicilia , 
ed occupare i beni loro. Ma i primi fra 1 cittadini che 
erano allora al governo di Genova, scoperta l’insidia, 
renderono vano quanto gli amici di Carlo aveano mac- 
chinato (2). Intanto Papa Gregorio mentre andava al 
Concilio di Lione , arrivalo a Firenze cercò di pacifi- 
care le due fazioni de’ Guelfi, e de 1 Ghibellini che agi- 
tavano fieramente quella città con tutte le altre della 
Toscana : e per opera sua , convenuta finalmente la 
pace, e dati degli ostaggi per mantenerla , vennero i 
Deputati dalle ciUàGhibeHine in Firenze. Questa pace 
era contraria a’disegni di Carlo, il quale aspirando 
alla monarchia d’ Italia, s’ ingegnava di fomentarvi e 
tener sempre vive le fazioni , perchè divisa , soggio- 
gar la potesse più fàcilmente: quindi fu sparsa la voce 
fra’ Deputati de Ghibellini venuti a Firenze che se non 
fuggivano dalla città, il Vicario del Re Carlo avea or- 
dine di fargli uccidere. Renduti vani i disegni di Carlo 
sopra di Genova, si venne ad aperta guerra; ed il suo 

ti) Muratori Annoti an. 1253., t tea u. Dettino Ricoinzioni 
d’ Italia lib. 15. cap 2. 

(2) Muratori Annuii a a, 1272. e 1273. 
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Vicariò di Toscana, co’ Lucchesi, Fiorentini, ed altri 
popoli delle città Guelfe , s’ incamminò contro Geno- 
va, mentre il Maliscalco di Carlo nella Provenza con- 
duceva altra armata da quella parte (1). 1 Pavesi che 
erano Ghibellini , con tutti gli altri delle città nemi- 
che de’Guelfi, corsero in ajuto de’ Genovesi , i qual» 
dopo varia fortuna , sostennero l' indipendenza loro 
contra gli sforzi di nn si potente nemico. 

Stalo del regno dominandovi il Re Carlo. 

Tornalo dalla Toscana il Re Carlo fermò la sua corte 
della città di Napoli, la quale per l’ Università degli 
studj, per la dimora che vi lecero Papa Innocenzo IV. 
ed Alessandro IV., per la vicinanza del mare e salu- 
brità dell’aere, e per la vaghezza ed amenità de' suoi 
colli, era assai popolata ed illustre. Carlo dacché per 
sua reggia la scelse, l'adorno di nuovi edifìzj e di ma- 
gnifiche Chiese : v’ istituì uu ordine nuovo di cavalle- 
ria , e confermando quanto avea prima Federigo 11. 
già stabilito intorno all’Università degli studj, vi chia- 
mò rinomati maestri in tutte le scienze , fra’ quali il 
nostro Tommaso d’Aquino, il più dotto sublime inge- 
gno, non pur del suo tempo, ma di molli altri che ne 
vennero dopo, ed allora trovavasi ad insegnare nel- 
l’Università di Parigi (2). Mentre però Car lo era in- 
terno a rendere adorna la città di Napoli, il regno ge- 
meva oppresso dalla miseria. Il popolo che avea cre- 
dulo in quel nuovo governo non essere più soggetto 
a’ tributi ed imposizioni , si vide deluso ; poiché i Mi- 
nistri di Carlo posti da lui a reggere le provincie ed 
airamministrazione delle reodile pubbliche, le grava- 
rono, oltre alle antiche , di nuove ed insolite contri- 
buzioni, esatte con ogni severità: e per le orgogliose 
e violente maniere de* soldati, sparsi per ogni parte 

(\) Muratori Annali an. 1275. e segu. 

(2) t’rivilegiuin Collegfi Neapolit. de Reformationc studii 
Neap. In Capit. Reguì. Giuseppe Origlia Storia dello Studio 
di napoli lib. 5. 
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del regno, il popolo fu ridono a tale misero stato che 
esclamando invocava il nome di Manfredi , ricordan- 
dosi con dolore de’iempi felici del regno suo(l). Al- 
lorché Papa Gregorio era con Carlo in Firenze, l’avea 
avvertito dell’aspro governo, che faceva de’ sudditi : 
ma questo amorevole ammonimento del Papa fu rice- 
vuto con sdegno da Carlo , il qnale nell’altezza della 
fortuna , credendosi pienamente sicuro, non curava i 
lamenti del popolo (2). Oltre a tante gravezze , a cui 
avea sottoposto il regno ; voleva che i piii ricchi frai 
cittadini e le comunità, gli dessero in prestanza grosse 
somme di danaro che non erano mai restituite (3). I 
suoi ministri lo persuasero ancora di obbligare i col- 
tivatori de’ campi a riceversi una quantità di bestia- 
me, con esser tenuti dargli in ogni anno non solo un 
maggior numero di allievi che non poleano produrre 
naturalmente, ma il prezzoancora di un maggior fi ot- 
to , immaginalo da loro doversi ritrarre da quel be- 
stiame (4). 

Nuovi diritti feudali introdotti dagli Angioini. 

Tali gravezze erano ancora accresciute ne’ feudi da 
nuovi diritti che vi portarono gli Angioini. Quando il 
Re Carlo venne nel regno, nel ducato d’Angiò e nelle 
altre provincie della Francia, il governo feudale era 
in tutta la sua pienezza. 1 Baroni, che rilevavano i loro 
feudi , non dal Re, ma da un signore , prestandogli 
omaggio, e ’l servizio militare, vi aveano la bassa giu- 
stizia , come è chiamata nelle costumanze di Angiò , 
per cui obbligavano sotto gravose ammende gli abi- 
ti'' Saba Malaspina lib. 5. cap. t6. Anonpn, Snpplement. 
ad Histor. Nicolai de Jamsilla pag. 609. apud Afura t. B. I. S. 
tom. 8. 

(2) Diurnali di Matteo Spinello nell’ anno 1265. Nicola de 
Jamsilla pag. 601. e segu. Saba Malaspina lib. 3. cap. 1. e 
sesti. 

(3) Regeatrum Caroli I. an. 1274. in Archivio Regiae Si- 
Clae fol. 178. 191. 199 et 200. 

(4) Saba Malaspina lib VI. cap. VII. 

ANNOTAZIONI H. 1. 
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tanti nelle lor terre a macinare il grano ne’ loro mo- 
lini , cuocere il pane ne’ loro forni , e sodare i panni 
nelle loro gualchiere. Soggettavano i coltivatori delle 
campagne nel tempo della messe e della vendemmia 
a personali servigj : esigevano un dazio per le merci, 
che dal territorio del feudo si portavano a vendere 
altrove, ed un annuo tributo da’ possessori delle ter* 
re, o che fossero da’ Baroni concedute a’ coloni, apro* 
prie de’ possessori , dicendosi allora non potervi es- 
rer alcuna terra senza signore: onde eran tenuti ad 
una multa coloro , i quali acquistando beni, non I a- 
vessero fatto noto al Barone (1). Ma i signori ne’ loro 
feudi, che rilcvavauo dal Re, vi avevano l’alta giusti- 
zia , giudicando i vassalli , non solo in tutte le loro 
contese riguardo a’ beni, ma di ogni delitto più gra- 
ve , cui fosse prescritta ancora la pena di morte ; nè 
la suprema Corte del Re potea giudicare di qualun- 
que azione, o delitto de’ vassalli di un signore, se non 
quando dalla sua Corte appellavasi per difetto di di- 
ritto, o di falso giudizio, a quella del Re: le quali ap- 
pellazioni furono poi da Luigi IX. assai promosse e 
sostenute (2). Convocavano ancora i mercati e le fiere 
nelle lor signorie: e per un diritto, creduto proprio 
loro, succedevano a’ beni de’ bastardi e degli stranie- 
ri , che trovandosi nel lor territorio , fossero morti 
senza figliuoli (3). Or tulli i Provenzali e Francesi , 
a’ quali furouo dal Re Carlo conceduti più feudi nei 
regno, vollero esercitarvi que’diritti stessi, che i Ba- 
roni avevano allora nel ducato di Angiò e nelle altre 
provincie di Francia; il quale esempio imitalo ancora 
da’ Baroni del regno , produssero poi ne’ feudi tanti 

(t) Costumanze del Ducato d‘ Angiò presso Renato Coppi- 
no. De Legibus Andium lib. I. cap. 9. <4. 17. 21. e 23. 

(2) Ordinanze di S. Luigi lib. I. cap. IV. presso Chanle - 
reau le Febure Trattato de' Feudi. Robertson Introduzione 
alla Storia di Carlo V. N. 25. 

(3) Costumanze del Ducato di Angiò presso Coppino lib. f. 
cap. 41, a 48. cap. 63. e sega. 
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insoliti diritti di privativa, e tante nuove gravezze, che 
vi durarono iungo tempo. 

Concessioni de’ feudi del Re Carlo ed usurpazioni 
de'Baroni. 

A’ Baroni però non mai il Re Carlo diede alcuna 
giurisdizione ne’ feudi che lor concedette, non volen- 
doli assai potenti, siccome in Francia , dove eran te- 
muti dagli stessi Sovrani. Nelle concessioni de’ feudi 
il Re Carlo ritenne sempre presso di se ogni giustizia 
da esercitarsi per tutto il regno da’ soli suoi Giusti- 
zieri , e da’ Giudici da lui destinati nelle provinole, co- 
me era prescritto per le antiche Costituzioni del re- 
gno: e nella stessa concessione al suo primogenito 
Carlo II. del principato di Salerno, e di più terre e 
città gli permise di esercitar la giustizia criminale fra 
le mura della sola città di Salerno (1). Avvenne in- 
tanto che alcuni Baroni , valendosi del proprio pote- 
re, occuparono de’ beni che non erano conceduti loro; 
ed altri tenevano come raccomandati molte persone 
delle città e terre demaniali, ricevendone l’omaggio 
e ’l giuramento di fedeltà. Quindi il Re Carlo ordinò 
che qualunque Barone ancor Provenzale, o Francese, 
da cui si fosse ardito di occupar terre o castella , o 
pure altri beni del Demanio, dovesse restituirli, sog- 
gettando alla pena della pubblicazione coloro che su- 
bitamente non lo avessero manifestato. Vietò pure 
ad ognuno di tener nelle terre e città del Demanio, 
uomini raccomandati, o affidati; poiché la sola difesa 
sua render dovea sicuri nel regno tulli i sudditi suoi: 
nè volendo soffrir tanto ardire, ingiurioso alla sovra- 
nità, sottopose alla pena di morte coloro che avesser 
contravvenuto la terza volta ad un tale divieto (2). 

(1) Capitola Begis Caroli. Quia de Vicari» Capit. Castellani. 

ANNOTAZIONI B. 2. 

(2) Capii. Praedeceasor. uostror. tit. De occupatiouibus 
rer. Demanii. 
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Polizia ecclesiastica regnando il Re Carlo. 

Dalle generali gravezze e da’lributi assai smoderati, 
cui il regno si vide esposto, l’ordine Ecclesiastico solo 
ne fu libero interamente , anzi vi ebbe maggior po- 
tere. Allorché Papa Clemente IV. chiamò Carlo di An- 
giò all'acquisto del regno, fu convenuto che i Prelati 
e le Chiese godessero di una piena libertà, nè più fosse 
richiesto nella elezione de’ Vescovi e degli Abbati il 
consenso del Re , al quale però restassero interi i di- 
ritti su tutte le Chiese di reai padronato: che i Cbe- 
rici per tutte le loro cause, ed azioni, fuori di quello 
appartenenti a’ feudi, non potessero giudicarsi dai 
laici , ma da’ Giudici solo dell’ordioe loro: di non im- 
porsi taglie e gravezze alle Chiese, nè che potesse il 
Sovrano , quando eran vacanti , esigerne i frutti , o 
alcuna altra imposizione , la quale chiamavasi rega- 
lia. Per tutto ciò venne alterata non solo l’ecclesiasti- 
ca polizia del regno, ma pure diminuite le rendite 
dello stato. Ialino a quel tempo non erosi eletto mai 
Prelato alcuno senza il consenso del Re: i beni delle 
Chiese si trova van soggetti , come quelli di tutti gli 
altri, a’ tributi, e sovvenzioni -, dovendo ancora il ser- 
vizio militare per li feudi che possedevano, come ogni 
altro Barone; ed i Cherici per tutte le cause loro che 
non riguardavano ì beneficj ecclesiastici , erano con- 
venuti innanzi a’ Giudici laici. Liberati i beni delle 
Chiese dagli ordinarj tributi , si aggiunsero agli altri 
pagali dal popolo, non volendo il Re Carlo che le ren- 
dile dello stato fossero diminuite , anzi le accrebbe 
con nuove gravosissime imposizioni. E poiché non 
più si richiese l’assenso del Re nella elezione de’ Pre- 
lati , e gli Ecclesiastici non più furon soggetti a’ Giu- 
dici laici per le contese fra loro , anche riguardo ai 
proprj beni , formarono da quel tempo un ordine di 
persone non sottoposto, come gli altri cittadini , alle 
leggi ed a tulli gli obblighi dello stato. 
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Jl Re Carlo tenta rimettere Balduino nel trono 
di Costantinopoli: infelice spedinone diAcaja. 

Intanto il Re Carlo vedendosi assai polente, intra- 
prese una spedizione nella Grecia. Egli avea maritata 
una sua figliuola con Filippo che si chiamava Re di 
Tessaglia, figlio di Balduino li. Imperatore di Costan- 
tinopoli, a cui promise potenti ajuti per rimetterlo nel 
trono, che Michele Paleologo gli avea occupato. Bal- 
duino era il quinto Imperatore Francese che regnasse 
in Costantinopoli, in quel trono l'armata de’ Crociali, 
mentre nell'anno milledugentotre andata al soccorso 
di Terra Santa, avea riposto Alessio Angelo figlio d 1 !- 
sacco, che n’era stato scacciato dall’altro Alessio detto 
il Tiranno: ma partiti i Crociali il nuovo Imperatore 
fu crudelmente assassinalo da Mnrzulfo, il quale oc- 
cupò l’Imperio. 1 Crociali venuti altra volta a Cosuw- 
tinopoli, la presero di assalto, e temendo che qualun- 
que nuovo Imperatore Greco, per l’odio contro a’ La- 
tini, cosi chiamali da 'Greci i popoli d Occidente, avreb- 
be potuto opporsi loro, o turbare l’ impresa di Terra 
Santa, come altra volta era avvenuto *, elessero a quel- 
l' Imperio Balduino Conte di Fiandra, uno de’ più va- 
lorosi che militava fra’ Crociali con molti de’ suoi. A 
questo primo Imperatore Latino in Costantinopoli che 
poi fu preso nella guerra contro de’ Bulgari , e fatto 
morire in prigione, succedette Filippo di lui fratello, 
e quindi ditt i tre Imperatori suoi discendenti, infino a 
Balduino II. :ma non molto dopo, scaccialo dal trono 
da Michele Paleologo, l’imperio di Oriente ritornò ai 
Greci (1). Balduino adunque per essere restituito nel 
trono , oltre agli ajuti promessi a lui dai Re Carlo, 
ricorse ancora a Papa Gregorio, mentre era nel Con- 
cilio convocalo in Lione per promuovere una potente 
Crociata in ajuto de' cristiani di Terra Santa , e per 

(1) Maimburg. Storia dette Crociate lib. 8. e tO. Mura- 
tori Annali an. 1261. 
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unire la Chiesa Greca con la Romana che da tanti anni 
eran divise. L’Jmperator Paleologo , il quale temeva 
di una armata de’ Crociati , non che. delle forze e del- 
l’ambizione del Re Carlo , mandò al Concilio col Pa- 
triarca di Costantinopoli ed altri Vescovi, i suoi Am- 
basciatori , ed avendo renduta obbedienza al Papa e 
fatta riunire la Chiesa Greca alla Romana, il Concilio 

10 riconobbe Imperatore, obbligandolo unirsi a’ Cro- 
ciati contra il Soldano di Egitto (1). Carlo che avea 
sempre in mente l’impresa di Costantinopoli, fu molto 
scontento del Papa , il quale era pure sdegnato con 
lui peraver fatto arrestare nella Sicilia alcuni navigli 
de’ Templari, ed Ospedalieri, che portavano grani in 
Terra Santa , soggettandoli al pagamento di que’ dazj 
che si pagavano da tutti gli altri. Terminato il Conci- 
lio, mori pochi mesi dopo Papa Gregorio, ed eletto 
Innocenzo V. rinnovò a Carlo la dignità di Senatore 
di Roma , dove fu più potente del Papa stesso: ma poi 
morto Innocenzo, il suo successore Adriano V. per 
iscemare il potere di Carlo in Italia, vi chiamò I Im- 
peratore Rodolfo, il quale fu ritenuto a venirvi dalla 
guerra , ch’avea col Re di Boemia (2). Non volendo 
irritare il Papa , nè più curando il governo di Roma , 
Carlo portò le armi sue in Aeaja , donde credea facil- 
mente incamminarsi a Costantinopoli ; giacché allora 

11 Principe di Tessaglia ed i popoli dell’ Illirico faceva- 
no guerra all’ Imperator Paleologo. Ordinata dunque 
una flotta di molli navigli e galere , sulla quale im- 
barcò molta truppa , ne diede il comando a Rodolfo 
suo valoroso capitano, che dopo aver valicato il mare 
Jonio, pose l’assedio a Belgrado. Per soccorrer quella 
città, Paleologo spedì una armala, la quale senza ve- 
nire a battaglia , dovesse stancar l’inimico con fre- 
quenti scaramucce 5 onde i Greci sorprendendo i con- 



(t) Fleury Storia Eccltsiastica lib. 86. Curatori Annali 

anno 1274. ... . 

(2) Macchiabili Stoni Fiorentino liu- ■ t* 
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vogli.e dall’alto delle montagne, ove sì erano accam- 
pati, saettando coloro che portavano viveri ai nemici, 
li ridussero a misero stato. Il generale di Carlo cercò 
di assalire i Greci sulle montagne, i quali valendosi 
della loro posizione, uccisero a colpi di frecce un gran 
numero di cavalli , fecero molli prigionieri, e posta 
in disordine l’armata, vennero ad assalirla, riportan- 
doneunaintera vittoria, con obbligare l’avanzo di quel* 
l’armata a ritornare nel regno (1). 

Carlo diviene Re di Gerusalemme e Principe di An- 
tiochia : sua grande spedizione per Costant inopoli. 

A Papa Adriano succeduto Giovanni XXI., Carlo 
riprese la sua dignità senatoria in Roma dominandovi 
quasi da sovrano, la questo tempo la Principessa Ma- 
ria di Antiochia , alla quale Ugo suo zio Re di Cipri 
contendeva il titolo e le ragioni al regno di Gerusa- 
lemme, venne in Roma, perchè dal Papa ne fosse ri- 
conosciuta Regina. Vedendo poi che niente ottener 
poteva senza il potere delle armi , cedette le sue ra- 
gioni sopra quel regno col principato di Antiochia al 
Re Carlo, che dal Papa in Roma fu coronalo con molla 
pompa Re di Gerusalemme. Al governo de’ suoi nuovi 
stati, Carlo mandò Ruggiero Sanseverino; il quale ar- 
rivato nella città di Acri , che dopo la perdila di Ge- 
rusalemme si riputava la capitale del regno , con l’a- 
juto dei Templari vi fu ricevuto come Vicario del Re 
Carlo. Dopo la morte di Giovanni XXI. trovandosi 
Carlo Senatore di Roma, fece ogni opera per fareleg- 
gere un Papa Francese; ma i Cardinali proclamarono 
Gaetano Orsini , che prese il nome di Niccolo 111. Que- 
sto Papa non volendo il Re Carlo potente in Roma , 
gli tolse la dignità di Senatore, ed ordinò , che ninno 
di sangue regio potesse d’allora innanzi essere eletto 
Senatore di Roma; adoperandosi ancora con l’ Impe- 

( 1 ) Niceforo Gregora nella Storia Bizantina. 
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ratore Rodolfo, perchè Carlo richiamasse dalla Tosca- 
na il suo Vicario, destinato da lui in quella provincia 
al governo ed alla difesa della parte Guelfa (1). Alle ri- 
chieste dell’ Imperatore cedette il Re Carlo per non 
avere nemico il Papa in un tempo , che tutto era in- 
tento alla sua spedizione di Costantinopoli in favore di 
Balduino,o forse per acquistar quell’ imperio a se stes- 
so. Per tale impresa unì nel porto di Brindisi venti 
grossi vascelli , cento galere, ed un grandissimo nu- 
mero di legni da trasporto, sopra i quali imbarcò die- 
cimila cavalli e moltissima fanteria, avendo chiamato 
a militarvi tuli’ i Baroni del regno, eh’ eran tenuti al- 
lora al servizio militare (2J. 



(1) Villani lib. 7. cap. 55. MatchiavtUi Storie Fiorentine 

1*>. I. 

(2) Giovanni Ftiiani lib. 7. cap. 56. 
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LIBRO II 



rivoluzione della Sicilia: leggi di carlo dopo que- 
sta rivoluzione: suo duello con Pietro d’ Ara- 
gona: disfatta dell’armata navale di cablo 

COLLA PRIGIONIA DEL principe DI SALERNO SUO FI- 
GLIO : NUOVO ARMAMENTO PER LA SICILIA : MORTE DI 
CARLO. 



Il formidabile apparato della spedizione di Carlo con- 
ira la Grecia , alla cui fama si era sparso il terrore 
nell’Oriente, divenne inutile per opera di un uomo 
solo di privata condizione, che non mai Carlo temer 
poteva. Giovanni, nobile Salernitano, signore di Pro- 
cida e di altre terre nella Costiera di Amalfi , fu in 
grande stato regnando I’ I m pera tor Federigo II. eMan- 
fredi , le cui parli costantemente seguì , come ancor 
quelle di Corradino , allorché venne nel regno. Spo- 
glialo de’ beni suoi dal Re Carlo, nè credendosi sicuro 
io Italia , fuggì in Aragona dalla Regina Gostanza fi- 
glia di Manfredi, moglie di Pietro Re di Aragona, dal 
quale accolto onoratamente, ritenne sempre neU’ani- 
mo suo l’odio contro di Carlo e ’l desiderio della ven- 
detta. In quel tempo i Siciliani oppressi dal duro go- 
verno e dalle oltraggiose maniere de' Ministri del Re 
Carlo, che non curò mai i loro lamenti, aveano man- 
dati al Papa , come lor Deputali , il Vescovo di Patti 
e Giovanni Martino dell’ordine de’ Predicatori. Costo- 
ro esposte al Papa, presente il Re Carlo, le amare gra- 
vezze de’ Siciliani, non che ottenerne alcuna giusti- 
zia, furon posti in prigione , donde il Vescovo si salvò 
con la fuga (1). Giovanni di Procida,cui era noto l’o- 
dio de’Siciliani al governo di Carlo, travestito da frate 
si condusse dagli amici suoi nella Sicilia , dove molti 

fi) Nicola Speciale Rerum Sicularum lib I. cap. 5. Ba r- 
tolommeo de Neocastro Hisloria Sicula cap. 12, et 13. 



Digitized by Googli 




*— 19 — - 

oe avea ; ed a’ pii) malcontenti ne’ quali fidava , pro- 
pose uua rivoluzione in quei!’ isola io favore di Go- 
stanza. Scoverto 1’animo loro , dalla Sicilia andò sco- 
nosciuto in Costantinopoli dall’ Imperator Paleoiogo, 
facendogli intendere che per evitare la spaventevole 
guerra, di cui il He Cario lo minacciava, non vi fosse 
miglior consiglio che unirsi a lui , sostenendo quella 
rivolta, che meditava di fare nella Sicilia, con indurvi 
ancora il Re di Aragona. Per quanto sembrasse stra- 
na tale proposta, nel pericolo ìd cui trovavasi allora 
l' Imperatore, non credè trascurarla: e dato aGiovanni 
molto danaroso rimando con un suo confidente nella 
Sicilia , dove convennero co’ principali cospiratori di 
quanto operar si dovesse. Poiché a Giovanni era nota 
l’ inimicizia del Papa con Carlo; andato in Roma e fin- 
gendosi un frate, gli confidò quel cbe pensava esegui- 
re nella Sicilia , ed il Papa promise investirne il Re 
Pietro se conquistata { avesse. Quindi ritornato in A- 
ragona , mostrando al Re Pietro le lettere del Papa e 
<jb’ Baroni Siciliani, ed assicurandolo ancora dell'assi- 
stenza di Paleoiogo; lo persuase ad abbracciare l’im- 
presa, per la quale il RelPietro ordinò di armarsi una 
fiotta assai numerosa cbe finse mandare in Africa con- 
tro degl’ infedeli (1). 

Rivoluzione nella Sicilia. 

( Anno 1281 ). 

Ma la morte di Papa Nicola avvenuta in quel tempo 
fece quasi svanire l’impresa, poiché il suo succes- 
sore Martino IV. di nazione Francese ed amico di Car- 
lo, non solo nuovamente lo fece Senatore di Roma, 
ma nel medesimo tempo scomunicò Paleoiogo , per 
aver trascurato eseguire quanto erasi convenuto per 
T unione della Chiesa Greca colla bulina. Il Re di A- 
ragona cbe vide il Papa amico di Carlo e l’impera- 
tor Paleoiogo minacciato di una potente invasione , 

Q) Giovanni Villani Ub. 7. cap. 58 e segu. 
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ora dubbioso intorno all’ impresa della Sicilia: con- 
fortalo poi da Giovanni di Procida che a lui ricordò la 
morte di Manfredi suo suocero, quella di Corradino 
pubblicamente decapitato in Napoli , i diritti della Re- 
gina Gostanza sua moglie sul regno di Napoli e di Si- 
cilia , e la gloria che a lui tornerebbe nell’acquistare 
quel regno; F indusse a proseguire la meditata spe- 
dizione. Il Re di Francia ed il Papa, sospettando di un 
tanto armamento del Re di Aragona , gli mandarono 
ambasciadori ad intenderne la cagione; a' quali Pietro 
rispose che per vendicare le ingiurie fatte da’ Sara- 
ceni alla Religione durante il regno di S. Luigi , vo- 
lea portar le armi sue contra quegl’infedeli. Il diritto 
del Re Pietro a’ regni delle Sicilie, e quel suo pode- 
roso armamento, facevano dubitare non tentasse d’in- 
vadere la Sicilia; ma Carlo , benché avvertito dal Re 
di Francia e dal Papa, non volle crederlo mai, poi- 
ché fidando nel poter suo, assai grande in quel tempo, 
neppur sapea sospettare che alcuno ardisse attaccar- 
lo. Intanto Giovanni di Procida, il quale per due anni 
senza essere mai scoverto era stato più volle in Co- 
stantinopoli ed in Aragona ( Anno 1282. 30. Mar- 
zo ), tornò a Palermo , aspettando tempo opportuno 
per mandare ad effetto la sua congiura ; allorché un 
improvviso avvenimento ne affrettò l’esecuzione. Nel 
giorno dopo di Pasqua, i cittadini di Palermo usavano 
andare alla Chiesa di Monreale, lontana intorno a tre 
miglia dalla citià , dove si celebrava una gran festa. 
Mentre erano ragunati in quel luogo, un soldato Fran- 
cese per iscoprire se alcuno di loro portasse armi na- 
scoste, si pose con indecenti maniere a ricercare una 
donna, fingendo che tenesse sotto le vesti un pugnale 
di suo marito. Questi, acceso d’ ira per 1 ingiuria fatta 
alla moglie, uccise il soldato con la sua spada stessa , 
e sorto improvvisamente un tumulto, accorsi molli Si- 
ciliani presenti a quel fatto, trucidarono gli altri Fran- 
cesi che cercavano vendicar la morte del loro compa- 
gno. Ritornati furiosi a Palermo levandovi un gran 
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rumore, ed unitisi loro i cittadini, già disposti alla ri- 
volta, uccisero tuti’i Francesi chev’ incontrarono, sor- 
prendendo ancora la cittadella ; avendosi poi scelti dei 
capi, divisi io più corpi, infiammati e diretti da’ prin- 
cipali cospiratori, corsero tutta l’isola , dove accesero 
il fuoco della rivolta: eseguiti da’ Siciliani delle altre 
terre e città, vi posero a morte spieiatamente quanti 
vi erano di Francesi uomini e donne, ed ancora i fan- 
ciulli. La città di Messina dubitò per alcuni giorni di 
unirsi a’ sollevati ; ma poi sorpassò le altre nella fie- 
rezza : nè di tutti » Francesi che erano nella Sicilia , 
vi restò vivo che il solo Guglielmo Percelet, cavaliere 
Provenzale, il quale irovavasi governatore di Calafa- 
timi, uomo di assai probità, la cui virtù rispettata dai 
sollevati, libero lo rimandarono al sno paese (1). 

Assedio di Messina. 

La nuova di questa rivoluzione pervenuta al Re 
Carlo mentre era col Papa nella Romagna, infiammato 
rii sdegno per tanto atroce sventura giurò memoranda 
vendetta. Trovandosi il Principe di Salerno suo pri- 
mogenito nella Provenza, gli scrisse di andare a chie- 
der soccorso dal Re di Francia e da’ Baroni di quel 
regno per punire l’oliraggiosa e crudele strage , che 
crasi fatta della loro nazione : quindi tornato in Na- 
poli e riunite le sue truppe eoo le altre che vennero 
u lui dalle città Guelfe di Toscana e di Lombardia , 
mandò innanzi il Conte di Brenna e l’altro di Catan- 
zaro con sessanta galere e mille soldati per combatter 
Messina , mentre egli si sarebbe imbarcato con tutto 
l’esercito a Brindisi, dove era la numerosa flotta, de- 
stinala per la spedizione di Costantinopoli. I Messi- 
nesi che videro avvicinarsi le galere del Conte di Breo- 
na per isbarcare la truppa , corsero a contrastare la 
loro discesa , guidali da Bulduino Massone che scelto 

(I) Giovanni Villani lib. 7. cap. 59. e 60. Nicola Speciale 
Ber. Sic. lib. 1. cap. 4. Barlolommeo de Neocastro Historia 
bicula cap. 14. et sequ. 

Fivefmo.Vol.il. 42 
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aveano per capitano. Ma il Conte fingendo di ritirarsi, 
gli trasse lontani dalla città ; allorché prestamente 
sbarcata la truppa, attaccò i Messinesi che furono di- 
sfalli: e ritornalo Massone con l’avanzo de’ suoi nella 
città , gli fu tolto il comando, e dato ad Alaimo Len- 
lini uno de’ più coraggiosi ed ardili fra loro, il quale 
condannò a morte due cittadini, sospetti d’intelligen- 
za co’ nemici (1). Mentre che i Messinesi erano intenti 
alla difesa della città , vi pervenne il He Carlo con la 
flotta di centotrenta galere, sopra le quali aveva fatto 
imbarcare cinquemila cavalli ed un gran numero d’in- 
fanteria. Per tanti armali che circondarono quella cit- 
tà , i Messinesi atterriti ed inesperti a sostenere un 
assedio, si volsero al Cardinal di Parma , Legato del 
Papa presso di Carlo, perchè volendosi sottomettere, 
pregasse il Re di riceverli nella sua grazia , con farli 
governare da Ministri Italiani, e di esser contento dello 
stesso tributo pagato a’ tempi del Re Guglielmo II. 
Per quanto il Legalo si adoperasse col Re di perdo- 
nare ai Messinesi e ricevere l’offerta sommessione, sen- 
za ridurre alla disperazione un popolo che poteva di- 
fendersi ancora , e di esser miglior consiglio ottenere 
quella città usando dolcezza che per forza e spargi- 
mento di sangue; Carlo fieramente rispose, di ndn ri- 
cevere alcuna legge da città ribelle ; ma perdonato 
avrebbe a’ Messinesi se consegnassero a lui ottocento 
de’ principali cittadini perdisporne a suo modo:e che 
intorno a’ tributi ed al governo de’ cittadini , voleva 
eseguita la sua volontà: le quali condizioni non accet- 
tandosi da’ Messinesi , trattati gli avrebbe nel modo 
istesso che usato aveano co’ Francesi (2). Per tale ri- 
sposta , perduta ogni speranza alla loro salvezza , si 
disposero i Messinesi a difendersi disperatamente. La 
città fu stretta di assedio da tre parti ; ed in un ge- 
nerale assalto che Carlo le diede, i Fiorentini effera- 
ti) Nicola Speciale lib. 1. cap. 5. Bartolommeo de Iteoc*- 
*tro cap. 35. 36. et 37. 

(2 ; Giovanni fillani lib. 7. cap. 65 e 66. 
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no nell’armata , vi sarebbero entrali i primi , se gii 
altri li avesser seguiti : ma Carlo , o che non voleva 
dar questa gloria agl’ Italiani , o per non esporre al 
saccheggio , ed alla strage una città , che credeva fra 
poco tempo divenir sua, fece sonare la ritirata, dicen- 
do volerla prendere per fame. Nel giorno appresso i 
Messinesi afforzarono con incredibile ardore i luoghi 
deboli delle mura, donde erano siati assalili , con es- 
sere accorse a tale opera le donne ed i fanciulli (1). 

Il Re Pietro arrivalo in Sicilia e coronalo in Palermo , 

. obbliga il Re Carlo a levare l'assedio da Messina. 

Intanto il Re Pietro si era imbarcato a Portofranco 
con cinquanta galere e molti navigli , comandati da 
Ruggieri dell’Oria, nato in Calabria, il più grande uo- 
mo di mare di quel tempo, che non curato da Carlo 
avea preso a servire il Re Pietro. Per nascondere il 
suo disegno, diresse la flotta verso il regno di Tunisi, 
formando l’assedio di una picdola piazza nella costie- 
ra ; dove arrivato Giovanni di Procida con gli amba- 
sciatori Siciliani , implorano il suo soccorso , come 
loro Sovrano. Quindi il Re Pietro veleggiando verso 
la Sicilia, abbordò a Trapani c per terra giunse a Pa- 
lermo, dove la sua flotta si diresse per mare. Procla- 
mato Re di Sicilia in quella città e coronato dal Ve- 
scovo di Cefalonia, giacché l’Arcivescovo di Monreale, 
al quale si apparteneva , era andato in Roma dal Pa- 
pa : scrisse al Re Carlo di uscire dalla Sicilia che ap- 
parteneva alla sua moglie. Dopo la sua coronazione , 
la prima cura di Pietro fu soccorrer Messina; speden- 
dovi Ruggieri dell’Oria con la sua flotta per combat- 
tere le navi di Carlo , le quali non polendo resistere 
nello stretto del Faro si sarebbero allontanate: e man- 
cando i viveri nell'armata di terra, avrebbe dovuto le- 
var l’assedio , o di perire di fame : ed intanto furono 
prestamente inviati per terra a Messina cinquecento 

(t) Giovanni Villani lib. 7- cap 67. Nicola Speciale lib. 1. 
cap. 6. et *equ. Bartolommeo de Neocastro cap. 39. e segu. 
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balestrieri che per disastrose e nascoste vie arrivati 
alla porta della città dalla parte della montagna , vi 
entrarono di notte; mentre Carlo, sentendo il He Pie- 
tro in Palermo, avea ordinato per la mattina un gene- 
rale assalto alla città. L’attacco cominciò dallo spun- 
tar del giorno, continuando intìno alla notte, con es- 
sersi combattuto con uguale coraggio e furore dagli 
assaliti e dagli assalitori : le donne Messinesi durante 
l’assalto accorrevano in folla per ogni parte, portan- 
do delle pietre , delle armi e del vino-, altre traspor- 
tavano i feriti-, ed altre ancora mostrando i figliuoli ai 
padri loro, rinfiammavano alla difesa. La notte e la 
stanchezza fecero cessare l’assalto, non avendo i sol- 
dati di Carlo, benché animati dalla presenza sua, po- 
tuto forzare alcun luogo della città, difesa da’ cittadini 
con ostinato valore. I Messinesi restarono tutta la notte 
sull’armi, senza lasciare le mura , disposti a ricevere 
un nuovo assalto, che l’armata nemica non si vide in 
ìstato d’intraprendere: e poiché si seppe che Rug- 
gieri dell’Oria veniva per lo stretto del Faro a piom- 
bare sopra le navi di Carlo, fu levato l’assedio per sal- 
vare l'armata nella Calabria (1). Arrivato nel giorno 
dopo Ruggieri dell’Oria con la sua flotta, prese al ne- 
mico ventinove galere; e voltando a Reggio ed alla 
Cotona, bruciò molti vascelli da trasporto, che non po- 
terono salvarsi. Per lo caldo assai grande, il Re Carlo 
ritirato da Reggio l’armata ne’ piani di S. Martino in 
Calabria , non ritornò mai più nella Sicilia , dove re- 
gnato avea diciassette anni, e che da quel tempo ed 
in tutta la sua discendenza restò divisa dal regno di 
Napoli, dominandovi sempre gli Aragonesi. 

Leggi di Carlo per lo governo del regno dopo 
la rivoluzione di Sicilia. 

La rivoluzione della Sicilia avendo rcnduio accorto 
il Re Carlo di quanto avvenir potesse da un governo 

(I) Nicola Speciale lib. 1. cap. <5 Bartolommeo de Neo- 
austro aap. 50 Giacchetto Sfalespini cap. 211. e 212. presso 
Muratori R. I. S. tom. 8. 
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severo e gravoso; tornalo in Napoli dalia Calabria pub- 
blicò molle leggi per la riforma e per lo buono sialo 
del regno, dolendosi che l’arroganza e rapacità dei 
Ministri, a’quali aveva affidala la sorte de’ sudditi, gli 
avessero oppressi con le loro ingiustizie: equesteleggi 
dimostrano qual fosse allora lo slato del regno nel du- 
ro governo di esso Re Carlo (1). Egli dunque ordinò 
che i Giustizieri ed i Giudici delle provincie non do- 
vessero ricever doni, o danari delle Università per la 
amministrazione della giustiziale che le persone una 
volta assolute non fossero nuovamente chiamate in 
giudizio per la causa stessa -, nè potessero i Giustizieri 
tormentare i rei senza il consiglio de’ loro Giudici, e 
sol quando si trovasse prescritto dalle leggi del re- 
gno (2). Per frenare l’avidità de’ Ministri nelle pro- 
vincie, e le rapaci maniere de’ pubblicani, prescrisse 
di non imporre tributi, nè alcuna gravezza alle Uni- 
versità senza ordine suo;e che nel riscuoterle ricever 
dovessero qualunque moneta per lo valore, che gli al- 
tri la ricevevano, senza obbligarle nè a cambio, nò 
a peso (5). Vietò con severe pene a’ Baroni di tener 
carceri, o imprigionare persona alcuna ne’ loro feudi, 
il quale potere era solo e tutto affidato a’Giustizieri : 
ordinò che fosse punita ogni ingiustizia de’ Baroni, o 
violenza loro, che dovessero subitamente restituireal- 
l’ offeso quanto gli avesser tolto; e che non ardissero, 
come già prima ordinato avea,di affidare o tener nella 
loro protezione gli uomini delle vicine contrade, o 
chiamare ne’ loro feudi ad abitarvi quelle delle città e 
terre demaniali; nè di obbligare alcuno a comprarsi 
le rendite loro feudali (4). 

( I ) Cap. Carolus : Tost corrnptionis amara. 

(2) Cap. Item quoti Justitiariis tit. quod nlhil recipiatur. 
Cap. Item quod praedicti tit. quod non ordineutur olliciales. 
Cap. Item caveant tit. quod non tormeuteutur. Cap. Item 
quod non condemnentur. 

(3) Cap. Item quod recip. tit. quod recipiatur quaecumq. 
pecunia. 

(4) Cap. Terrerii tit. de Terreriis. Cap. Item praedicti: 
tit. quod nou eiteudaut. 
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Duello di Carlo con Pietro di Aragona. 

Queste furono le principali leggi del Re Carlo per 
sostenere in quei tempi turbolenti del regno l’ordine 
pubblico e liberare i sudditi dalle violenze e dalle in- 
giustizie, alle quali si trovavano esposti : lasciato poi 
al governo il Principedi Salerno suo primogenito, partì 
per lo famoso duello col Re Pietro di Aragona. 1 due 
Sovrani si erano disfidati a terminare personalmente 
le loro querele con un duello, e quindi senz’altra guerra 
il regno della Sicilia rimanesse al vincitore. Un tal 
duello fu convenuto eseguirsi nella città di Bordò, che 
allora si apparteneva al Re d’Inghilterra, il quale essen- 
do parente di Carlo e di Pietro fu destinato giudice della 
pugna (1). Intanto ilRePietro chiamata nellaSicilia la 
Regina Gostanza sua moglie co’ tre figliuoli , vi fece 
conoscere Giacomo suo secondogenito per successo- 
re ; e nominatovi Viceré Alaimo di dentino eGran Can- 
celliere Giovanni di Precida , ed affidato il comando 
della flotta a Ruggieri dell’Oria, s’incamminò verso 
Bordò con altre diverse idee da quelle del suo compe- 
titore. li Re Pietro vedea che le forze di Carlo erano 
grandemente accresciute da molte truppe mandategli 
dal Re Filippo di Francia , e condotte da Carlo Prin- 
cipe di Salerno suo figlio, dal Conte d'Alanzon fratello 
di Filippo e da’ più grandi Baroni di quel regno, onde 
a lui si richiedeva maggior tempo per provvedere ad 
una forte ed opportuna difesa , non solo della Sicilia 
che dell’Aragona , minacciata ancora d’una invasione 
del Re di Francia. Per rendere .adunque inutile allora 
tanta forza di Carlo con una sospensione d’armi , che 
erasi convenuta finché seguisse il duello e trarlo fuori 
d’Italia; il Re Pietro si mostrò pronto alla disfida, al 
cui evento non mai credette dover confidare la sorte 
del regno della Sicilia. {Anno 4283. 25. giugno'). Ve- 
nuto il giorno del duello, Carlo si presentò di maui- 

(t) Rymer. Conventiones . literae , et acta politica toni. 
1. part. I. et 2. pag. 213 e 213. De Duella iuter Aragou., 
et Siciliae Rcgem, et couditioue inde statut. , et jurat. 
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no al campo destinato, aspettandovi insino a] tramon- 
tar del sole il Re Pietro. Ma questi per eludere il suo 
nemico, nè mancare alla promessa del convenuto duel- 
lo, la sera di quel giorno in abito da scudiere con tre 
suoi cavalieri si presentò sconosciuto a Giovanni di 
Greilly Gran Siniscalco del Re d' Inghilterra, il quale 
non potendo trovarsi a Bordò, avea destinato lo stesso 
Giovanni a presedere e giudicar della pugna a suo no- 
me. A costui dunque il Re Pietro, fingendosi un suo 
scudiere , disse , che poiché il Re Carlo, contra la data 
Tede avea nascosta molla sua gente di armi ne’ con- 
torni di Bordò per sorprendere il suo Signore-, questi 
non vedendo per lui sicurezza alcuna, non erasi pre- 
sentato alla disfida : ma poi scopertosi al Siniscalco e 
fattosi conosceremo testimonio di esser venuto al duel- 
lo nel convenuto giorno, gli lasciò la spada, la lancia 
ed una scrittura col suo suggello, spiegando per quali 
ragioni non erasi manifestato al Re Carlo per pugna- 
re con lui: quindi la notte stessa partì correndo velo- 
cemente per ritirarsi in Aragona. Deluso ed altamente 
irritato il Re Carlo tornò a Parigi: e dolendosi poi col 
Papa di quanto era avvenuto a Bordò, fu dal Papa 
scommunicato il Re Pietro e deposto dal regno di A- 
ragona, investendone il Conte di Valoè secondo figlio 
del Re Filippo e d’isabella di Aragona sorella del Re 
Pietro. I Papi credevano aver diritto sopra quel re- 
gno dal tempo cheSancio HI. Re di Navarra, detto il 
Grande, lo separò da quella Monarchia, dandolo a Ra- 
miro suo figliuolo naturale : e poiché seguendo il co- 
stume di quel tempo, l’affìdò alla protezione della Chie- 
sa Romana, pretesero i Papi di sporne a proprio piacere. 

Parlamento generale tenuto dal Principe di Salerno. 

{Anno 4283). 

Mentre 11 Re Carlo era in Francia , il Principe di 
Salerno suo figlio come Vicario del regno, tenne un 
generai Parlamento ne’ piani di S. Martino nella Ca- 
labria co’ Vescovi, Baroni e Deputali della città e ter- 
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re , che intervenivano allora nelle Assemblee "one- 
rali, che i Re convocavano: nel qual parlamento cercò 
di calmare i clamori e lo scontento de’suddili per lame 
enormi gravezze, onde erano oppressi, e provvedere 
con buone leggi allo staio migliore di lutti gli ordini 
delle persone. Siccome i Vescovi e l’ordine Ecclesia- 
stico avea mollo potere, ed al Principe conveniva di 
renderlo pienamente contento; si prescrisse in quel 
Parlamento, di non esser soggette a tributi, o straordi- 
narie sovvenzioni le rendite de'Cherici e delle Chiese, 
alle quali ognuno donar potesse de’ nuovi beni, quan- 
doché prima era vietato per le leggi del regno; e che 
libera fosse l’elezione de’ Prelati (1). Quanto a’ Baroni 
si stabilì non dovere a proprie spese servir nell’arma- 
ta con le loro milizie, che per soli tre mesi: ma dopo 
di questo tempo , durando la guerra , avrebbero uno 
stipendio conveniente; eche fosse in libertà loro, sen- 
za consenso del Re, maritar le figliuole, qualora non 
dessero loro in dote alcun feudo, o per marito un ru- 
belle. Fu stabilito ancora di potere i Baroni ne’ tempi 
determinati dalla Costituzione feudale del regno esi- 
gere l’ adjutorio da’ vassalli : e che in tutte le cause 
loro fossero giudicati da’ Pari della Curia , nel modo 
prescritto dall’ Imperalor Federigo II. (2). E siccome 
gli smoderati tributi prodotto aveano la miseria ed i 
lamenti del popolo, il Principe ricordando che Papa 
Clemente IV. , allorché chiamò Carlo all’acquisto del 
regno, aVea convenuto di esigersi i soli tributi e le 
sole collette del tempo di Guglielmo II., volle che Pa- 
pa Martino IV. , al cui giudizio si rimise, dichiarali 
Ji avesse, promettendo a nome di Carlo suo padre che 
a questi soli sarebber tenuti i sudditi suoi da quel tem- 
po innanzi (5). Quindi dal Papa fu mandato nel regno 
il Vescovo di Sabina, il quale dalle persone più anti- 
che ed esperte, ricercati gli usi e le costumanze del 

(1 ) Capitata Illustriss.Carol.il. Trincipis Salernitani rap.l. 

(2) Capitula Caroli lì. l’rinc. Salerni cap. 19. ad 22. 

(3; Capit. Caroli 11. Priuc. Salerai cap. 
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regno del ReGuglielmo, conobbequali tributi soltanto 
e generali sovvenzioni si pagavano a’ tempi di quel 
Sovrano (1). Ma queste promesse, fatte solennemente 
del Principe Carlo, non furono poi adempite*, giacché 
in tutto il tempo del medesimo Carlo il regno fu espo- 
sto alle stesse gravezze, dalle quali promesso avea di 
liberarlo (2). 

Disfatta della flotta Provenzale e presa di Malta : 
il Principe di Salerno fatto prigione in una batta- 
glia navale da Ituggiero dell’ Ùria. 

Il Re Pietro tornato in Aragona e pacificatosi con, 
alcuni Baroni , co’ quali era in contesa , unì le armi 
loro alle sue per opporsi al Re Filippo di Francia che 
tentava d’invadere quel regno. Intanto la Regina Go- 
stanza, rimasta dal Re Pietro in Sicilia, avendo saputo 
che diciannove galere Provenzali si dirigevano verso 
l’isola di Malta per soccorrere quel castello di vetto- 
vaglie , che lenevasi ancora per lo Re Carlo ; mandò 
Ruggieri dell’Oria a combatterle. Le galere Proven- 
zali essendo arrivate prima, e provveduto il castello 
di viveri , aspettavano nel porto favorevole vento al 
loro ritorno: ma Ruggieri approdalo a Malta, fe dire 
a’ Provenzali di rendersi , o venir fuora a battaglia. 
Usciti i Provenzali dal porto, cominciò un ostinalo e 
feroce combattimento, durando incerta la vittoria per 
lungo tempo; fino a che sei galere Provenzali avendo 
preso la fuga, Ruggieri abbattè tutte le altre, con es- 
sersi l’ isola di Malta dopo tale vittoria renduta al Re 
Pietro (3). Alla nuova di questa disfatta, il Re Carlo 
ch’era a Marsiglia , si pose in mare con tutta la sua 
numerosa flotta scrivendo al Principe di Salerno suo 
figlio di non intrapendere combattimento alcuno, pri- 
ma ch’egli arrivasse: ma tale avviso saputosi da Rug- 

M) Epìstola Papae Martini IV. Episcopo Sabinensi apud 
Bavosi an. 1285. toni. 5. pag. 560. 
là) ANNOTAZIONI D. 5. 

(5) Nicola Speciale lib. 7. cap. 25. Bartolommeo de Neoca- 
Siro cap. 76. 
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gieri, per avere i suoi predato il brigantino che por- 
tava in Napoli l'ordine del Re Carlo ; cercò di tirare il 
Principe ad un combattimento navale prima dell'arri- 
vo del padre. Venuto adunque Ruggieri con ventisette 
galere alla spiaggia di Napoli, si avvicinò alle mura 
della città provocando le galere Napolitane, ch’erano 
nel porto. Il Principe di Salerno adirato per tale in- 
sulto, con trenlocinque galere ed alcuni vascelli, ac- 
compagnato da molti Signori Francesi, e Napolitani, 
si pose ad inseguire la flotta di Ruggieri che finse di 
ritirarsi: vedendo poi quella del Principe assai lonta- 
na dal lido, Passali e dopo un furioso combattimento, 
ne riportò piena vittoria , con aver presa ancora la 
galera, sopra cui era imbarcato lo stesso Principe che 
fe’ prigioniere con lutti i suoi. {Anno 1284. 25. giu- 
gno). Dopo tale Vittoria Ruggieri chiese, ed ottenne 
dalPiincipe, Beatrice figlia diManfredi e sorella della 
Regina Gostanza , che infrno a quel tempo era stata 
prigioniera in Napoli : quindi tornò trionfante aMes- 
sina, ove il Principe di Salerno fu chiuso in un forte 
castello con nove de’ suoi Baroni (1). 

Il Re Carlo tornato in Napoli , cerca inutilmente 
portar la guerra nella Sicilia. 

Tre giorni dopo di questo avvenimento , Carlo ar- 
rivalo nel porto di Gaeta con cinquantacinque galere, 
e molte navi da trasporlo cariche di soldati e cavalli, 
seppe la disfatta e la prigionia di suo figlio , e che i 
Napolitani aveano tentalo di sollevarsi (2). Traspor- 
tato da dolore e dall’ira venne in Napoli risoluto di 
ridurre in cenere la città, come avrebbe eseguito, se 
il Legato del Papa e molti Baroni non l avesser calma- 
to , avendo però fatti impiccare cinquanta de’ cospi- 
ratori, ed obbligati i cittadini per una condizione del 

(1) ANNOTAZIONI n 4. 

(2) Giovanni Villani lib. 7. cap. 92. Giacchetto Maltspina 
cap. 222. Nicola Special t lib 1. cap. 27. Bartolommeo de fteo- 
castro cap. 77, 
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perdono accordato loro, ad armare un gran numero di 
galere, colle quali accresciuta la sua flotta, fece vela 
verso Messina. Ma poiché i Siciliani si dichiararono 
che se egli metteva a terra alcuno de’ suoi, avrebbero 
data morte ai Principe di Salerno; Carlo rivolse il suo 
corso verso Calabria e pose l’assedio alla città di Reg- 
gio, la quale nel principio dell’anno innanzi era statu 
presa dalle armi di Pietro (4). Benché la piazza fosse 
investita con poderosa armala per mare e per terra , 
pure gli assediati difendendosi valorosamente, rendet- 
tero vano ogni sforzo di Carlo che fu costretto di ri- 
tirarsi alla Caiona, ove la sua flotta fu poco dopo quasi 
distrutta da una tempesta. 

// Principe di Salerno condannato a morte , è liberato 
dalla Regina Gostanza : morte del Re Carlo. 

Per liberare il Principe di Salerno dalla sua prigio- 
nia e convenir di una pace, avea il Papa mandali nella 
Sicilia dqe Cardinali. La Regina Gostanza proponendo, 
come il marito scritto le avea, sempre nuove condizio- 
ni , cercò differire qualunque accordo, onde i Cardi- 
nali vedendo esser delusi, partirono dalla Sicilia, dopo 
aver rinnovata la sentenza discommunica contro il Re 
Pietro, e contra il regno della Sicilia, che sottoposero 
ad uno interdetto. Per tali procedure, i Messinesi ir- 
ritati diedero fuoco alle prigioni , facendovi morir 
quanti Francesi vi erano ritenuti. Uuiti poi gli stati 
del regno co’ Deputali delle città, condannarono a mor- 
ie il Principe di Salerno, nel modo che Carlo avea fatto 
morire Corradino: ma la Regina Gostanza, dicendo di 
non doversi eseguire là loro deliberazione senza il con- 
senso del Re Pietro che trovavasi in Aragona , al cui 
consiglio conveniva rimettere la sorte del Principe : 
per tali prudenti modi gli salvò la vita con generosa de- 
li) nzu,che rendette assai più odiosa la morte diCorra- 
dino: e poco dopo, chiedendolo il Re Pietro, fu il Pria- 

(t) Nicola Speciale lib. t, cap. 18. 
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ripe di Salerno condotto in Aragona , e tenutovi pri- 
gioniero (1). Intanto il Re Carlo partito da Napoli per 
ordinare in Brindisi un nuovo armamento di mare con- 
tro della Sicilia , arrivato a Foggia fu preso da vio- 
lenta febbre ebe gli tolse fra pochi giorni la vita nella 
età sua di cinquantotto anni : lasciando al governo del 
regno il Conte di Artois , finché suo figlio , che a lui 
succeder dovea , non ottenesse la libertà (2). ( j4roto 
4285. 7. gennaro ). Carlo fu Principe mollo potente 
de’ tempi suoi, e sarebbe stato assai glorioso e felice, 
se Della sua prosperità governato avesse più dolce- 
mente i regni da lui conquistati. Il Re Pietro di Ara- 
gona , benché meno guerriero e potente di lui , gli 
tolse la Sicilia ed una parte della sua gloria, valendosi 
più che della forza , di una eccellente politica , non 
conosciuta da Carlo per lo carattere suo duro ed altie- 
ro) che rendette infelice sé stesso ed i sudditi suoi. 



(I) Giovanni Villani Kb. f. eap. 95- Giacchetto Malespini 
Gap. 224. 

(2| Nicola Speciale lib. 1. cap. 29. 
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LIBRO III 



GOVERNO DSL REGNO DOPO LA MORTE DI CARDO : IL RE 
DI FRANCIA INVADE l’ ARAGONA : MORTE DEL RE PIE- 
TRO, CUI SUCCEDE NELLA SICILIA GIACOMO SDO SECON- 
DOGENITO : trattato di pace fra Giacomo k Car- 
lo Il , CHE POSTO IN L'BERTà’ VIENE NEL REGNO : IL 
PRIMOGENITO DI CARLO DICHIARATO RE DI UNGHERIA: 
GIACOMO DIVIENE RE DI ARAGONA, E FEDERIGO SUO 
FRATELLO RE DI SICILIA : NUOVA INVASIONE E GUER- 
RA IN QUEL REGNO PER LA SPEDIZIONE DEL CONTE DI 
VALOIS, SEGUITA POI DA UNA PACK : ULTIMI ANNI DEL 
RE CARLO li. 



Per la morte del Re Carlo, mentre il Principe di Sa- 
lerno Carlo II. suo successore trovavasi prigioniero in 
Aragona ; fu mandato in Napoli da Papa Martino il 
Cardinal di Parma suo Legato per contenere il popolo 
nella obbedienza ed ajutare co’ suoi consigli Maria di 
Ungheria moglie di Carlo II. a governare il regno, con- 
turbato e sconvolto per la lunga infelice guerra della 
Sicilia. Il Re Filippo di Francia, spedì, come esso Carlo 
ordinato avea col suo testamento , il Conte di Ariois 
per l’amministrazione del regno, durando la prigionia 
del nuovo Sovrano, e per difenderlo dalle armi del Re 
Pietro , il cui Ammiraglio Ruggieri dell’Oria , dopo 
aver presa Terranova, Coirone, Catanzaro e Gallipoli, 
minacciava le altre provincie marittime di una egual 
sorte. Morto Papa Martino e succeduto Onorio IV., 
quasiccbè a lui si appartenesse governare il regno nel- 
T assenza del Re, vi pubblicò molte ordinanze a suo 
Dome, da doversi osservare intorno a' tributi, all* im- 
munità degli Ecclesiastici, al servizio militare de’ Ba- 
roni ed alla libertà de’matrimonj (1). 

(1) Capital. Papié Honorii IV. apud Raynald. Annal. Ee- 
des. an. 1285. 
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Il Re di Francia invade l' Aragona : infelice evento 
di quella spedizione. 

Mentre che tali cose seguivano nel regno, il Re Fi- 
lippo di Francia portò la guerra nell’Aragona , dove 
condusse una polente armata per conquistarla al suo 
figlio secondogenito Carlo de Valois che n’ era stato 
investito dal Papa Martino. Pervenuto nel Rossiglione 
prese la città di Roses, mentre che la sua flotta di cento 
ottanta vele approdò in Catalogna, condotta dall’Am- 
miraglio Eginardo di Causy. Non avendo il Re Pietro 
un’armata conveniente per opporla a quella de’ nemi- 
ci , si era posato sul colle di Penisas , disputando il 
passaggio a’ Francesi : allorché un gentiluomo di A- 
ragona, chiamato il Bastardo di Rossiglione, mostran- 
do loro una strada per le montagne, più squadroni 
vennero ad attaccare il Re Pietro da quella parte, men- 
tre il resto dell’armata si avanzava a piè del colle. Pie- 
tro, temendo di esser circondato, si ritirò con lasciar 
libero il passo a nemici 5 e poco dopo la flotta France- 
se entrò nel porto di Roses. Unite le forze sue, il Re 
Filippo pose l’assedio alla piazza di Girotta, difesa da 
Raimondo di Cardone valoroso ed esperto Capitano , 
il quale sostenne I’ assedio per due mesi con molta 
fermezza, fino a che mancando di viveri fu da lui ren- 
dula a palli. Per tutto quel tempo il Re Pietro si ri- 
tenne sempre su le montagne con un campo volante, 
sorprendendo i convogli che portavano i viveri all ar- 
mata nemica: ma in uno di que' combattimenti rimase 
ferito da un colpo di lancia, e dovette la sua salvezza 
alla velocità del cavallo. Avendo chiamato Ruggieri 
dell’Oria, arrivò questi con quarantacinque galere in 
Barcellona, alle quali unì pure quelle che veleggiava- 
no sulle coste dell’Aragona. Una partedella flotta Fran- 
cese era in una rada poco guardala e l’altra nel porto 
di Roses: quindi Ruggieri, raddoppiati i fanali alle sue 
galere per farle credere di maggior numero, assalì di 
notte la flotta nemica che trovavasi in quella rada , la 
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ooaìe rimase interamente disfatta, nè si salvarono che 
sole dodici galere con la fuga. Dopo tale vittoria, senza 
dar tempo a’ nemici, corse a combattere l’altra flotta 
nel porlo di Roses: ed al suo apparire gli abitanti aven- 
do prese le armi contra i Francesi e le lor navi per 
uscir prestamente dal porto ed ordinarsi in battaglia, 
urtandosi fra loro, restaron tutte sommerse, o prese 
con lo stesso Ammiraglio. Per la perdita della flotta, 
mancato il trasporto de’ viveri all’armata Francese e 
per lo lungo assedio di Girona e per una mortale epi- 
demia, da cui era afflitta, essendosi l’armata assai di- 
minuita; il Re Filippo si vide costretto di ritornare 
in Francia. Egli stesso trovavasi tormentato da violen- 
ta dissenteria, per cui non potendo reggersi a cavallo 
era portalo in lettiga. Ritirandosi l’ esercito Francese 
fu sempre attaccalo ne’ luoghi stretti dagli Aragonesi, 
fino a che, perdendo assai gente e bagaglie, giunse 
a Perpignano, dove ancora arrivato il Re Filippo mori 
lasciando il regno al suo primogenito Filippo il Bel- 
lo. Alfonso figlio di Pietro, partiti i Francesi, pose l’as- 
sedio a Girona, la cui guarnigione si rendette; con ri- 
tornare al Re di Aragona tutto il paese occupato dal- 
l'armata nemica (1). 

Morte del Re Pietro : suo figlio Giacomo coronato Re 
di Sicilia , dove l'armata Napolitano sorprende la 
città di Agosto. 

Poco appresso la resa di Girona il Re Pietro morì 
a Villafranca per la ferita che avea ricevuta nel volto.» 
Ad Alfonso suo primogenito lasciò il regno di Arago- 
na e di Valenza , con la contea di Barcellona : a Gia- 
como suo secondogenito il regno di Sicilia, ordinando 
che se Alfonso morisse senza prole , Giacomo succe- 
desse ne’ regni di Spagna, ed a quello di Sicilia Fede- 
li) Giovanni Villani lib. 7. cap tOt.esegu Barloìommro 
de Neocastro cap. 92 et sequ. Nicola Speciale lib. 2. cap. 

1. et sequ. 
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rfgo suo terzogenito (t). Pervenuta nella Sicilia la 
nuova della morie di Pietro, vi fu proclamato suo suc- 
cessore Giacomo e coronalo in Palermo: onde il Papa 
rinnovò la scommunica contro di lui, e conira i Ve- 
scovi di Cefalonia e di Neocasiro, che lo aveano coro- 
nato senza ch’egli lo consentisse (2). Intanto il Recar- 
lo 11. , trovandosi ancora prigioniere in Aragona , si 
rivolse al Re d’ Inghilterra Odoardo I., la cui figlia era 
moglie del nuovo Re di Aragona, perchè si adoperas- 
sero di convenire una pace col Re di Sicilia e liberarlo 
dalla sua prigionia. Il Re d’Inghilterra con quello di 
Aragona si unirono in Olerona nel Bearn, con aver 
quasi recato a fine un trattato di pace; ma poiché Papa 
Onorio riprovòquantosi era operato da’dueSovrani sen- 
za suo consentimento, e per l’intrepesa del suo Legato 
in Napoli e del Conte di Artois contro della Sicilia, svanì 
ogni accordo. {Anno 1285.Q1 .novembre). Un frale Do- 
menicano avea fatto credere al Legato ed al Conte, di 
essere assai facile d’impadronirsi della città di Agosta 
nelgiornoche i citladiniandavanoallafieradiLeontini. 
Dando fede alle paroledel frate, il Conte fece armar lega- 
lere ch’erano in Napoli, facendovi imbarcar molta trup- 
pa , di cui diede il comando a Rainaldo di Velino , il 
quale arrivato improvvisamente ad Agosta , sorprese 
la città , ritirandosi la guarnigione nel castello che si 
rendette nel giorno dopo. A tale avviso, il Re Giaco- 
mo ordinò a Ruggieri dell’ Oria di approdare a Cata- 
nia con la sua flotta, mentre egli per terra condurreb- 
be l’armata all’assedio di Agosta. Arrivato il Re Gia- 
como con la sua truppa e posto l’assedio alla città, Ri- 
naldo, che non potea difenderla, l’abbandonò, chiuden- 
dosi nel castello. Saputosi poi da’ prigionieri , che si 
aspettava da Napoli una flotta con molta truppa per 
soccorrere quel castello; Ruggieri partì per combat- 
ti) Cioranni Villani liti. 7. cap. 102. a 104. Barlolommeo 
de Sfocasti o cap. 93. a 95. Nicola Speciale lib. 2. a 5. 

(2) Nicola Speciale lib- 2. rap. 7., e lib. 2. cap. 9. Barto- 
wnmeo de Neocasiro cap. <02. 
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tcrln , e saccheggiate nel suo passaggio le isole d’Iscbia 
e diProcida, arrivò alla spiaggia di Napoli, provocan- 
do la flotta nemica. Il Conte di Artois fece uscir pre- 
stamente dal porto settanta galere per attaccare la 
flotta di Ruggieri, il quale dopo essersi allontanalo per 
sei miglia dal lido , avendo assalito il nemico , seguì 
lungo ed ostinato combattimento. Le galere Genovesi, 
comandale dal loro AmmiraglioArrighino di Mari, che 
erano unitea quelle di Napoli, ritiratesi dalla pugna ; 
tutte le altre restarono disfatte da Ruggieri, con aver 
prese quaranta galere con moltissimi prigionieri, frai 
quali Filippo Conte di Bologna , Gualtieri di Brenna, 
Guido Conte di Monforte , Raimondo del Balzo Conte 
di Avellino ed altri Signori che vi erano imbarcati. 1 
prigionieri condotti a Messina, si riscattarono con da- 
naro; fnorchè Guido di Monforte, che chiedendo il Re 
d’Inghilterra suo mortai nemico, fu tenuto in prigio- 
ne, dove morì. Rainaldo Velino, trovandosi assediato 
nel castello di Agosta , e vedendosi privo d’ogni soc- 
corso e senza viveri , si rendè prigioniero di guerra 
con tutta la guarnigione (1). 

Il Re Giacomo assedia Gaeta .• trattalo di pace tra il 
Re di Francia e quello di Aragona , per cui il Re 
Carlo è posto in libertà : tregua di due anni col Re 
Giacomo. 

( Anno 1288 ). 

Animato da sì lieto successo , il Re Giacomo portò 
la guerra nella Calabria , dove prese molte città. A- 
vendogli poi offerto alcuni cittadini di Gaeta di ricr*- 
verlo in quella città , s’egli vi andasse; vi approdò 
con forte armata : ma poiché quelli che lo aveano 
chiamato, non poterono seguire la loro promessa, vii >- 
tandolo il Conte di Avellino che difendeva la città; Gia- 
como sbarcata la truppa l’assediò (2). Intanto il Re 

(t) Giovanni Villani lib. 7. cap. 116. Ricola Speciale lib. 
2. cap. 11. e 12. 

t2J Ricola Speciale lib. 2. cap. 13. 



— 38 — 

d’ Inghilterra e quello di Aragona unitisi nuovamente 
in Canipofraoco picciolo villaggio nella sommità dei 
Pirenei, stabilirono in fine un trattato, per cui Carlo 
darebbe in ostaggio al Re di Aragona tre suoi figliuo- 
li , cinquanta cavalieri e trentamila marche di ar- 
gento per la sua liberazione , ed indurrebbe Carlo di 
Valóis a rinunziare ad ogni diritto su l’Aragona , e di 
lasciare il regno di Sicilia al Re Giacomo: alle quali 
condizioni non adempiendosi fra tre anni , tornar do- 
vesse alla sua prigionia (1). Posto in libertà Carlo 
andò in Francia per ottener la rinunzia del Conte di 
Valois, come crasi convenuto, ma inutilmente: poi- 
ché il Conte non avendo alcuno stalo, sperava di ot- 
tener l’Aragona. Venuto poi Carlo in Italia, Papa Ni- 
cola successore di Onorio , non volle confermare il 
trattato già convenuto col Re di Aragona , poiché di- 
ceva di non potersi senza il consenso suo disporre della 
Sicilia, quindidopo a ver assoluto Carlo dal giuramento 
fatto per quel trattato, lo coronò Re delle due Sicilie, 
promettendo ajutarlo con una armata di Crociati per 
ricuperar la Sicilia. ( Anno1280). La prima cura di 
Carlo venuto in Napoli fu soccorrere la città di Gaeta, 
che da più mesi trova vasi stretta di assedio: e con gran- 
de armata, unita a quella de’ Crociati che il Papa rac- 
colsè dalle città Guelfe, arrivò a Gaeta, cercando for- 
zare il Re Giacomo ad una battaglia, o a levare l’as- 
sedio. Nel corso di questa guerra pervennero in Ro- 
ma gli Ambasciatori del Re d’Inghilterra , dolendosi 
col Papa che si opponesse al trattato fra il Re di Ara- 
gona, quello di Sicilia e il Re Carlo; e che quando il 
Papa ricusava approvar la pace convenuta fra quei 
Sovrani, il Re d’ Inghilterra sarebbesi unito agli Ara- 
gonesi. Quindi il Papa mandò un suo Legato, insieme 
con gli Ambasciatori del Re d’Inghilterra a Gaeta, do- 
ve fu stabilita una tregua per due anni fra Giacomo 
e Carlo , con essersi convenuto che la città di Catan- 

it) Giovanni Villani lib. 7. cap. t24. Nicola Speciale lib. 
2. cap. 15. Jlymer. 
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zaro, la quale si ritrovava in mano di Giacomo, fosse 
restituita a Carlo, e tolto l’assedio da Gaeta (1). 

Il primogenito di Carlo dichiarato Re di Ungheria : 
pace del Re di Francia e quello di Napoli col Re 
di Aragona. 

( Anno 4291). 

Dopo di questa tregua, per la morte di Ladislao IV. 
Re di Ungheria senza figliuoli, Carlo fece coronare Re 
di quel regno il suo primogenito Carlo Martello perlo 
diritto della Regina sua madre sorella di Ladislao; men- 
tre gli Ungheri, che amavano meglio un Re della lor 
nazione, elessero il Principe Andrea, figlio di un fra- 
tello secondogenito di Bela IV. avo di Ladislao. Ve- 
dendo il Re Carlo assai forte il partito di Andrea, per 
dare a suo figlio un potente alleato che sostener lo po- 
tesse in quel regno , gli fece prendere io moglie una 
figliuola dell’ Imperalor Rodolfo: pure il Re Andrea 
dominò, finché visse, nella maggior parte del regno, 
di cui Carlo Martello non mai divenne possessore che 
dopo la morte di Andrea (2). Essendo vicino a termi- 
nare la tregua fra Carlo e ’l Re Giacomo, nel qual tem- 
po, per lo trattato di Campofranco, Carlo si era obbli- 
gato che il Conte di Vaiois cedesse a’ suoi diritti su 
l’Aragona ; Carlo ripassò in Francia per ottenere dal 
Conte quanto egli promesso avea. 11 Papa ancora in- 
viò due Legati in Francia,! quali uniti agli Ambascia- 
tori de’ Re di Francia, di Aragona , di Carlo e di Gia- 
como si fossero adoperati per una pace fra que’Sovra- 
ni. E sebbene gli Ambasciatori del Re Giacomo si op- 
ponessero alle condizioni, che si volevano stabilire per 
la Sicilia ; pure fu convenuto di rimanere terminata 
ogni guerra fra il Re di Francia e di Napoli con quello 
di Aragona, il quale restituiti gli omaggi, non avreb- 
be dato d'allora innanzi soccorso alcuno perla guerra 

(t) Ginvanni Villani tib 7 rap. 135. Nicola Speciale lib* 
2. cap. 14. Biirloloinmeo de Neocastro. 

(2; .Muratori Annali un. 1290. 
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della Sicilia , richiamandone tutti i Catalani , che vi 
militavano :e d’altra parte Carlo di Valois rinuncian- 
do ad ogni suo diritto sull’Aragona, il Re di Napoli gli 
darebbe permoglie Margherita sua figliuola dotandola 
delle contee d’Angiò e del Maine, delle quali Carlo ed 
i suoi discendenti ritennero poi soltanto il nome (4). 
(Anno 4294). 

Il Re Giacomo diviene Re di Aragona : elezione 
di Celestino V. e poi di Bonifacio VI1L 

La nuova di questa pace pervenuta in Sicilia contri- 
stò grandemente il Re Giacomo e tutti i Siciliani, che 
si videro abbandonati dal Re di Aragona : quindi il Re 
Giacomo non essendo compreso nella pace, passò con 
quaranta galere nella Calabria, dove prese Geracecon 
altre terre. Avvisato poi da’ Deputati spediti dell’Ara» 
gona che Alfonso suo fratello era morto senza figliuo- 
li, onde a lui si apparteneva quel regno: ritornò in Si- 
cilia, e lasciatovi Luogotenente Federigo suo fratello, 
cui per lo testamento del Re Pietro quel regno era do- 
vuto, partì per l’Aragona. Carlo seguita la pace col Re 
di Aragona, avea preso a soldo da’ Genovesi settanta 
galere per l’ impresa della Sicilia : ma Federigo fece 
avvertire a’Genovesi, non convenire all’ interesse di 
quella Repubblica, che la Sicilia fosse in mano di Car- 
lo; ond’essi vietarono il convenuto armamento (2). 
(Anno 1284). Morto Papa Nicola IV. la Sede Roma- 
na vacò lungo tempo per la discordia fra’ Cardinali 
nella scelta di un successore ; finalmente dopo due anni 
e tre mesi, con esempio del tutto nuovo, fu eletto Pie- 
tro di Morrone, eremita di semplici e santi costumi, 
nato in Molise, che vivea solitario in una celletta nel 
territorio della città di Sulmona. Subito che il Re Carlo 

(1) Giovanni Villani lib. 8. cap. 13. Barlolommeo de Neo- 
easlr o cap. <13. 

(2) Bartolommeo de Neocastro cap. 175. , e segu, Nicola 
Speciale lib. 2. cap. 17. 
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ebbe la nuova di questa elezione, andò col suo figlio 
Carlo Martello dal nuovo Papa in Sulmona, accompa- 
gnandolo infino alla città dell’Aquila, dove volle essere 
consacrato, prendendo il nome di Celestino V. e dorè 
nominò quindici Cardinali a lui proposti da Carlo , il 
quale l’ indusse ancora a fermar la sua sede in Napo- 
li. 1 Cardinali, che l'aveano eletto, temendo di quanto 
avvenir potesse per la sua debolezza, lo persuasero a 
rinunciare al Papato; e benché pregato dal Re Carlo, 
dall’Arcivescovo di Napoli e dal popolo di rimanere 
nella sua dignità ; Celestino, il quale amava assai me- 
glio la prima sua vita semplice e tranquilla, si dimise 
dal Pontificato e fu eletto in suo luogo il Cardinal Be- 
nedetto Gaetano che si nominò Bonifacio Vili, di co- 
stumi assai diversi da quelli del suo predecessore. Ce- 
lestino fu mandato a Roma, donde fuggì per ritornare 
alla sua solitudine : ma Bonifacio temendo non si la- 
sciasse persuadere a riprendere il Pontificato, lo fece 
condurre nella Rocca di Fumone,dove mori l’anno 
dopo, non senza sospetto di procurala morte (1). 

Pace tra i Re di Francia è di Napoli , con quello 
di Aragona: Federigo eletto Re di Sicilia. 

(Anno 1395). 

Bonifacio per mostrare al Re Carlo la sua ricono- 
scenza si adoperò con Giacomo nuovo Re di Aragona, 
per una costante pace fra lui, il Re Carlo e quello di 
F rancia. Poiché Giacomo era minaccialo di nuova guer- 
ra dal Re di Francia, e dal Conte di Valois; s’ indusse 
a cedere al Re Carlo i suoi diritti sopra la Sicilia e pren- 
dersi in moglie Bianca di lui figliuola ; ma che Carlo 
di Valois dovesse rinunziar nuovamente a’ suoi diritti 
sull’Aragona, ed il Papa, come promesso avea , inve- 
stisse il Re Giacomo delle isole di Corsica , e di Sar- 
degna (2). Seguita la pace , il Papa chiamò dalla Si- 

(«1 MI aratori an. 1294. e 1295. 

(2) Huratori an 1294. e 1295. 
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ciba Federigo, che a nome di Giacomo suo fratello la 
governava. Federigo venuto in Roma con Ruggieri del- 
l’Oria , Giovanoi di Procida , ed altri Signori Sicilia- 
ni, fu confortato dal Papa ad eseguire la sua conve- 
nuta pace , con offerirgli in moglie V unica figliuola 
di Filippo Imperatore titolare di Costantinopoli, eoa 
ricchissima dote , coi diritti sopra 1’ imperio Greco , 
di cui il Papa descrisse facile la conquista: ma Fede- 
rigo rispose dover; prima sentire qual fosse il volere 
de’ Siciliani (1). Per indurre costoro alla pace, aven- 
do il Papa spedilo un Legato nella Sicilia facendo dir 
loro di stabilire essi stessi i patti e le leggi, colle quali 
avrebber ceduta quell’ isola al Re Carlo; i Siciliani ri- 
sposero fermamente che non già colle carte, ma di- 
fender volevano la propria indipendenza colle armi, e 
che subito il Legato uscisse dal regno. Quindi i Ba- 
roni ed il popolo ricusando qualunque altra offerta , 
dichiararono Federigo Re di Sicilia , facendolo coro- 
nare solennemente in Palermo (2). ( Anno 1286. 25. 
marzo ). 

Federigo porta la guerra nella Calabria : il Re 
di Aragona si unisce al Papa contro di lui. 

Seguita la sua coronazione, io un'Assemblea gene- 
rale de’ Baroni, de’ Sindaci delle terre e Deputati delle 
Città, Federigo propose loro, che trovandosi la Sicilia 
minacciata dal Re Carlo di una formidabile invasione, 
deliberassero intorno a quanto credevano conveniente: 
alla quale proposta, alzando tutti le mani al cielo, ri- 
sposefo ad alta voce voler guerra contra il nemico e 
difendersi con le armi. Andato in Messina ed unita 
una armata , sbarcò Federigo a Reggio , di cui s’ im- 
padronì con altre città vicine; mentrechè Ruggieri 
dell’Oria per distrarre le forze di Carlo scorrea le co- 
stiere della Calabria. La città di Squillace sostenne per 

( t) Nicola Speciale lib. 2. cap. 20. 

i2) Nicola Speciale Ub. 2 cap. 2|, e sega. , e lib. S. cap. 
{. Jluynald a». 12% g. IO. 
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alcun tempo l’assedio, postovi da Federigo : mancala 
poi I acqua , eh entrava nella città per gli acqnidotti 
che dagli assediami furono guasti, si rendette : come 
fecero ancora le città di Catanzaro , di Cotrone e di 
Kossano (1). Papa Bonifacio altamente sdegnato con- 
tro il Re Federigo e contrai Siciliani, annullata la lo- 

10 elezione, scrisse a Giacomo Re di Aragona , accu- 
sandolo d intelligenza di quanto era avvenuto nella Si- 
cdja; onde quel Re per togliere ogni sospetto , offeri 
al Papa di condurre le forze sue dove a lui fosse pia- 
c'uio e contro ancora di Federigo suo fratello. Quindi 

11 I apa investi Giacomo della Corsica e della Sarde- 
gna, benché niente vi possedesse, e lo dichiarò Gene- 
rale dell armata, da spedirsi, come egli disse, in Ter- 
rasanta conira degl’ infedeli ; ma che veramente ser- 
vir dovea per togliere la Sicilia a Federigo e darla -al 

^ < l ua * e venuto in Roma, dove era ancora 
il Re di Aragona convenner fra loro, che Roberto se- 
condogenito di Carlo prendesse in moglie Violante so- 
rella del Re di Aragona. Prima però che Giacomo mo- 
vesse guerra al Re di Sicilia suo fratello, gli propose 
di venire nell’isola d’ Ischia, o in quelle di Procida. 
per deliberare insieme intorno alla Sicilia : ma il Re 
Federigo esposta a Ruggieri dell’Oria , ed a’ Deputati 
del regno la domanda di suo fratello ; benché Rug- 
gieri lo consigliasse a seguirla, tutti gli altri vi si op- 
posero , sostenendo non convenire, nè di esser pru- 
dente cosa che Federigo vi andasse (2). 

Il Duca di Calabria prende in moglie Violante so- 
rella del Be di Federigo : il Re di Aragona unite le 
sue forze a quelle di Carlo invade la Sicilia. 

Intanto il Re di Aragona chiamò dalla Sicilia in Ro- 
ma la Regina Gostanza con Violante sua figlia, per 
darla in moglie , come erasi convenuto , a Roberto , 
che il Re Carlo suo padre dichiarato avea Duca di Ca- 

(f) Nicola Speciale lib. 3. cap. 4. 5. . e 6. 

(2) Nicola Speciale lib. 3 cap. 17. Muratori «n. J2W. 
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labria. Gostanza andò in (toma accompagnata da Gio- 
vanni di Procida e Ruggieri deH’Oria,aIla quale dimo- 
strando il Re Giacomo che per estinguer le inimici- 
zie e calmar le querele, onde erano da tanti anni con 
ostinala e feroce guerra agitate le case di Aragona e 
di Angiò; fosse conveniente di unirle in parentado, e 
confondere insieme gli scambievoli loro interessi ; la 
Regina vi condiscese, e furono celebrale in Roma con 
solenne pompa le nozze alla presenza del Papa , dei 
due Re , della Regina e de’ tre figli di Carlo (1). Gio- 
vanni di Procida si rimase in Roma , dove visse ono- 
ratamente in una placida quiete infino alla morte; ma 
Ruggieri dell’Oria mentre era io quella città fu indotto 
dal Papa e dal Re di Aragona a seguire le parti di 
Carlo, che a lui restituì non solo quanto avea prima 
nel regno di Napoli , ma nuovi feudi ancora gli con- 
cedette, creandolo supremo ammiraglio del regno; per 
cui Federigo lo dichiarò ribelle, privandolo delle terre 
6 castella che possedeva nella Sicilia (2). Dopo questo 
matrimonio e la pace fra Giacomo e Carlo, sembrava 
che non più Federigo sostener si potesse nella Sicilia; 
e la sua perdita fosse sicura. Il Re di Aragona e ’l Re 
Carlo unirono insieme nella rada di Napoli una flotta 
di ottanta galere, comandale dal Re stesso di Arago- 
na, e da Ruggieri dell’Oria, la quale arrivata nella Si- 
cilia, abbordò alla spiaggia di Patti, i cui cittadini at- 
territi e senza forza ad opporsi, si rendettero : come 
fecero ancora i cittadini di Melazzo , di Monieforie e 
di altri paesi , istigati da Ruggieri dell’ Oria. Accorso 
alla difesa il Re Federigo strinse di assedio il castello 
di Patti, che mancando di viveri, Giacomo per prov- 
vederlo vi spedi con molle galere Giovanni dell’Oria 
nipote deH’Ammiraglio : ma le galere Messinesi, ben- 
ché in minor numero, avendolo inseguito, dopo osti- 
nato combattimento presero sedici de’ suoi navigli, 
facendo prigioniero io stesso Giovanni. La nuova di 

(t) Nicola Succiale lib. 5. cap. 21. 

(2. Nicola Speciale lib. 3. cap. 22. 
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questa disfatta pervenne al Ite Giacomo mentre era 
all’assedio di Siracusa; dove avendo perduto assai gen- 
te ne’ replicali assalti, che fece dare a quella città; nè 
Tarmala navale potendosi più sostenere in quella ri- 
viera per T inverno che si avanzava; sciolse Tassedio 
per ritornare in Napoli. Fermatosi nel suo cammino 
nella spiaggia di Melazzo , chiese a Federigo di ria* 
vere le sue galere prese da’ Messinesi con Giovanni 
dell'Oria, e gli altri prigionieri : la quale richiesta non 
solo fu negata da Federigo ; ma pure , per consiglio 
de’ suoi , in vendetta del tradimento di Ruggieri del- 
l'Oria, fu tagliata la lesta a Giovanni suo nipote, ed a 
Giacomodella Rocca come ribelli. Molte castella e città 
della Sicilia che spontaneamente, o per forza si erano 
date a’ nemici, ritornarono a Federigo: ed in una ge- 
nerale Assemblea di tutti gli ordini di quel regno, fu 
stabilito di proseguirsi con ogni sforzo la guerra ed 
armali combatter tulli per la comune difesa. 

Nuova invasione nella Sicilia , Federigo vince f or- 
mata di Carlo, e fa ■prigioniero il Principe di Ta- 
ratilo sho figlio. 

( Anno 4299). 

Durante T inverno i due Re Giacomo e Carlo per 
invadere la Sicilia con maggior forza , apprestarono 
una flotta di ottanta navigli , sopra i quali fecero im- 
barcar molta truppa con Giacomo, Roberto Duca di Ca- 
labria e Filippo Principe di Taranto figliuoli del Redi 
Carlo. Alla nuova di sì grande armamento , il Re Fe- 
derigo, senza smarrirsi, pose in mare sessanta gale- 
re, delle quali diede il comando a Corrado Doria di na- 
zione Genovese evenne egli stesso innanzi al nemico 
che incontrò nelle alture di Capo Orlando. Benché la 
flotta di Federigo attaccasse i nemici con ogni valore; 
pure dopo feroce e sanguinoso conflitto , fu vinta dal 
maggior numero e dall'arte di Ruggieri dell’Oria , ri- 
manendo preda del vincitore ventidue galere Sicilia- 
ne, con essersi Federigo salvato fuggendo. Ottenuta 
Vivemio . 13 
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questa Attoria, Ruggieri per vendicar la morte di suo 
nipote, lece uccidere spieiatamente quanti nobili Si- 
ciliani erano rimasti prigioni in quella disfatta (4). Il 
Re Federigo ritornando in Sicilia, confortato da’ Mes- 
sinesi, ordinò che tutti si preparassero ad una valida 
e ferma difesa; mentre il Re Giacomo, imbarcata nella 
Calabria altra truppa , la condusse in Sicilia , dove 
prese alcune città. Poco dopo in un consiglio che 
inane co’ capi dell’armata, con Roberto Duca di Cala- 
bria e Filippo Principe di Taranto, disse loro, che nella 
Sicilia, come già debellata, non essendo richiesta al- 
tra opera sua , potevano da se soli recar facilmente a 
fine quella conquista: e ritornato in Napoli partì per 
FAragona , con essersi creduto da molti di non voler 
eon le armi sue togliere la Sicilia a Federigo di lui 
fratello (2). I) Duca di Calabria , restalo al comando 
dell'annata , prese più città , fra le quali Catania per 
tradimento di quelli che vi erano alla difesa. Volendo 
passare poi nella Valle di Mazara, spedi per mare Fi- 
Kppo Principe di Taranto con seicento cavalli e die- 
cimila fanti, il quale sbarcato a Trapani s’ incamminò 
per unirsi a lui che si avanzava dall’altra parte. 11 Re 
Federigo accampatosi intorno al forte castello di San- 
giovanni per osservar l’ andamento de’ suoi nemici; 
poiché seppe che il Principe di Taranto veniva ad 
unirsi al Duca di Calabria; se gli fece incontro nelle 
vicinanze di Formicara , ove dopo ostinato combatti- 
mento, lo disfece, rimanendovi prigioniero il Principe 
stesso, che i Siciliani avrebbero posto a morte, se Fe- 
derigo non fosse accorso a salvarlo. Per tale avveni- 
mento Ruggieri dell’ Oria ritornò in Napoli ad unir 
score forze per condurle nella Sicilia, dove molte città 
prese da nemici ritornarono a Federigo : ed avvenne 
ancora che mentre il Conte di Brenna credeva ottenere 
il castello di Gallerano , sorpreso da Blasco di Alago- 

- (<) Witola Speciali lib. 4. cap. 13. Giovanni Fidarti Lib. t. 
cap. 29. 

(2) Nicola Speciale lib. 4. cap. 26. 
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na capitano di Federigo, vi rimase prigione con tutti 
i suoi (I). 

Il Papa chiama Carlo di Valois per V impresa 
della Sicilia. 

Papa Bonifacio , poiché seppe quanto era seguito 
nella Sicilia, scrisse al Re Cario, dolendosi di aver con* 
fidata la cura della guerra a’ suoi tìgli giovani inesper- 
ti; e chiamò dalla Francia Carlo Conte di Valois, fra- 
tello di quel Re, per diriggere tale impresa. Questo 
Conte, morta la sua prima moglie figlia di Carlo, avea 
sposata la Prncipessa di Courtenay Imperatrice tito- 
lare di Costantioopoli. Per indurlo a venire in Italia, 
il Pupa gli promise potenti soccorsi per la conquista 
di quell’ imperio, o fargli ottener l’altro di Germania, 
di cui il Papa non volea riconoscere Alberto di Austria 
ch’eravi stato eletto ; dichiarando intanto esso Conte 
Vicario della Toscana , cui concedè pure una decima 
su’ beni delle Chiese (2). Arrivalo costui in Firenze , 
volendo render la pace a quella città , conturbala dalle 
contrarie fazioni de’ Bianchi e de' Neri , vi produsse 
maggiori discordie : venuto poi in Napoli, ed unite le 
forze da lui condotte a quelle di Cario , si dispose a 
partire per la Sicilia (3). Fra questo tempo, dopo es- 
torsi da Ruggieri dell’Òria sbarcate nella Sicilia nuove 
truppe, eravi proseguita la guerra con varia fortuna. 
Ca città di Messina , assediala dal Duca di Calabria, 
benché ridotta per mancanza di viveri a perir della 
lame, ed afflitta da mortale epidemia ; pure que’ citta- 
dini si sostennero con ostinato coraggio , risoluti a 
morire anziché rendersi. Il Re Federigo con ardire ed 
industria soccorse più volte di viveri quella città, tra- 
sportandone gl’ infermi , fino a che entrata la mede- 
sima epidemia nell’ esercito del Duca di Calabria, che 

(t) Nicola Speciale lib. 5. cip. IO., It. e 12, Giovanni TU* 
lavi lib S. cap. 34. 

(2) Gioranm Vittimi lib. 8 eap. 42. 

(3) Giovanni Villani lib. 8. cap. 48. 
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pure mancava di viveri , fu costretto a sciorre l'asse- 
dio. Per opera poi di Violante moglie del Duca di Ca- 
labria e sorella di Federigo, convenuti costoro insie- 
me nel lido di Siracusa, fu stabilita una tregua di sei 
mesi ; dopo la quale il Duca, lasciata la moglie in Ca- 
tania , ritornò in Napoli per consigliare col padre e 
col Contedi Valois intorno alla Sicilia(l).(i4/mo/500). 
In quel tempo venuto in Napoli per vedere suo padre 
Carlo Martello Re di Ungheria, pochi giorni dopo mori, 
lasciando un figliuolo per nome Cariberto, che poi fu 
Re di Ungheria. 

Infelice spedizione del Conte di Valois nella Sicilia , 
pace fra il Re Federigo ed il Re Carlo. 

Terminata la tregua, il Conte di Valois , accompa- 
gnato dal Duca di Calabria e da Ruggieri dell’ Oria 
sbarcò nella Sicilia con un esercito numeroso , dove 
ebbe Trapani per tradimento e poche altre città. Fe- 
derigo , non avendo assai forza da opporla aH’armata 
del Conte, si tenne sempre ne’ luoghi alti e difesi, con 
sorprendere i convogli che trasportavano vettovaglia 
al nemico. La mancanza de’ viveri ed il caldo assai gran- 
de produsse nell’armata del Conte una mortale epide- 
mia, che in poco tempo ne distrusse la maggior par- 
te: ond’egli temendo di non potersi lungamente soste- 
nere in quell 1 isola, credette opportuno di terminar la 
guerra con una pace. Chiamato a se dunque il Duca 
di Calabria gli espose, che dopo di tanti sforzi e di si 
lunga ed ostinala guerra , trovandosi l’ armata molto 
diminuita, e stanca , non più poteva tenersi in cam- 
pagna; e costretta di ritirarsi sarebbe staio vergognoso 
egualmente che una disfatta : gli disse di trovarsi la 
Francia minacciata da vicina guerra con gl’inglesi: 
e gl’ Italiani spossati e scontenti peruna ruinosa guer- 
ra , la quale niente importava loro: che in tale stato 
il più saggio consiglio si fosse quello di salvare alle 
armi loro alcuna riputazione; e conservando i proprj 

(t) Nicola Speciale lib. 6. cap. 2. e sega. 
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diritti, aspettare un tempo più favorevole nelle ordi- 
narie rivoluzioni della fortuna. Per tali ragioni cre- 
dendosi allora conveniente di preferire una pace ono- 
revole ad una dubbia guerra ; la Duchessa di Calabria 
ch’era col marito nella Siclia, si adoperò con Federigo 
di lei fratello per una costante pace. Ma Federigo ri- 
spose sempre, essere inutile ogni trattato, Ano a che 
si volea disputargli il regno della Sicilia, che tutti gli 
sforzi del Re Carlo e di suo padre, tutti gli ajuti della 
Francia , de’ Papi e della casa sua stessa di Aragona 
non aveano potuto mai conquistare: nè doveano lu- 
singarsi di dover egli deporre le armi , se non prima 
si stabiliva di lasciargli il possesso della Sicilia, men- 
tre che pure una gran parte della Calabria era sua. 

La fermezza di Federigo , e lo stato infelice in cui si 
trovava l’armata di Carlo affrettarono in fine la pace, 
con la quale fu convenuto, che Federigo prenderebbe 
in moglie Eleonora terza figliuola di Carlo con la Si- 
cilia per dote , da possederla finché vivea ; con dover 
poi dopo la morte sua ritornare al Re Carlo ed ancor 
prima se ottenergli facesse altro regno-^t). {Amo » - • • 

4302 40 Agosto ). Con questa pace Carlo fu lusin- 
gato, cedendo la Sicilia per certo tempo riteneva P in- 
tero diritto di riaverla ; e Federigo credette che ser- 
bando il possesso di quel regno , ne assicurava il do- 
minio a se stesso ed a’ suoi discendenti , i quali non 
l’avrebbero mai ceduto , siccome avvenne. Tale dopo 
venti anni fu il fine di quella guerra assai feconda di 
avvenimenti ,con essersi sempre i Siciliani nell’avver- 
sa fortuna ancora difesi con ostinato valore, resisten- 
do agli sforzi de’ Sovrani più potenti dell’Europa in 
quel tempo. 

Il Re Carlo va in Roma , per liberare Bonifacio 
fatto arrestare dal Re di Francia. 

Seguita la pace, avvennero le famose contese del Re 
di Francia Filippo il Bello con Papa Bonifacio. Dal 

(I) Nicola Speciale tib. 6. oap. IO. Jtarlolommeo de Neo- 
castro cap, 124. Giovanni Villani lib. 8. cap. 59. 
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principio del suo Pontificato avendo con una Bolla vie- 
tato a’ Principi di sottoporre a decime, o ad altre im- 
posizioni i beni de’ Chierici e delle Chiese ; il Re Fi- 
lippo , pervenuta in Francia la Bolla del Papa , vietò 
a’ sudditi suoi, di qualunque ordine fosser mai, di por- 
tar fuora del regno oro od argento; nè che gli stra- 
nieri dimorar vi potessero, o esercitarvi alcun tralìi- 
co. Avvenne ancora che il Vescovo di Pamiers per aver 
consigliato il Conte di Croix , e quello di Cominces a 
sottrarre dall’obbedienza del Re la contea e città di 
Tolosa, fosse arrestato: al quale avviso il Papa scrisse 
una lunga lettera al Re , dicendo di far liberamente 
andare il Vescovo a Roma, poiché al Papa solo si ap- 
parteneva di giudicarne ; e che il Re stesso ricono- 
scer dovea da lui il temporale del regno. Bonifacio 
mandò pure un legato in Francia per ammonire il Re 
di rivocare le sue ordinanze conira i diritti e la libertà 
della Chiesa; altrimente lo dichiarasse scomunicato. 
Quindi il Re poiché ebbe tenuta un’ Assemblea a Pa- 
rigi, da’ decreti del Papa propose l’appello ad un fu- 
turo Concilio generale, per cui Bonifacio pubblicò più 
Bolle contro del Re, e contro di quelli ancora che l’a- 
vesser seguito (1). Intanto Guglielmo di Nonciarei, 
dal Re mandalo in Italia, unito a Stefano della Colon- 
na fecero arrestare il Papa mentre era inAnagni:ma 
dopo tre giorni, per opera del Cardinal Luca del Fia- 
sco, il popolo di Anagni levato a rumore, lo liberò 
oonducendolo in Roma (2). {Anno 4303). Alla nuova 
della prigionia del Papa il Re Carlo con molla trup- 
pa e col Duca di Calabria, e’1 Principe di Taranto 
suoi figliuoli andato in Roma per liberarlo, trovò che 
in quel giorno stesso era morto, altamente afflitto 
per l’oltraggio ricevuto. Mentre Carlo era in Roma, 
fu eletto Papa il Vescovo di Ostia , che prese il no- 
me di Benedetto XI. , alla cui morte, seguita in Pe- 
rugia nove mesi dopo della sua elezione, non conve- 
nendo i Cardinali per lungo tempo nella scelta di un 

(t) Flmrx Storia Ecclesiastica lib. XC. 

(2) Muratori an. 1305. 
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nuovo Papa: finalmente per opera di Filippo il Bello 
e del He Carlo elessero l’Arcivescovo di Bordò, che 
fattosi nominare Clemente V-, trasferì in Avignone 
la Sede Romana (1). 

Ultimi anni del Re Carlo : suo Governo e sua morte. 

Tornalo in Napoli, rivolse il ReCarlo ogni cura per 
liberare il regno da’ mali, che prodotti vi avea una 
lunga e ruinosa guerra. La città di Napoli, poiché i 
Re vi fermarono la loro dimora, divenuta assai pie- 
na di abitatori , Carlo fece ampliare il recinto delle 
sue mura , come pure l’antico porto per comodo dei 
navigli : vi edificò nuove e magnifiche Chiese: vi ac- 
crebbe l’Università degli Studj; ed oltre un gran nu- 
mero di Conti, creò molli Cavalieri. Il regno reggeva- 
si allora colle Costituzioni deirimperaior Federigo II., 
che nel suo Codice raccolte avea ancor quelle dei 
Normanni suoi predecessori. Oltre però tali Costitu- 
zioni ed alcune poche leggi del Re Carlo 1. , più città 
del regno, fra le quali principalmente Napoli, aveano 
particolari costumanze , colle quali si governavano i 
cittadini negli alti loro : ma poiché queste non era- 
no scritte, avveniva di contendersi assai sovente del • 
senso lor vero. Per render certe e note ad ognuno tali 
consuetudini della città di Napoli, Carlo ordinò, che 
l’A rei vescovo Minutulo con dodici dotti uomini, scelti 
dalla Università degli Studj esaminatele attentamente 
le riducessero in iscritto, siccome fecero : quindi ap- 
provate da lui , dichiarò che queste e non altre si os- 
servassero fra' cittadini. Temendo allora i Fiorentini 
il potere de Ghibellini delle città vicine , pregarono 
il Re Carlo di mandar loro per capitano uno de’ suoi 
figliuoli : a’ quali avendo spedilo il Duca di Calabria , 
i Fiorentini gli diedero il governo della città (2). In 
quel tempo fu soppresso l'Ordine de’Templari che pos- 
sedendo gran beni in tutta la cristianità , furono da 

(I) Muratori Annali an. <305. 

(2; Giovanni Villani lib. 8. cap. 82. 
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Filippo ilBello accusali al Papa de’ più enormi deliili. 
JE poiché il Re Carlo era ancora sdegnalo contro di 
loro per aver prestato omaggio al Re di Cipri, ricono- 
scendolo Re di Gerusalemme; nel giorno stesso che i 
Templari furono arrestati in lutto il regno di Francia, 
Carlo gli fece arrestare ancora in Provenza: e poco do- 
po dalConcilio di Vienna in Francia, che vi tenne Cle- 
mente V. abolito quell’ordine interamente, i beni pas- 
sarono al Re di Francia, al Papa ed agli altri Sovra- 
ni, nel regno de’ quali si trovavano (1). Pervenuto 
all’età sua di sessanta anni , mentre il regno godeva 
tranquilla pace, Carlo morì di una violenta febbre, 
dopo di aver regnato venticinque anni. ( Anno i509 
8 Maggio ). Non mollo tempo innanzi alla sua mor- 
te, per escludere dalla successione del regno Caro- 
berto suo nipote Re di Ungheria, figlio di Carlo Mar- 
tello, fatto avea dichiarare da Bonifacio Vili., che nel 
rpgno di Napoli succeder dovesse quel primogenito 
di Carlo, a lui più congiunto nel tempo della sua mor- 
te: quindi lasciò il regno di Napoli e Gerusalemme 
con gli altri suoi stati nella Provenza a Roberto , il 
quale trovavasi allora suo primogenito , chiamato da 
lui Duca di Puglia (2). Oltre a Roberto, lasciò Ludo- 
figo Vescovo di Tolosa: Filippo Principe diTaranto, 
che dopo di aver sposala Caterina, figlia del Conte di 
Valois e della Principessa diCourtenaycoi suoi diritti 
all’ imperio di Costantinopoli, come nipote di Baldui- 
no II. fu chiamato Imperatore: Tristano Principe di 
Salerno : Giovanni Duca di Durazzo nelle costiere della 
Morea; e Pietro Conte di Gravina. 

(t) Muratori Annali an. 1307. 

(2) Rescritto di Bonifacio Vili, presso Rainaldo all’ anno 
1297. N- 13. Carissimo nostro litio Carolo Regi Siciliae Il- 
lustri. 

Testamento di Carlo II. presso Lunig. Codex Italiae 
Diplomati»» Tom. II. pag. 1066. Instituimus heredem uni- 
versalem, et successorem nostrum in regni.» Jerusalem , et 
Siciliae , Comitalibns Provinciae , et Folchalquerta, et Pe- 
demonte, atque iu omnibus aliis terris , jurilxis, et actio- 
nibus nostri» Robertum primogenitum nostrum Ducem Apu- 
liae. 



LIBRO IV 



stato deh.* Italia alla morte di carlo n.: Roberto 
ottiene dal papa l’investitura del regno: l’im- 

PERATORE ARRIGO VIENE IN ITALIA: ROBERTO RINNOVA 
LA GUERRA NELLA SICILIA : MORTE DI CARLO DUCA DI 
CALABRIA PRIMOGENITO DI ROBERTO: L’IMPERATORE 
1UDOVIGO SUCCESSORE DI ARRIGO TENTA INVADERE IL 

regno: matrimonio di Giovanna nipote di Roberto 

COL FIFLIO DEL RS DI UNGHERIA: MORTE DI FEDERIGO 
Re DI SICILIA , E RIBELLIONE DI ALCUNI BARONI, CHE 
VI PRODCCONO UNA NUOVA GUERRA : GOVERNO DEL RE 
ROBtRTO : ARTI S SCIENZE DI QUEL TEMPO. 

Gli Stati d’ Italia sul cominciare del decimoqnarto se- 
colo, durandovi ancora le fazioni de’ Guelfi, e de’ Ghi- 
bellini, erano in guerra fra loro; e le città conturbate 
da civili discordie che vi destavano i cittadini delle dne 
contrarie fazioni, discacciandosi scambievolmentedal- 
la patria loro quando erano i più potenti. Papa Boni- 
facio, che pieno di alti pensieri volea governare l’I- 
talia , e disporre de’ regni dell’ Europa ; per le contese 
con Filippo il Bello, si vide deluso ne’ suoi disegni e 
trasferita dopo la morte di questo Papa la Sede Ro- 
manain Avignone, i Colonnesi e gli Orsini acquista- 
rono in Roma assai potere; come altri Signori ancora, 
da’ quali furono nella Romagna occupale molte città. 
Fra le repubbliche della Toscana , la più potente in 
quel tempo era Firenze che per difendersi da’Ghibellt- 
ni delle vicine città, ricorse piu volte a’Re Angioini di 
Napoli ed avea sottoposta Pisa e Pistoja, lungo tempo 
nemico de’ Fiorentini; non rimanendovi nella Tosca- 
na che le sole repubbliche di Lucca e diSiena, le quali 
aveano mantenuto l’antico indipendente stato. Ve- 
nezia e Genova, gelose del loro commercio ed egual- 
mente potenti in mare , si disputavano con ostinala 
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guerra il dominio dell’Adriatico. Sebbene molte città 
di Lombardia si governassero ancora in modo di stali 
liberi ; per le domestiche loro discordie erano minao 
date di cadere nel dominio di alcuni più potenti Irai 
cittadini. In Milano, dopoché per una congiura ne fu 
scacciato Matteo Visconti , che vi avea occupala la Si- 
gnoria, temevasi sempre di suo figlio, il quale cercava 
di ritornare al supremo potere del padre. Il Marchese 
di Este, ottenuta la signoria di Ferrara , di Modena , 
Reggio e Rovigo , avea steso il suo dominio infino al 
Piemonte: e presa in moglie Beatrice figliuola di Car- 
lo 11. desiava di se forte timore, non volesse con tale 
alleanza soggiocare altri stati. Nell’imperio, ucciso da 
un suo nipote Alberto Austriaco Re de' Romani , Fi- 
lippo il Bello pretese di farvi eleggere suo fratello 
Carlo de Valois: ma gli Elettori, consigliali ancora dal 
Papa, che non volea, come i suoi predecessori, alcun 
potente Imperatore, il quale potesse dominare in Ita- 
lia, elessero Arrigo Conte di Lucemburgo, settimo Im- 
peratore di questo nome, Principe savio e valoroso. 

Roberto riceve dal Papa in Avignone V investitura 
del regno. 

Tale era lo stato d’Italia e dell’imperio , allorché 
morto il Re Carlo IL, pervennero in Avignone dal Pa- 
pa gli Ambasciatori di Caroberto Re di Ungheria, fi- 
glio del primogenito del morto Re Carlo , chiedendo 
l’investitura del regno. Roberto secondogenitodiCarlo 
trovavasi allora in Avignone con Barlolommeo di Ca- 
pua suo ministro grande uomo di statoed esperto nella 
ragion civile. Costui fece più volte intendere al Papa 
ed a’ Cardinali, ch’olire al rescritto di Bonifacio Vili, 
ed al testamento di Carlo, che chiamava Roberto a suc- 
cedergli ; conveniva alla salvezza e quiete dell’Italia 
che il regno si desse a Roberto, il quale amalo dalla 
sua nazione e prode nelle armi, avrebbe potulo soste- 
nere i Guelfi contro de’Ghibelini nemici de’ Papi e di- 
fender l’ Italia dalle armi straniere , se mai venissero 
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a invaderla. Che il giovane Carota rlo nato in Unghe- 
ria, ed allevalo fra' costumi del lutto diversi da quelli 
degl'italiani e privo di ogni conoscenza delle cose di 
Italia, mal potea governare il regno: nè poi Roberto 
e gli altri Principi figli di Carlo e molli potenti Ba- 
roni del regno soffrirebbero di esser soggetti a’ mini- 
stri Ungheri , che per la sua lontananza Caroberlo 
mandar dovea al governo. (Anno 1309 8 Settembre). 
Per tali prudenti ragioni il Papa diede l'investitura a 
Roberto, che fu coronalo solennemente in Avignone, 
creandolo pure Vicario della Romagna e di Ferrara. 
Nel suo ritorno in Italia, pervenuto ad Alessandria ne 
discacciò i Ghibellini, ed ebbe la signoria di quella città 
da’Gunlfi: andato poi a Firenze vi fu ricevuto con gran- 
de onore ; ma cercando pacificare i Guelfi co’ Ghibel- 
lini, perchè unitamente si fossero opposti alla venuta 
che dicevasi dell’ Imperator in Italia *, vide esser va- 
na ogniopesa sua: quindi ritornò in Napoli lietamente 
accolto da’ Baroni e dal Popolo. 

L' Imperatore Arrigo viene in Italia; e coronate 
in Roma , poco dopo muore a Buonconvenlo. 

Intanto V Imperatore Arrigo, animato da’ Ghibelli- 
ni, volle calare in Italia, dove da sessant anni non vi 
era stato alcuno Imperatore : e siccome nella Germa- 
nia possedea picciolo stato , pensava che rinnovando 
in Italia gli antichi diritti dell'imperio, potuto avreb- 
be formarsi un gran regno. Arrivalo a Susa e poi a 
Torino , il Conte di Savoja Amadeo V. e Filippo suo 
nipote, mal sofferendo che i Re di Napoli col favore 
de’Guelfi, sostenuti da loro, volessero dominare in 
Italia ; seguirono le parli di Arrigo, il quale entrato 
pai incarnente in Milano ne prese la signoria e coro- 
nato Re d’ Italia dall’Arcivescovo di quella città, cercò 
di pacificarvi le due contrarie fazioni, ond’era sem- 
pre agitata e divisa (Anno 13/1): come ancor fec$ 
nelle altre città di Lombardia, nelle quali ordinò che 
i Guelfi ed i Ghibellini esiliati dalle patrie loro vi fos- 
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sero ritornati, rimanendovi tutti pacificamente insie- 
me (I). Il Re Roberto , vedendo crescere nell’ Italia il 
potere dell’ Imperatore, si adoperò co’ Fiorentini, Luc- 
chesi e con tutte le città Guelfe di Toscana di unirsi 
in lega con lui contra l’Imperatore, il quale sebbene 
poteva condursi direttamente a Roma, come era facile 
ad eseguire, volle assediar Brescia per avergli negata 
obbedienza; i cui cittadini, dopo aver sostenuto per 
quattro mesi l’assedio , si arrenderono a’ patti stabi- 
liti da’ Legati del Papa. Molte città di Lombardia che 
avevano riconosciuto Arrigo, stimolate da’Fiorentini 
si ribellaron da lui, fra le quali Cremona, Parma, Reg- 
gio e Padova. Non pertanto Arrigo passò a Genova , 
di cui ebbe la signoria , benché città libera ; donde 
condottosi a Pisa, andò per la via di Siena e Viterbo 
infino a Roma. Per impedire all’Imperatore di entrare 
in quella città, Roberto vi aveva mandato Giovanni 
suo fratello con mille cavalli e molta fanteria, il quale 
unito agli Orsini ed agli altri Guelfi di Roma, occupò 
la Basilica Vaticana ed i luoghi d’intorno; mentre i 
Colonnesi seguaci dell’Imperatore ed i Ghibellini di 
Roma che tenevano II, Laterano , con altri luoghi più 
forti , chiamarono Y Imperatore, che si avviò verso 
quella città con duemila cavalli e grosse bande d’in- 
fanteria. Respinte le truppe nemiche che a lui si op- 
ponevano a Pontemolle, l’Imperatore entrò in Roma 
con le sue genti : ma non potendo scacciare dal Va- 
ticano le milizie del Re Roberto, si fece coronare dal 
Legato del Papa nella Basilica Lateranense nel dì della 
festa de’ Ss. Pietro e Paolo. Nel giorno stesso di que- 
sta coronazione si contrassero gii sponsali fra Pietro 
figliuolo di Federigo Re di Sicilia ed una figliuola del- 
1* Imperatore , col quale Federigo si collegò per op- 
porsi a Roberto: andato poi in Toscana, pose l’assedio 
a Firep,z$, J a quale città temendo di lui avea data per 
cinque-anni la sua signoria al Re Roberto. Dopo cin- 
ti) Muratori Annali an. 13(0. e 1311. 
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quanta giorni di assedio, poiché vide di non poterla 
forzare a rendersi, Arrigo si ritirò a Pisa con Tarmata 
che accrebbe di molta gente raccolta in Italia e di al- 
tra chiamata dalla Germania per invadere il regno di 
Napoli, dichiarandone decaduto Roberto, come nemico 
dell" imperio (1). Poiché Federigo Re di Sicilia erasi 
unito all’ Imperatore, condusse con cinquanta galere 
un’armata nella Calabria dove prese la città di Reggio 
ed altre vicine castella. L’Imperatore partito da Pisa 
e venuto ad accamparsi a Buonconvento, fu sorpreso 
da lenta febbre, di cui mori. L’ inaspettata sua morte 
avendo renduli vani i disegni de’ Ghibellini in Italia 
e le loro speranze; ed il Re Federigo temendo una nuo- 
ra guerra, che Roberto mossa gli avrebbe per essersi 
unito all’Imperatore contro di lui ; ritornò nella Sici- 
lia , dopo aver ricusata la signoria di Pisa , offertagli 
da que’ cittadini, per difendersi da’Guelfi, e dalle ar- 
mi del Re Roberto (2). (24 Agosto 4343). 

Roberto rinnova la guerra colla Sicilia : Carlo primo- 
genito di Roberto sposa la figlia del Duca di Austria. 

Erano già scorsi dodici anni di pace fra Napoli e 
la Sicilia, allorché Roberto vi rinnovò la guerra con- 
ducendovi un esercito poderoso, col quale sbarcalo in 
quell’isola, pose l'assedio a Trapani. Federigo accre- 
sciute le guarnigioni nelle piazze più forti per far va- 
lida resistenza, ed impedire al nemico di potersi avan- 
zare, si accampò sopra i monti, mentrechè la sua flot- 
ta cercava sorprendere i convogli che portavano i vi- 
veri all’armata. La città di Trapani sostenne valoro- 
samente l’assedio per cinquanta giorni fino a che so- 
pravvenuto l’inverno e per le dirotte piogge una gran 
parte dell’esercito, che l’assediava, essendosi infer- 
mata ; Roberto convenne col Re Federigo una tregua 
di tre anni (3). Ritornalo in Napoli , vennero al Re 

(t) Machiavelli Storia Fiorentina lib. 2. 

(2) Muratori Annali an. 1313. 

(5) Nicola Speciale lib. 7. cap. I, a 6. 
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Roberto gli Ambasciatori de’ Fiorentini, chiedendo Fa- 
juio suo conira i Pisani ; i quali poiché dopo la morte 
dell’ Imperatore Arrigo temevano de’ Guelfi e delle ar- 
mi di Roberto elessero per loro Signore Ugoccione della 
Fagiuola, capitano di ventura assai riputato, che im- 
padronitisi di Lucca, scorreva le terre de’ Fiorentini. 
Roberto mandò in Firenze Pietro suo fratello Principe 
di Taranto, il quale venuto a battaglia con Ugoccione 
a Monte Catini, vi restò morto e l’esercito suo disfal- 
lo. Dopo di questa rotta i Fiorentini afforzarono le loro 
terre d’ intorno, ed il Re Roberto vi spedì il Contedi 
Andria con molta truppa (1). Intanto non avendo Ro- 
berto che un solo figliuolo Carlo Duca di Calabria, gli 
diede in moglie la figliuola del Duca di Austria, la quale 
venuta in Napoli furono celebrale le nozze con molla 
pompa. 

Auora invasione nella Sicilia : elezione di Papa Gio- 
vanni X XII. guerra di Genova , al cui soccorso 
Roberto conduce uri armata. 

( Anno 1316). 

Terminata la tregua, Roberto spedi nella Sicilia con 
glande armata Tommaso diMarzano Conte di Squilla- 
ce , che sbarcò al lido di Marsala , ove accorso Fran- 
cesco Ventimiglia con la truppa di Federigo, impedì 
la presa di quella città ; quindi il Conte scorrendo con 
l'esercito per altri luoghi dell’ isola, vi devastò i cam- 
pi, incendiandovi ancora i seminali (2). In quel tem- 
po, morto Papa Clemente V., dopo due anni di con- 
tese fra’ Cardinali, erasi eletto nella città di Lione Gia- 
como di Ossa Cardinal Vescovo di Porto , di nazione 
Francese , di bassi natali, ma di gran sapere in quel 
tempo; ed andato in Avignone, si nominò Giovan- 
ni XXII. 11 nuovo Papa spedì due Legali nella Sic ilia 
per convenire una tregua tra Federigo e Roberto : e 

(1) Giovanni Villani tib. 9. cap. 67. e sega. Macchiaceli 
Storia Fiorentina tib. 2. 

(2) Aitata Speciale lib. 7> cap. 8. e sega. 
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per opera loro fu stabilito che l’armata di Roberto 
uscendo dalla Sicilia, Federigo avrebbe depositala in 
mano del Papa, da ritenerla infìno alla pace, la città 
di leggio, con gli altri luoghi occupati da lui nella 
Calabi ia nel tempo, eh’ erasi collegato con 1’ Impera- 
tore Arrigo Questa tregua fu stabilita dal Papa non 
per favore di Federigo, ma perchè libero dalla guerra 
della Sicilia potesse Roberto con maggior forza atten- 
dere agliaffaridi Lombardia, dove i Ghibellini in molte 
città nuovamente acquistato aveano assai potere: quin- 
di dopoché Federigo fece depositare le sue conquiste 
nella Calabria in mano de' Ministri del Papa , furono 
da costoro date a Roberto, senza che Federigo lo con- 
sentisse^ che pur lo sapesse (1). Il Papa e Roberto , 
per dominare allora in Italia, che aveano idealo divi- 
der fra loro ; cercavano abbattere i Ghibellini delle 
città di Lombardia e tenerne lontani gl’imperatori. 
Ma poiché in Genova i Guelfi per consiglio , ed ajuto 
dell’ istcsso Roberto , aveano scaccialo i Ghibellini , 
frai quali le due più polenti famiglie d’ Italia i Doria 
e gli Spinola ^ costoro unitisi in lega con Maffeo Viscon- 
ti, eh’ avea la signoria in Milano e con tulli gli altri 
Ghibellini della Lombardia , con forte armata venuti 
a Genova la strinsero di assedio. I Genovesi spediro- 
no per ajuto a Roberto, il quale accompagnato da due 
suoi fratelli condusse in Genova sopra molle galere 
mille dogenlo cavalli e molta infanteria, dove entralo, 
i Genovesi diedero a lui ed al Papa la signoria di quella 
città per dieci anni. Nonpertanto l’armata de’ Ghi- 
bellini continuò l’assedio, sostenuto da Roberto valo- 
rosamente per lungo tempo, conira i replicali assalti 
degli aggressori, fino a che fatti imbarcare quattor- 
dicimila combattenti e sbarcatigli a Sesti, l’armata dei 
Ghibellini levò l’assedio, ritirandosi ne’ più forti luo- 
ghi vicini. Lascialo un suo Vicario in Genova, Roberto 
co’ suoi fratelli e molti nobili e gente di armi , andò 
dal Papa in Avignone (2). 1 Ghibellini, parlilo Rober- 
ti) Nicola Speciale lib. 7. cap. tO. « segu. 

(2; Muratori Annali an. 1518. 
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to, ritornarono con 1* armata a Genova , assediandola 
nuovamente: e siccome il Re Federigo ben prevedea 
die Roberto ritenendo la signoria di Genova potuto 
avrebbe con maggior forza invadere la Sicilia; e sde- 
gnato ancora che i Ministri del Papa contra la data 
fede gli avessero restituito Reggio e le altre città della 
Calabria; mandò a’Ghibellini, i quali erano all’assedio 
di Genova, quaranta galere, per chiudere la città dalla 
porte del mare con impedirle qualunque soccorso. Ma 
poiché Roberto spedi in ajuto di Genova cinquanla- 
due galere Napolilane e Provenzali ; la flotta di Fe- 
derigo veleggiò verso Pisa, e poi venula alla volta di 
Napoli e saccheggiata l’isola d’ ischia, ritornò in Sici- 
lia. In quel tempo stesso il Re Federigo, senza curare 
le condizioni della pace fatta da lui alcuni anni prima 
con Carlo II. , dichiarò successore del regno Pietro 
suo primogenito che fece pur coronare e prestargli 
omaggio da’ Baroni, dalla Città , e da tutti gli ordini 
delle persone (1;. 

La Sicilia invasa altra volta dalle armi dì Roberto . 

L’ impresa della Sicilia fu sempre, Anch’egli visse, 
la prima costante cura del Re Roberto: onde tornato 
In Napoli dalla Provenza ordinò armarsi cento venti 
galere, oltre a un gran numero di legni da trasporlo, 
a bordo de’ quali fece imbarcare tremila cavalli e nu- 
merosa infanteria. Questa spedizione fu condotta da 
Carlo Duca di Calabria, il quale seguito da molti Ba- 
roni, ed approdato alla spiaggia di Palermo, devastò 
le contrade vicine, facendo tagliare gli alberi ed i vi- 
gneti , ed incendiare le biade che incominciavano ad 
esser mature. Ma tulli gli sforzi suoi contro della 
città furono inutili difendendosi la guarnigione eoa 
ostinata e valida resistenza : onde il Duca, perchè non 
fosse Tarmata sua distrutta da inutili attacchi , tolse 
l’assedio, e divisa la truppa in varj corpi, marciò senza 
trovar resistenza per la valle di Mazzara e per le vi- 
ci) Nkola Spietate lib. 7. cap. la. e tega. 1 Muratori An- 
nuii an. 1320. 
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cinanzedi Siracusa e Catania infino a Messina, le cui 
campagne ancor devastò, e ribarcato l'esercito venne 
in Napoli. L’anno appresso Roberto avendo ideato di 
conquistar la Sicilia con affamarla , vi spedì il Conte 
Novello con novanta galere, da cui si fecero diversi 
sbarchi nelle costiere dell’isola : ma dopo aver deso- 
Jate, ed arse molte città e villaggi, ritornò per lo Fano 
jn Napoli. Tali frequenti spedizioni di Roberto nella 
Sicilia, non valsero ad altro che a produrvi incendi « 
devastazioni, senza poterla mai conquistare (4). 

jDudovigo di Baviera , eletto He de Romani viene in 

Italia : il Re Roberto ed il Rapa si oppongono a 

questo nuovo Imperatore. 

In quel tempo i Fiorentini trovandosi in guerra con 
Castruccio Castracani signore di Lucca , chiesero al 
Re Roberto il Duca di Calabria , il quale arrivato a 
Siena n’ebbe la signoria da ritenerla per alcuni anni : 
pervenuto poi a Firenze , vi fu ricevuto con grande 
onore, e creatovi signore per dieci anni. Erano iiv 
tanto nelPAIemngna avvenuti gravi contese per reie- 
zione del nuovo Imperatore, avendo alcuni eletto Re 
de’ Romani Ludovigo fratello del Duca di Baviera, ed 
altri Federigo, Duca d’Austria. Finalmente dopo lun* 
ga guerra , poiché Ludovigo ebbe vinto e fatto pri- 
gioniere Federigo d’Austria, fu riconosciuto quasi ge>- 
neralmente per Re de’ Romani da’ signori Tedeschi. 
Il Papa, e’1 Re Roberto per dominare in Italia, e ri- 
durla in lor potestà, non volendovi alcuno Imperatone 
o Re, animarono Leopoldo fratello di Federigo a so- 
stenere la guerra contro di Ludovigo, ed indussero il 
Re di Francia a prestargli ajuto. 1 Principi e le città 
Ghibelline d'Italia minacciate dalle armi di Roberto e 
del Papa, sollecitarono Ludovigo a venire in Italia per 
prendere la corona del regno Italico e dell’imperio , 
facendogli intendere, che se il Papa e Roberto aggiun- 

(t) Chronic. Sicilia cap. 95. et 95. apud Hurat. II. I. S. 
toni. 50. (lunarini Yillani lib. 9. cap. 296. 
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gcvano alle altre loro citiu d'Italia ancora Milano, non 
si avrebbe più per l’ Imperatore alcun regno Italico : 
poiché Koberto creato dal Papa Vicario dell’imperio, 
potea facilmente cambiare quel titolo nell'altro di Ho 
d’Italia e d’ Imperatore. Fra questi timori e speranza 
che rendevano dubbia la sorte d’ Italia ; il Papa ac- 
cusando Ludovigo di essersi nominato Re de' Romani 
e di aver preso possesso degli stati imperiali senza il 
consenso suo pubblicò contro di lui una sentenza di 
scommunica: ma Ludovigo, senza arrestarsi dal cala- 
re in Italia , arrivato a Trento vi tenne una dieta coi 
principali Ghibellini , e con gli Ambasciatori del Re 
Federigo di Sicilia , il quale promise di spedire una 
flotta nelle costiere di Napoli , allorché Ludovigo ne 
imprendesse la conquista (1). Venuto in Milano, vi 
ricevè la corona del regno Italico *, incamminatosi poi 
verso Roma , volendo Roberto impedirgli l'entrata in 
quella città, mandò Giovanni Principe della Morea suo 
fratello con mille cavalli che dopo aver afforzale le 
città di Spoleto e di Camerino, arrivalo alle porle di 
Roma, fu respinto con molta perdila di quei che se- 
guivano l’Imperatore. UDuca di Calabria da Firenze 
con tutti i Baroni e molla truppa ritornò nel regno 
per difenderlo da qualunque invasione che mai ten- 
tasse farvi 1* Imperatore ; il quale animato da Sciarra 
della Colonna e da’ Ghibellini entrò in Roma, ove fu 
coronalo solennemente dal Vescovo di Venezia e da 
quello di Aleria che il Papa avea scommunicati (2). Do- 
po alcuni giorni fatto citare il Papa ed accusandolo di 
eresia e di altri delitti, lo dichiarò decaduto dal Pon- 
tificalo, alla cui sede fece eleggere Pietro da Golbaro 
di Apruzzo dell’ordine de’ Frati Minori (3). Tali prò* 
ceduredi Ludovigo, e le taglie, cui soggettate avea molte 
città di Toscana e di Lombardia , lo renderono egual- 
mente odioso a’ Guelfi ed a’ Ghibellini. Sapendo poi , 

(t) Muratori Annuii an. 1524. 

2) Giovanni Villani lib. IO. cap. 54. «aratori an. 1529. 

(5) Giovanni Villani lib. IO. cap. GB, 
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cheCastruccioC3Stracani, elmo da lui Senatore e «ho 
V icario in Roma, si era partilo da quella città con la 
sua gente per ricuperare Pistoja, presa di assalto dal 
Vicario del Duca di Calabria in Firenze 1 , e che la Dotta 
del Re Federigo ritardava a venire , mentre l’ armala 
di Roberto avea già preso Ostia, Anagni ed altri luo- 
ghi; non credendosi sicuro in Roma, ne uscì ed invia- 
tosi per la Toscana , ritornò l’ anno dopo nella Ger- 
mania (4). 

Morte di Carlo Duca di Calabria. Matrimonio di Gio- 
vanna nipote di Roberto con Andrea figlia del JU 
di Ungheria. 

(40 Dicembre 1328\ 

Per tale felice avvenimento, Roberto fu libero dalla 
guerra, ond’ era minacciato il suo regno . Mentre pe- 
rò pensava di rinnovarla contro della Sicilia, avvenne 
l’ inaspettata morte dell’unico suo figlio il Duca di C*- 
labria, di cui vi erano due sole figliuole , Giovanna e 
Maria : onde afflitto altamente per tal funesta avven 
tura , esclamò che già la corona era caduta dalla sua 
testa. Volendo poi togliere ogni contesa, che alla sua 
morte avvenir potesse col Re di Ungheria per la suc- 
cessione del regno; credette opportuno di dare in mo- 
glie Giovanna sua nipote ed erede del regno, ad uno 
de’ figliuoli di esso Re. Quindi venuto in Napoli il Re 
di Ungheria con Andrèa suo secondogenito , furono 
solennemente celebrali i soli sponsali, poiché Gio- 
vanna allora, egualmente che Andrea, non aveano che 
soli sette anni. ( Anno4333 ). Morto in Avignone Gio- 
vanni XXII. , ed eletto in suo luogo Benedetto XII. ; 
il Re Federigo gli spedì tre Ambasciatori , fra’ quali 
Nicola Speciale, che scrisse la Storia di Sicilia del suo 
tempo: ma per quanto costoro pregassero il Papa di 
far seguire una pace col Re Roberto: rispose sempre 



(I) Muratori Annali an. 1328. e 1529. 
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eh« intorno al regno della Sicilia dovea seguire l’esem- 
pio de’ suoi predecessori (i). 

Discordie nella Sicilia che nuovamente è invasa 
dalle armi di Roberto: morte del Re Federigo. 

Mentrechè Federigo cercava il favore del Papa per 
una pace-, le feroci discordie di due potenti famiglie 
della Sicilia vi chiamarono nuovamente le armi del Re 
Roberto. Francesco Ventimiglia Conte di Gerace avea 
per moglie la sorella di Giovanni diChiaromonteConU» 
di Modica. Da questo matrimonio non erano nati fi- 
gliuoli; ma il Conte ne avea più da una sua concubi- 
na, da cui fu indotto ancora a ripudiare sua moglie e 
sposar lei , credendo di rendere con tal matrimonio 
legittimi i figli, che avuti ne avea. Per questa ingiuria 
recata alla sua sorella , il Conte di Modica altamente 
irritato, cercò vendicarsi ; ed unito a molti de’suoi as- 
salì in una pubblica strada di Palermo il Conte di Ge- 
race, ferendolo gravemente in testa. (Anno 4337. 2S. 
Giugno). Sdegnato il Re Federigo per tanto ardire in 
una città dove egli abitava: senza citare, nè sentire 
alcuna difesa del Conte di Modica che già da Palermo 
era fuggito, lo pose al bando. E poiché questo non 
potè mai piegare l’animo di Federigo a perdonarlo, nò 
riavere i suoi beni ; venuto in Napoli, offerì l’ajuto suo 
a Roberto per l’ acquisto della Sicilia , ove disse aver 
molti potenti seguaci, che si sarebbero uniti a lui. Ar- 
mata dunque una flotta di sessanta galere, Roberto ne 
diede il comando al Conte diCorigliano, il quale, unito 
a quello di Modica, approdarono in diverse parti del- 
l’isola: ma poiché nella Sicilia non vi fu alcuno che 
•volesse seguirgli, perduta ogni speranza, ritornarono 
in Napoli. Questa fu l'ultima invasione, da cui Fede- 
rigo si difese, essendo egli morto poco dopo vicin di 
Catania nell’età sua di sessantacinque anni , amara- 
mente pianto da tutto il suo regno, ch’avea saputo di- 
fendere per quaranta anni con senno evalore da tanti 
(1) Nicola Speciale lib. 8. cap. 5. 
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replicali sforzi del Re Roberto e de’ suoi alleati. (An- 
no 4337). Dopo la sua morte fu salutato Re di Sicilia 
Pietro IL. suo figlio che dichiaralo uvea per succes- 
sore fi). 

Ribellione di alcuni Baroni nella Sicilia , che vi 
produssero una nuova guerra. 

Per la morte di Federigo seguirono nella Sicilia nuo- 
ve cose. Francesco di Ventimiglia Conte diGerace,che 
si credeva offeso dal morte Re, unito al Conte diChla- 
romonte suo cognato, ribellatosi dal Re Pietro, man- 
dò in Napoli il suo figlio Arduino, offerendo a Roberto 
di dargli in mano non solo le terre sue e castella, cbe 
erano molte, ma quelle pure del Conte diChiaromonte 
e di altri Baroni suoi dipendenti. Or come spiegò la 
sua ribellione prima che ricevesse soccorso da Na- 
poli; l’armata del Re Pietro prese tulle le terre del 
Conte di Gerace , il quale rimase morto in una zuffa 
insieme con un suo figlio (2). Roberto intauto avea 
già mandato in Avignone dal Papa, perchè inten- 
der facesse al Re Pietro di rilasciare quel regno , co- 
me erasi convenuto nella pace tra Federigo suo padre 
e Carlo di Valois. Scrisse pure ad Eleonora sua so- 
rella vedova di Federigo d’indurre il Re Pietro a ce- 
dere la Sicilia , promettendo ajutarlo nella conquista 
della Sardegna : ma la Regina rispose non aver tanto 
potere su l’animo del suo figlio , pregando Roberto; 
che non trovandosi eredi maschi lasciasse il regno al 
Re Pietro, come il suo più stretto congiunto. Al Le- 
galo, spedilo dal Papa nella Sicilia, pervenuto a Mes- 
sina gli fu vietato sbarcarvi: ond’egli gittata al lido la 
Bolla del Papa, e una sentenza d’interdetto contro del- 
l’ isola, si partì. Perduta ogni speranza di aver la Si- 
cilia , Roberto fece passarvi una fiotta di sessanta ga- 
lere con molta truppa, la quale essendo sbarcata, fu 
pure accresciuta da nuove forze, che Roberto vi spedi 

(1) Nicola, Speciale lib. 8. cap. 6. e segu. 

(2j Giovanni Villani lib. 11. cap. 70. 
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poco dopo con Carlo di Duruzzo suo nipote. 11 Conte di 
Lentino, udo de’ principali Baroni della Sicilia, si udì 
al Duca: ma questa formidabile armata, dopo di aver 
saccheggiato il paese aperto, ritornò in Napoli (1). 

Ultimi tempi del Re Roberto : morte del Re Pietro 
di Sicilia e torbidi in quel regno : morte di Ro- 
berto. 

Divenuto già vecchio era Roberto turbato sempre 
da moleste cure. Vedeva che in cinque, o sei anni che 
Andrea Duca di Calabria marito di Giovanna sua ni- 
pote era stato nel regno e con molla cura educato nella 
sua corte fra’ nobili cavalieri ed uomini di lettere che 
Roberto vi avea chiamali \ pure riteneva sempre i duri 
costumi degli Ungheri , senza mostrare talento alcu- 
no. Prevedeva le discordie , che sarebber seguite nel 
regno dopo la sua morte, per lo governo degli Unghe- 
ri , cui i reali suoi congiunti avrebbero mal sofferto 
di essere soggetti. Convocato adunque un generai Par- 
lamento di lutti i Baroni e Deputati delle città, dichia- 
rò Giovanna sola erede del regno e Regina , facen- 
dole prestare omaggio e ’1 giuramento di fedeltà^ che 
Andrea fosse contento del titolo di Duca di Calabria 
e Principe di Salerno. 11 Re Pietro 11. di Sicilia, morto 
dopo due anni di regno, lasciò Ludovigo suo figlio di 
soli cinque anni, destinandogli per tutore e reggente 
del regno il Duca diHandazzo suo zio. Le famiglie di 
Palizzi, potenti Baroni in Messina ed i Conti di Antio- 
chia, di Lentini e di Ventimigli uniti a’ ribelli del morto 
Re, occuparon Messina , mandando a Napoli in nome 
toro e di quella città a giurare omaggio a Roberto : 
ma il Reggente accorso con la sua truppa, la riprese. 
CI* inviali de’Baroni ribelli venuti in Napoli trovaro- 
no Roberto in (ine della sua vita, essendo morto dopo 
pochi giorni nell’età di oltant’anni e trentesimo terzo 
del suo regno (2). ( 16 Gennajo 1343 ). Col suo le- 

(1) Giovanni Villani lib. It. cap 18. 

(Si Giovanni Villani Itb. <2. cap. 9 c 15. 
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stamento lasciò il regno di Napoli e di Sicilia a Gio- 
vanna sua nipote con tutti gli stali che possedeva nella 
Provenza, ordinando di non doversi mai tali stati se- 
parare dal regnodi Napoli, ma possedersi da uno stesso 
Sovrano, quando pure avesse più figli;perchè tale unio- 
ne rendeva il regno più forte insieme e sicuro. All'al- 
tra sua nipoteMaria sorella diGiovauna lasciò il con- 
tado di Albi in Abruzzo, colla signoria di Val diCrati 
e Terra Giordana nelle Calabrie, da tenerle in feudo 
da Giovanna con diecimila once d’oro per la sua dote. 
Ordinò che Maria prendesse in isposo Uudovigo Kedi 
Ungheria , fratello maggiore di Andrea ; ma non po- 
tendo eseguirsi un tal matrimonio, prender dovesse 
Giovanni Duca di Normandia, figlio di Filippo de Va- 
lois Re di Francia: cbe morendo Giovanna senza fi- 
gliuoli, l’erede dei regno di Napoli e degli stati di Pro- 
venza fosse Maria ed i suoi discendenti: e poiché Gio- 
vanna ed Andrea ancor giovanetti , non erano adatti 
al governo ; fino a che non fossero pervenuti all’età di 
venticinque anni, lasciò alla lor cura ed amministra- 
zione del regno la Regina Sancia sua moglie , il Ve- 
scovo Cavillicense Gran Cancelliere , Filippo di San- 
guineto Siniscalco della Provenza, Goffredo Conte di 
Squillace Grande Ammiraglio e Carlo d’Artois figlio di 
Roberto fratello del Re di Francia (1). 

Governo del Re Roberto. 

Beochè fosse occupato dalle perpetue guerre d’Ita- 
lia e della Sicilia, ed il suo regno minacciato più volte 
d’invasione; pure Roberto non lasciò mai ogni cura 
per ben governare i sudditi suoi ed accrescer fra loro 
le arti e le scienze, molto amate da lui: onde tutti gli 
illustri Scrittori contemporanei convengono di esser 
egli il più savio Principe del suo tempo (2). Dopo aver 

(!) Testamento del He Robert» pretto Luniog. Code* Ita- 
kiae diplomati*, pag. 1(02. 

(2) Gioì anni Fi/iani lib. 12. cip. 9. Petrarca Epistolae de 
rebus faaiiliaribus lib. 4 Epist. 5. ad Diouysium. bottac- 
ci* (iconologia degli Dei lib. 14. cap. 9. 
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confermate le leggi de’ suoi predecessori intorno al- 
l’ ordine pubblico, ed alla sicurezza de’ cittadini ; al- 
tre ancor ve ne aggiunse per reprimere qualunque 
violenza e punire specialmente ogni grave delitto (1). 
E per togliere a’ rei il favore , o potere di alcun Ba- 
rone; ordinò die i Giudici suoi, da’quali potevasi sola- 
mente amministrar la giustizia nel regno , scorrendo 
per le provincie regger potessero la loro corte nelle 
terre ancor de’ Baroni, perchè il feudo si appartenesse 
a’ suoi proprj fratelli, alla Regina sua moglie, o pure 
alla Duchessa diCalabria, mogliedi Carlo suo figlio (21. 
Prescrisse, come i Re predecessori aveano ordinato , 
che non si potessero da’ Baroni ritenere ne’ feudi per- 
sone affidate, nè uomini delle terre e città Demaniali; 
ordinando ancora con gravi pene doversi subitamente 
restituire al Demanio del Re i beni che nelle vicende 
del regno alcuno avesse occupali (3). Per raffrenare 
il potere assai grande in quel tempo de’ Vescovi , e 
de' Prelati contro de’Cbierici minori e da’ laici ancora; 
Roberto ordinò a’ suoi Giustizieri di opporsi ad ogni 
violenza, o gravezza che i Vescovi , o Prelati recassero 
mai ad alcuno : e che avendo un Chierico occupalo i 
beni di un’altro dell’ordine stesso, o pure di un laico, 
ne fosse da’ Giustizieri subitamente restituito in pos- 
sesso (4). 

Slato delle Scienze nel Regno di Roberto . 

Roberto non solo fu grande estimatore de’ dotti ed 
amava le scienze , ma n’ era egli stesso , sopra la co- 
mune condizione de’ Principi , molto istrutto. Fra le 
le opere sue che più non abbiamo , vi era una lunga 
lettera intorno all’ immortalità dello spirito umano , 

■ i 

(1) Capitnla Regis Roberti. Licet contra. Cap. Provisa juria 
ansito Cap. Juris censura. 

(2) Cap. IJt exercilium. 

Cap. Cuna ex nostri cura. Cap. Ex commisti nobis re- 
giminis. 

(4) Cap. ad Regale rastigiuni. Cap. Carilatis effectus Cap. 
Finis praectpli caritas, Cap. Omnia praedatio. 
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scriliadaluiaPctrarca.il quale ue loda l’eleganza del- 
lo siile, la profondità del giudizio, e le gravi e nobili 
sentenze (1). Amò tanto il Petrarca che chiamatolo in 
Napoli , lo fece suo familiare co’ medesimi onori, dei 
quali godevano i Cavalieri della sua Corte ed ebbe gra- 
to che questi gli dedicasse il poema dell’Africa (2). A- 
vendogli esposto lo stesso Petrarca i nascosti sensi di 
sapere che si trovavano ne’ Poeti, ne fu preso da tanto 
amore che benché vecchio, gli piacque di esercitarsi 
nella volgar poesia, ond’egli compose un trattato delle 
virtù morali in verso italiano (3) , poiché in quel 
tempo la lingua italiana per opera prima di Dante e 
poi di Petrarca e di Boccaccio era divenuta del lutto 
elegante, armoniosa e vaga (4). Le scienze, regnando 
Roberto, furon fra noi in uno stato maggiore di quel- 
lo, in cui si trovavano pervenute presso le altre na- 
zioni. Nella nostra Università degli studj s’ insegna- 
vano con somma cura le lettere umane, per cui solo 
può rendersi grato il sapere e si possono imprimere 
con diletto negli animi altrui i proprj pensieri scri- 
vendo, o ragionando : ed olire la Ragion Civile e Ca- 
nonica, assai ricercate in quel tempo, ed oltre alla Teo- 
logia , vi erano esposte ancora da riputali Maestri le 
scienze Filosofiche nel modo migliore, che allora si 
conoscesse. Per tutta P Europa era famosa la Scuola 
di Medicina nella città di Salerno, nella quale veniva- 
no molti stranieri ad apprendervi una tal facoltà. In 
Otranto si trovava un Monastero di Basiliani,dove ai 
giovani, che vi accorrevano dalle provincie vicine, si 
insegnavano le scienze Teologiche e Filosofiche, come 
pure le lettere Greche e Latine: del qual Monastero 
essendo Abbate Nicola d’Otranto, chiamato Niceta, vi 

(\) Petrarca Epistolarum lib 4. epistol. 5. ìobeeto regi 
de aniinae immortalitate. 

12) annotaz. n. 5. 

(3) Boccaccio Genealogia degli Dei lib. t4. cap. 23. 

Trattato delle virtù morali di Roberto Re di Gerusa- 
lemme . stampato in Roma nell' anno 1642. 

(4) annotaz. n. 6. 

Vivenzio. Voi. II. 14 
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aveva formata una famosa Biblioteca co’ libri in ogni 
genere di sapere raccolti da lui in tutta la Grecia: on- 
de ancor prima che l’ imperio di Oriente e la città di 
Costantinopoli fosse occupata da’ Turchi, le lettere 
Greche, poco note negli altri regni, eran comuni nelle 
nostre provincie, principalmente in quelle d’Otranto 
e della Calabria, dove fu pure assai rinomato il famoso 
Barlaamo Monaco Basiliano, il quale andato in Costan- 
tinopoli , l’Imperatore Andronico l’inviò in Napoli al 
Be Roberto per domandargli soccorso contro de’ Tur- 
chi (1). Nè le scienze soltanto, ma le belle ani ancora, 
regnandO'Roberto,erano presso noi divenute molto su- 
periori alle barbaree rozze maniere , in cui si trova- 
vano negli altri regni di Europa (2). 



4 f-t) Antonio Calalo de rita Japigiae pag. 597. 

(■2) anhotax. n. 7. 
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GIOVANNA I. RICONOSCIUTA REGINA: MORTE INFELICE DI 
ANDREA SUO MARITO, CHE PRODUCE FUNESTI AVVENI- 
MENTI: GIOVANNA SPOSA LUIGI DI TARANTO ! IL RE 
DI UNGHERIA VIENE IN NAPOLI PER VENDICAR LA MOR- 
TE DI ANDREA : LA REGINA FUGGE IN AVIGNONE : 6UO 
RITORNO IN NAPOLI: TURBITI NEL REGNO SUSCITATI 
DAL DUCA DI DUR AZZO : NUOVA GUERRA NELLA SICILIA! 
MORTE DI LUIGI MARITO DI GIOVANNA, E NUOVO MA- 
TRIMONIO CON L’INFANTE DI MAJORICA, CHE MUORE IN 

ispagna: ottone di brunsvich quarto marito di 

GIOVANNA. 

La storia del regno di Giovanna I. non ricorda che 
triste vicende e tragiche scene. Dopo la morte di Ro- 
berto fu subito proclamata Regina Giovanna sola, seb- 
bene Andrea suo marito avesse preteso di esser anche 
egli nominato Re: ma poiché i Principi regali con- 
giunti della Regina, mal soffrendo Andrea per loroSo- 
vrano, gli opponevano il testamento di Roberto, e che 
senza il consenso del Papa non poteva intitolarsi Re; 
Andrea spedì Ambasciatori a Clemente VI. in Avigno- 
ne per ottenere la sua coronazione: onde, fin ch’egli 
visse, negli atti pubblici di quel tempo riirovasi nomi- 
nalo Duca diCalabria, e non mai Re ( 1). Intanto Agnese 
vedova di Giovanni di Durazzo fratello del Re Roberto, 
si adoperò che Carlo Duca di Durazzo suo figlio, per 
acquistare alcun diritto alla successione del regno , 
avesse in moglie Maria sorella della Regina,cui Roberto 
ordinato avea col suo testamento di prendere in isposo 
LudovigoRedi Ungheria o il Duca di [Normandia figliuo- 
lo del Re di Francia. Questo matrimonio era seguilo na- 
scostamente, nè fu noto alla stessa Regina fino a che, 
dopo alcun tempo, il Duca avendo di notte condotta 

(I) Domenica Grarina Cbrooicon. De rebus in Apulia ge- 
sti* ab anno 1333- usque ad anDum 1350. presso Muratori 
il. 1. S. lom. 12. pag. 350. e segu. 

• 



Maria dalla reggia al suo palazzo, pubblicò di esser 
sua moglie. La Regina riputandosi offesa e stimolata 
ancora da’ nemici del Duca, pensò farlo uccidere : ve- 
dendolo poi sostenuto da molli Baroni , credè savio 
consiglio mostrarsi contenta di un tal matrimonio: e 
pe^ onestare quanto era avvenuto, si celebrarono gli 
sponsali con molla pompa alla presenza della vedova 
Regina Sancia, di Giovanna, del Duca di Calabria, di 
tutti i Principi regali e di quelli da Roberto lasciati 
al governo. Con questi sponsali fu data a Maria la con- 
tea di Albi , con la signoria della Terra Giordana e 
diecimila once di oro per la sua dote , dichiarandosi 
ancora, come Roberto ordinato avea col suo testameo* 
to, che seGiovanna morisse senza figliuoli, o che pure 
costoro non avessero prole, succeder dovesse ne’ re- 
gni delle Sicilie e negli stali di Provenza Maria, o gli 
eredi suoi (1). Non mollo dopo di quel matrimonio se- 
guirono domestiche discordie fra la Duchessa vedova 
di Durazzo col suo figlio e la nuora , animate da Ca- 
tarina vedova di Filippo Principe di Taranto altro fra- 
tello di Roberto, che pe’diritli di sua madre, come ni- 
pote di Balduino II. , chiamavasi Imperatrice di Co- 
stantinopoli. Costei forlementeadirata,che la Duchessa 
di Durazzo dato avesse a suo figlio in moglie Maria 
sorella di Giovanna, con avergli assicurata la succes- 
sione del regno, mortalmente 1’ odiava : e per vendi- 
carsi del torto, che credeva fatta a’ figli suoi ; dopo 
.averla infamala pubblicando esser gravida , benché 
senza marito , la fece avvelenare dalle donne che la 
servivano (2). 

Andrea vienein odio alla Regina sua moglie. Disor dini 
nella casa , e nel governo della Regina. 

La giovane Regina intanto adulata da’ Principi e dai 
magnati , occupavasi solo di liete feste e spettacoli , 
rupntre i Consiglieri, a’quali Roberto affidato avea il 

ft) AWN-OTAJ5. TI- 8. 

(2) Domenico Gravina Chrouicon. pag. 338. 



governo , cercavano arricchirsi con opprimere il po- 
polo e render povere le provincie ; nè il Vescovo Ca- 
villicense e la vedova Regina Sancia aveano potere di 
opporsi a tanto disordine che deploravano invano: 
onde infine costei l’anno appresso la morte del marito 
si chiuse nel monastero di S- Croce (t). Andrea Duca 
di Calabria era governato dal suo precettore Ungaro 
Frate Roberto, famoso ipocrita , il quale , dato al gua- 
dagno, con tulli gli altri della sua nazione , ch’erano 
intorno ad Andrea , destavano lo sdegno di ognuno ; 
e molto più i Principi regali soffrir non potevano di 
avere Andrea liberato dalla prigione il Palatino di Al- 
tamura co 1 suoi fratelli, i quali abusando del favore di 
Andrea, volevano emular nel potere e negli onori gli 
stessi Principi, che gli abborrivano. L’Imperatrice 
vedova Principessa diTaranto meditava sempre discio- 
gliere il matrimonio di Giovanna con Andrea, quando 
pure avvenir dovesse con la morte di Ini, per darla in 
moglie ad uno de’ suoi figliuoli. Quindi unitasi a’ mai- 
contenti, s’ingegnava di accender lo sdegno della Re- 
gina centra il marito. Questi che si vedeva senza po- 
tere e dalla moglie ancor disprezzato, chiamò sua ma- 
dre dall’ Ungheria, la quale venuta in Napoli, e cono- 
sciuto l’animo avverso della Regina contro del suo fi- 
gliuolo, pensò condurlo in Ungheria: ma l’Imperatrice 
con simulate maniere la persuase lasciarlo in Napoli, 
promettendole ancora il Conte di .Montescaglioso , ed 
altri Magnatici averne essi ogni cura. Partita da Na- 
poli la madre di Andrea , crebbe l’ odio di Giovanna 
verso il marito: molto più che V Imperatrice, lusin- 
gando la sua vanità, l’avea indotta aclamare Delirano 
figlio di Carlo di Artois, la fama de 1 quali amori già 
divulgata era ancor pervenuta ad Andrea suo marito; 
ond’egli serbando nell’animo tali offese, aspettava 
per vendicarsene il giorno della sua coronazione che 
non dovea esser lontano , come gli Ambasciatori da 

(f) Petrarca De rebus familiaribus lib. 5. rpistol. 3. Joanni 
Coliunuae. 
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lui spediti al Papa lo aveano assicurato. Ed avendo 
imprudentemente fatti comprendere tali disegni suoi; 
ì nemici e malcontenti di lui cercarono prevenirlo , 
poiché temevano di esser puniti severamente, se An- 
drea divenisse Re. 

Tragica morte di Andrea marito di Giovanna. 

L’ Imperatrice dunque, Carlo d’Artois, Beltrano suo 
figlio ed i primi fra’ congiurali , unitisi insieme deli- 
berarono fare uccidere Andrea, primachè pervenisse la 
Bolla della sua coronazione; ma dubitavano di eseguir- 
lo in Napoli , ove il Duca di Durazzo , nel quale An- 
drea si confidava, era intento alla sua difesa. Quindi 
lo persuasero di andare ad Aversa per godere alcun 
giorno della caccia nelle vicine campagne; dove egli 
che non avea sospetto alcuno, si condusse con la Re- 
gina, seguito da’congiurati. (^4nno 4345. 47. settem- 
bre ). La sera stessa di quel giorno, dopo aver tutti lie- 
tamente cenato : mentre Andrea era chiuso nella sua 
camera con la Regina , uno de’ congiurali fattosi al- 
l'uscio e chiamandolo con alta voce, gli disse di esser 
venute delle importanti nuove da Napoli, alle quali do- 
vea subito provvedersi. Andrea credendo veroquanto 
se gli diceva , uscito fuora, gli fu giunto al collo dai 
congiurati un laccio e trattolo ad un balcone eh’ era 
sopra il giardino, legarono il laccio a’ ferri dello stesso 
balcone evi sospesero Andrea, che tormentarono cru- 
delmente, finché spirò, con lasciar poi cadere il suo 
corpo nello stesso giardino (I). Al rumore, destati 
quelli del seguilo della casa regale ed avvertiti da una 
serva Ungara che avea veduti fuggire i congiurati, 
cercando di Andrea Io trovarono morto nel giardino 
col laccio al collo. Pubblicatosi la mattina la sua spie- 
tata morte, il Duca di Durazzo con altri Signori an- 
dati in A versa, ne fecero trasportare il corpo nel Duo- 
mo di Napoli , dove rimase insepolto due giorni, fin- 

fi) Gravina pag. 531. retrarca Epistolar. familiar. lib. VI. 
ep. 3. Giovanni Villani lib. 12. cap. 30. 



che il nobile Ursino Minutalo Canonico della stessa 
Chiesa, chiamati gli amici e falligli celebrare solenni 
funerali, lo fece seppellire onorevolmente (1). La Re- 
gina tornata in Napoli che alla nuova della morte cru- 
dele di Andrea tutta era intumuho e terrore, si chiu- 
se nel Casielnuovo, temendo che il popolo non si le- 
vasse a rumore per vendicarlo : e per toglier da se 
qualunque sospetto scrisse al Re di Ungheria ed al 
Papa il tragico avvenimento di suo marito. 

Luigi di Taranto diviene marito della Regina. 

Sedali i rumori, l’ Imperatrice che perdare in ma- 
rito alla Regina il suo primogenito Roberto Principe 
di Taranto , avea fallo uccidere Andrea , era sempre 
nel Castelnuovo presso della Regina , dove condusse 
ancora ad abitare lo stesso Roberto. Ma il Duca di Du- 
razzo nemico allora della Regina, perchè ricusato avea 
di concedergli il ducalo di Calabria, opponendosi a tal 
maritaggio; Roberto s’ingeguò di acquistare l’amici- 
zia di lui, cavalcando insieme per la città. Luigi fra- 
tello di Roberto, giovane e bello della persona , cer- 
cava aneli' egli di sposar la Regina: ed in un giorno 
che Roberto era fuori del castello, vi si condusse con 
la sua gente di armi, dalla quale fatto alzare il ponte, 
ordinò, di non permettere ad alcuno di entrarvi: ve- 
nuto poi alla camera della Regina la violentò per ob- 
bligarla a prenderlo per marito ; rimanendosi intanto 
ad abitare con lei nel castello (2). L’amorosa dimesti- 
chezza di Luigi con la Regina produsse de’ nuovi scan- 
dali; nè solamente accese di sdegno Roberto che si 
vide ingannato e deluso da suo fratello; ma destò pu- 
re T invidia e l’ira del Duca di Durazzo, il quale scrisse 
al Re di Ungheria , fratello di Andrea , di venire in 
Napoli a vendicar la di lui morte, promettendo di unirsi 
a lui con tulli i suoi per l’acquisto del regno. 

(1) Gratina pag. 561. e 562. Giovanni Fidanilib. 12. eap. 
50 Giornale di Monteleone anno 1345. 

(2) Gru' ina pag. 562. e sego. Mirteo Palmerio. Vita Ni- 
colai Acciajuii prt»» o Muratori lt. I. 5. t< in. 15. pag. 1207. 
e Mgu. 
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I rei della morie di Andrea severamente puniti. 

Fra tali avvenimenti furono denunciali a Beltrano 
de Balzo Gran Giustiziere alcuni rei della morte di 
Andrea, fra’ quali Baimondo di Catania Siniscalco della 
casa regale. Posto alla tortura, confesso di essere 
principalmente autore di quell atroce delitto il Conte 
di Terlizzi, Roberto de Cobanno Conte di Eboli , [Ni- 
cola Melissano , Giovanni e Restagno di Lagonossa , 
Filippa Catanese maestra della Regina eCancia de Co- 
banno Contessa di Morcone. Costoro essendo fuggiti 
nel Caslelnuovo, dove era ancora la Regina-, il Duca 
di Durazzo co’ suoi fratelli Ludovigo e Roberto, ed il 
Principe di Taranto, seguiti da’ loro armali e da molto 
popolo, che volea puniti irei della morte di Andrea, 
corsero al castello per arrestarli. Ma trovando chiuse 
le porle , lo fecero assalire da’ loro seguaci ; e dopo 
lunga resistenza della truppa che lo difendeva, essen- 
dovi entrali, ne trassero fuora i rei che ricercavano. 
Condotti al Gran Giustiziere e confessato il loro de- 
litto, poiché li ebbero tenagliati, furono tutti bru- 
ciati vivi , rimanendo soltanto nelle prigioni la Con- 
tessa Cancia, perchè gravida. Seguita una tale esecu- 
zione, per sedare i tumulti, e togliere la Regina qua- 
lunque sospetto di avere accolti nel castello i rei di 
tanto misfatto-, fu da lei pubblicalo un editto, col quale 
dichiarò perdonare ogni offesa falla alla sua persona 
da quegli, che assalilo aveano con le armi il castello, 
dove abitava: e poiché era avvenuto per arrestare i 
rei dell’esecranda morte di suo marito, per fargli giu- 
dicare dal Gran Giustiziere e da’ Giudici della sua Cor- 
te ; assolveva perciò da qualunque meritata pena gli 
autori di quella violenza con tutti gli altri che gli avea- 
no seguili (1). 



(1) Domenico Gravina pag. 564. e segu. Giovanni Villani 
lib. 12. cap. 51. 

ANNOTAI, n. 9. * : 
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Nuovi tumulti in Napoli : l' Imperatrice arresta il 

Conte di Artois e s impadronisce del suo tesoro. 

Proseguendo il Gran Giustiziere, sostenuto dal Duca 
di Durazzo, a scoprire i rei della morte di Andrea per 
punirli: Luigi di Taranto, che avea già sposala segre- 
tamente la Regina, temendo non fosse anch’egli impu- 
tato reo dello stesso delitto; fece venire in Napoli molta 
sua gente d’armi che tenne chiusa nel castello di San- 
t’ Gramo, da’ quali pensava di fare uccidere il Gran 
Giustiere e 1 Duca di Dimazzo. Scoverte le insidie, gli 
armati del Duca assalirono quelli di Luigi, mentre ca- 
lavano dal castello; de’ quali molli ne uccisero, es- 
sendosi gli altri salvati fuggendo nello stesso castel- 
lo: onde videsi la città divisa fra due fazioni ed arma- 
ta, seguendo alcuni le parti di Luigi e della Regina , 
ed altri il Duca di Durazzo (i). L’Imperatrice, il cui 
animo altiero ed ambizioso prodotti avea tanti mali, 
veggendo che in Napoli mal potevasi sostenere la fa- 
zione di Luigi suo tiglio e della Regina, ne usci, con- 
ducendo seco le sue milizie per sorprendere in San- 
t’Agata, dov’erasi fortificato, Carlo di Artois e torgli il 
ricco tesoro che accollo vi avea, col quale potuto aves- 
se provvedere alla guerra, che mai Luigi marito della 
Regina fosse costretto sostenere nel regno. Arrivata 
aSant’Agata e fatta dalle sue truppe circondar la città, 
Carlo mandò a chiederle la cagione di tal novità, cui 
rispose con simulate parole di aver ella finto di con- 
dursi da lui come nemica per confidargli , senza che 
altri lo sospettasse, un importante segreto. Carlo tro- 
vandosi ritenuto in letto da forte podagra, mandò Del- 
irano suo figlio ad incontrarla; la quale venuta nel 
castello, lo ritenne con mentili ragionamenti, finché 
seppe che la sua truppa, come disposto avea, era en- 
trata in quella città ed occupate le porte del castello. 
Lasciata allora la sua finzione, rimproverando a Carlo 
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la morte di Andrea, quando ella stessa indotto lo avea 
e<i avvolto nella congiura , lo fece arrestare insieme 
col figlio , che mandò nel castello di Melfi , ritenendo 
il padre presso di se , obbligalo da lei a scoprirle il 
luogo , ove lenea nascosto il suo ricco tesoro. Sapu- 
tasi dal Giustiziere la prigionia di Carlo, scrisse al- 
l’Imperatrice di mandarlo arrestato in Napoli , come 
uno de' rei della morte di Andrea, la quale rispose di 
volere ella stessa punirlo del suo delitto : ma Carlo 
sorpreso da violento affanno , quasi impovvisamerte 
morì; la nuova della cui morte pervenuta a suo figlio 
in Melfi, dalla rabbia agitato e dal dispetto finì di vi- 
vere (1). 

Ludovigo Re di Ungheria viene nel regno per vendicar 

la morie di Andrea: la Regina Giovanna fugge in 

Provenza. 

L'Imperatrice tornata in Napoli col tesoro di Carlo, 
seppe che il Re di Ungheria si disponeva ad invadere 
il regno per vendicar la morte di Andrea . stimolalo 
dal Duca di Durazzo e da’ Baroni nemici della Regina. 
Ter provvedere alla difesa , l’Imperatrice con Luigi 
figlio e con la Regina, deliberarono rendersi amico il 
Duca di Durazzo; molto più che la città dell'Aquila 
avea innalzate le bandiere del Re d’Ungheria , il cui 
esempio molti Baroni eran disposti a seguire. Chia 
mato adunque il Duca di Durazzo, la Regina gli pro- 
mise il ducalo di Calabria, da lui sempre desiderato, 
ma che dovesse condursi coll’esercito negli Abruzzi 
contro de’ sollevali, come egli fece. Fra tali tumulti, 
che agitavano il regno, l’Imperatrice morì: ed il Du- 
ca mentre era all’assedio dell’Aquila per liberarla dai 
ribelli; poiché seppe che la Regina avea pubblicato 
il suo matrimonio con Luigi, vedendosi deluso della 
promessa fattagli del ducato di Calabria, tolse l’ asse- 
dio e con la sua truppa si ritirò nel suo contado di 

(t) Gravina pag. 568. e sega. 



— 70 — 

Albi, e poi venne in Napoli pieno di nuovo sdegno con- 
tro della Regina e di Luigi ( I). Il Re di Ungheria ar- 
rivalo in ilalia con un esercito mollo accresciuto nel 
suo cammino da truppe Italiane che a lui si unirono, 
entrò negli Abruzzi , per cui la Regina, seguendo il 
consiglio di Nicola Acciaioli, nel quale si confidava, 
chiamò in Napoli lutti i Principi suoi congiunti, espo- 
nendo loro, che il Re d’Ungheria credendoli rei della 
morte di Andrea immolali gli avrebbe alla sua ven- 
detta : ond erà conveniente che unite le forze loro prov- 
vedessero interne alla comune difesa. Adunati intanto 
tremila cavalli e molle fanterie, Luigi marito della 
Regina , cui si unirono i due suoi fratelli Roberto e 
Filippo, e gli altri Principi regali, si accampò intor- 
no a Capua per opporsi al nemico, semai cercasse di 
passare il Volturno da quella parte*, mentre che laRe- 
gina co’suoi più fidi si chiuse nel Castelnuovo.il Conte 
di Fondi, ch’era stato all’assedio dell’Aquila col Duca 
di Durazzo e già seguiva le parti della Re di Unghe- 
ria, s' incamminò con le sue milizie, unite ad una parte 
dell’esercito di quel Re, verso Capua: vedendo poi che 
il passaggio del Volturno era guardato, voltò cammi- 
no e condusse l’ armata ad Urticella , ove quel fiume 
potea facilmente guardarsi. Poiché il Conte di Fondi 
passato il Volturno avanzavasi contra l’armata di Luigi 
per attaccarla ; questi gli andò incontro e venuti a bat- 
taglia , dopo lunga ed ostinata pugna , Luigi rimase 
vinto e costretto di ritirarsi a Capua con l’avanzo del- 
l'esercito. La Regina sentendo ii Re di Ungheria arri- 
vato a Benevento, imbarcatasi prestamente, fece vela 
per la Provenza con tre sole galere: nè mollo dopo 
Luigi che vide molti Baroni col Duca di Durazzo se- 
guire il Re di Ungheria, e che tutto il regno a lui si 
rivolgeva*, non polendosi sostenere in Capua, tornato 
in Napoli s* imbarcò con Niccola Accia joli suo Consi- 
gliere, seguendo la moglie nella Provenza (2). 

( 1 ) Gravina pag. 572. e segu. 

(2) Gratina pag. 571 e srgu. Matteo rulmario. Fila Ar- 
colai Aifiajoli pag. 208. e scgu. 
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Gli uccisori di Andrea puniti severamente dal Re 

Ludovico che poco dopo ritorna nell' Ungheria. 

I Principi regali e molti Baroni , arrivato a Capua 
il Re di Ungheria , unitisi insieme convennero di an- 
dargli incontro e con pompa ed onore condurlo in Na- 
poli. Il Duca di Durazzo ed il Principe di Taranto ve- 
nuti in Aversa furono con finta allegrezza ricevuti dal 
Re, a’ quali disse di chiamare in quella città i loro fra- 
telli ancora per entrare in Napoli con tulli i regali 
suoi congiunti che molto amava; coprendo con tali 
affettuose parole l’ intendimento suo di unir tutti i Prin- 
cipi regali in Aversa per disporne a piacere suo , du- 
bitando di poterlo eseguire in Napoli, dov’erano amali. 
Fu credulo che l’Arcivescovo di Napoli andato dal Re 
in Benevento detto gli avesse di non poter mai regna- 
re in Napoli tranquillamente, se non toglieva di vita 
il Duca di Durazzo, ch’aveva sul popolo assai potere, 
e conducesse seco nell 1 Ungheria gli altri Prìncipi re- 
gali. Proposto dal Re tale avviso a’ suoi Consiglieri, 
benché molli facessero intendere quanto fosse ingra- 
titudine mostruosa dar morte al Duca di Durazzo che 

10 avea chiamalo nel regno, e fallo punire gli uccisori 
di Andrea ; pure il Re, che era di animo altiero e fe- 
roce, deliberò far morire il Duca e tener prigioni gli 
altri Principi regali , dopoché fossero venuti in A- 
versa (1). Il Conte di Fondi e Lello delTAquila trovan- 
dosi allora nella Corte del Re, sebbene più volte avver- 
tissero il Duca di quello che si macchinava contro di 
lui, esortandolo a fuggire con tutti i Principi regali ; 
pure, fidalo alle parole del Re, non volle crederlo mai. 

11 giorno appresso che i fratelli del Duca, e del Prin- 
cipe di Taranto erano andati ad Aversa accolti con si- 
mulato affetto dal Re ; dopoché ebbero cenato, il Re 
fattigli a se venire, con minaccevole volto rimproverò 
il Duca di avere ardito prendere in moglie Maria, de- 




li) Gravina pag 379. e sega. 
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stinàta a lui al Re Roberto -, e poi differita la coro- 
nazione di Andrea, e portale nell’Aquila le armi della 
Regina, mentre quella città avea innalzale le sue ban- 
diere. Sebbene il Duca cercasse difendersi da tali ac- 
cuse, il Re lo fece imprigionare co' suoi fratelli e con- 
giunti^ il giorno dopo dal suo Consiglio fu condan- 
nato a morte , da eseguirsi nel luogo stesso ove erasi 
data morte ad Andrea , ritenendo nelle prigioni gli 
altri giovani regali, che poi mandò in Ungheria* Dopo 
questa esecuzione, venuto in Napoli e ricevuto 1 omag- 
gio e ’l giuramento di fedeltà da’ Duroni e da Sindaei 
delle terre e citlà del Regno fece giustiziare Lancia 
Contessa di Morcone ch’era ancora in prigione, Gof- 
fredo Marzano Conte di Squillacc, il Conte di ^ a ^ n " 
zaro ed altri accusali rei della morte di Andrea. (/In- 
no 1348). Durando la sua dimora in Napoli, una orri- 
bile pestilenza che devastava l’Italia, si sparse put e 
nelle nostre provincie*, onde il Re preso da forte ti- 
more, segretamente imbarcatosi sopra di una galera 
tornò in Ungheria , lasciando al governo Ulrico Vol- 
fort uno de’ suoi Generali (1). 

La Regina Giovanna ritorna in Napoli. 

Allorché la Regina fuggita da Napoli arrivò a Niz- 
za, i Baroni Provenzali credendo che dar volesse i suoi 
stati di Provenza a Giovanni de Valois figlio del Re di 
Francia e riceversi per compenso altre signorie da lui, 
la condussero, sebbene onorevolmente, nel castello di 
Aix, non volendo i Provenzali divenir sudditi di quel 
Re. Niccola Acciajoli pd il Vescovo di Firenze di lui 
fratello, arrivarono in Provenza con Luigi di I acanto 
marito della Regina , la quale per opera del Papa li- 
berata dal Castello di Aix venne in Avignone, ricevuta 
da Cardinali e dal Papa con molto onore, come fece- 
ro ancor a Luigi , il cui matrimonio con la Regina 
fu confermato dal Papa. Accusala poi come rea della 

(1) Gravina fot. 581, e segu. àlutlcv PJmeiio. 1 ita Aie. 
Acciaio/» pag. 1009. e segu. 
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morie di Andrea dagli Ambasciatori del Re di Unghe- 
ria ch’erano in Avignone; sentile le sue discolpe in 
un pubblico Concistoro , il Papa la dichiarò del tulio 
innocente. E poiché la Regina seppe che il Re di Un- 
gheria avea lasciato il regno; confortala da molti Na- 
politani andati da lei in Avignone, prese grande ani- 
mo di ritornare in Napoli , ove il duro governo degli 
Ungheri era in odio a tutti. Raccolto dunque mollo 
danaro da’ Cardinali e da’ Prelati, vendè pure al Papa 
la città di Avignone per trentamila fiorini di oro, con 
la qual somma armò nel porlo di Marsiglia dieci ga- 
lere per ritornare in Napoli (1). Mentre la Regina si 
disponeva a venire nel regno, gli abitanti di Napoli 
non volendo più riconoscere Ulrico Vicario del Re di 
Ungheria, gridarono il nome di Giovanna e di Luigi, i 
il cui esempio fu seguito da tutte le provincie. Venuto 
in Napoli il Conte diSquillace grande Ammiraglio, e 
fattosi capo di quelli che seguivano le parli della Re- 
gina, si unirono a lui i Conti di Santaseverina, di Ca- 
serta, del Balzo ed ali ri Baroni co’ primi del popolo, 
i quali spedirono più messi alla Regina dicendole di 
affrettare il suo ritorno nel regno, ove era da tutti ac- 
clamala , ed attesa, ( agosto armo Ì318). Per tale in- 
vito imbarcatasi su le galere in Marsiglia con Luigi 
di lei marito, cui il Papa avea dato il titolo di Recen- 
te in Napoli, accolla da tulli con eccesso di gioja (2). 

Guerra nel regno del Re Luigi con gli Ungheri. 

Poiché le milizie del Re di Ungheria rimaste nel 
regno si erano ritirate nelle città forti; Luigi portò 
l’esercito in Puglia, avendo lascialo Roberto Sanseve- 
rino all’assedio del castello di Acerra, che dopo di al- 
cuni giorni si rendette ; come ancor fece quello di A- 
versa , di Capua , ed altri in Terra di Lavoro (5). In 

(1) Matteo Palmerio. Vita Nicolai Acciaioli pag. 1211. 

(2) Gratina pag. 586. e segu. Matteo Pulmeiio. Vita Pii- 
colui Acciaioli pag. 121 1. e segu. 

(3) Gratina pag. 5S6. e segu. 
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Popoli il forte di Sant’Eiamo si rendè allearmi della 
Regina: ma il Castelnuovo fu lungamente difeso dal 
Vicario del Re di Ungheria , il quale non volle mai 
renderlo, ricusando ogni offerta a lui fatta dalla Re- 
gina ; fino a che dopo di un lungo assedio, mancali 
i viveri, segretamente ne usci con tutta la guarnigio- 
ne. 11 Re Luigi arrivalo in Puglia pose l’assedio al 
forte castello di Lucerà, difeso da Coi rado Lupo fra- 
tello di Ulrico; nel qual castello trovandosi abbon- 
danti viveri ed una forte guarnigione , resisteva agli 
sforzi degli assalitori (1). Durando l’assedio. Corrado 
Lupo n’era uscito segretamente, ed andato nella Mar- 
ca di Ancona vi avea raccolti duemila cavalli Tedeschi 
ed Ungari , co’ quali s’incamminò per soccorrere gli 
assediati. A tale avviso il Re Luigi volendogli andare 
incontro e combatterlo; il Conte Guerniero suo gene- 
rale lo dissuase, dicendo che i soldati Tedeschi , dei 
quali ve n’erano molli nell’armata di Luigi, non avreb- 
bero combattuto conira quelli della lor nazione, con- 
dotti da Corrado. Avvenne pure che mentre Guerniero 
militava in Puglia, convenutosi con Corrado si fece 
sorprendere in Corneto, rendendosi prigione con tut- 
ta la truppa comandala da lui. Temendo allora Luigi 
di essere nel tempo stesso assalilo dalla guarnigione 
del castello e dall’armata di Corrado molto accresciu- 
ta; sciolse l’assedio e per la valle Beneventana ritor- 
nò in Napoli, dove unì tremila e cinquecento cavalli, 
e molta infanteria : con questa truppa avendo assalita 
l’armata di Corrado intorno ad Aversa, fu respinto e 
costretto di ritornare in Napoli (2). 

Il Re di Ongheria ritorna nel regno , donde parie altra 
volta per la pace seguila fra lui e la Regina Giovanna. 

Alla nuova di tali felici avvenimenti , il Re di Un- 
gheria imbarcatosi con numerosa truppa venne in Man- 

ft) Gratina pag. 588. 

i'i) Gratina pag. 594. « fepu. , • 601. » tega. Paimeri», 
l'ila IS'tcolai Acciaioli pag. 1212. « stgu. 
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Predoni»: ed uniti tulli i suoi ch’erano sparsi nel re- 
gno, formò un esercito poderoso, col quale dopo avere 
occupate le città della Puglia e delle vicine Provincie, 
pervenne in terra di Lavoro. Intanto Papa Clemente V l . 
per liberare il regno dagli orrori di quella guerra , 
onde molte città eran rimaste saccheggiate e distrut- 
te, sedar le feroci discordie fra il Ile di Ungheria , e 
la Regina Giovanna, destinò due Cardinali che insie- 
me con gli Oratori del Re di Ungheria, cercassero sta- 
bilire una pace tra i due Sovrani. Quindi per opera di 
costoro fu convenuta una tregua di un anno e due mesi; 
durandoli qual tempo Giovanna e Luigi, come ancora 
il Re di Ungheria uscir dovessero dal regno: che il Pa- 
pa coi suoi Cardinali giudicasse, se la Regina era col- 
pevole della mortedi suo marito, e che trovandosi rea 
fosse privala del regno, del quale il Papa investir do- 
vesse il Redi Ungheria ; ma che essendo innocente lo 
riterrebbe, con dare a quel Re trecentomila fiorini di 
oro per le spese di guerra. Queste condizioni furono 
accettate dal Re di Ungheria che vedendo l’esercito suo 
diminuito per molle infermità, e che Napoli fortemente 
era difesa, bramava ritornar con onore in Ungheria. 
Dopo un lungo esame in Avignone, la Regina fu dal 
Papa e dai Cardinali dichiarala innocente; ed il Re 
di Ungheria per mostrarsi assai generoso riGulò pure 
i trecentomila fiorini ch’erasi convenuto doversi a lui 
dalla Regina e pose in libertà i Principi regali , che 
teneva prigioni in Ungheria , i quali erano Roberto 
Principe di Taranto, il suo fratello Filippo e Ludovigo 
fratello del Duca di Durazzo , morto in Aversa allor- 
ché vi pervenne il Re di Ungheria (1). 

Giovanna e Luigi ritornano in Napoli nuova guerra 
nella Sicilia. ( Anno 4351 ). 

Seguita la pace , Giovanna e Luigi vennero in Na- 
poli, dove furono incoronati solennemente dal Legato 

(l) Pulmerio. Vita Nicolai Acciaioli Ramai, ad an. 1550. 
n. 27. , et ad an. 1552. n. 2. 
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del Papa, ricevendo omaggio e il giuramento di fedeltà 
da’ Baroni e Siedaci delle città e terre, fra liete feste 
ed acclama/ioni di tutto il regno, che vedevasi libero 
da’ mali di una sì lunga guerra. Ma tanta universale 
allegrezza fu turbata non molto dopo per la nuova 
guerra nella Sicilia, e per l’invasione di truppe stra- 
niere nel regno. Morto nella Sicilia il Reggente del 
giovane Ludovigo figliuolo del Ke Pietro II., eran se- 
guite civili discordie e sedizioni fra i più potenti Ba- 
roni, per la tutela del giovane Re col supremo potere 
a suo nome. ( Anno 1352. 25. maggio). Diviso quei 
regno fra le due fazioni, l’una ehiam;ita d( gl’ Italiani, 
di cui erano capi il Conte di Chiaromonte ed i Palizzi, 
la più potente famiglia di Messina e l’altra de’ Cata- 
lani,! quali seguivano Blasco di Alagona; spinsero tan- 
l’oltre il loro furore, che distrussero saccheggiando e 
bruciando scabievolmente i paesi, e le città della con- 
traria fazione. 1 coltivatori delle terre fuggiti ne’monti, 
restò la campagna abbandonala e deserta; e quel ro- 
gno assai fertile ed abbondante, si vide in preda alla 
fame; onde molle famiglie passarono nella Calabria e 
nella Sardegna (1). Avendo intanto Matteo Palizzi oc- 
cupata la reggia, vi tenne il giovane Re come prigio- 
ne e prese l'amministrazione del regno, esercitata da 
lui con (anta rapacità , che desiò contro di se 1‘ odio 
ancora de’ Messinesi, da’quali assalito nel suo palazzo 
fu ucciso con la moglie ed i figliuoli. La fazione dei 
Catalani divenuta allora la più potente, il giovane Re 
si uni loro : ma il Conte di Chiaromonte che dopo la 
morte de’ Palizzi reggeva l’altra degl’italiani; temen- 
do l’ira del Re, e di tutti i seguaci suoi, mandò in Na- 
poli ad offerire al Re Luigi quella parte dell’ isola, ohe 
ea da lui governala. A tale invito Luigi spedì nella Si- 
cilia Niccola Accia joli che fatto avru Gran Siniscalco, 
con sei galere , su le quali erano imbarcali cento ca- 
valli e quattrocento fanti, come pure trentacinque na- 

(I) Fanello Dee. 2. lib. 9. cap. 5. 
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vigli carichi di viveri per soccorrere quell’isola afflit- 
ta dalla carestia. Poiché i Siciliani si trovavano pres- 
so a morir della fame; le truppe del Re Luigi, per lo 
soccorso che recavano loro, furono lietamente accolte 
in Melazzo, Siracusa, Trapani, Palermo e nelle altre 
terre e città della fazione degl’italiani. La sola città di 
Messina, benché seguisse la fazione Italiana, non volle 
riconoscere il Redi Napoli; e pochi mesi dopo le galere 
Messinesi presero diciassette vascelli Napoletani che 
trasportavano viveri per la città di Palermo (1), 

Nuovi torbidi nel regno per opera del Luca 
di Durazzo. 

Mentre che tali cose avvenivano nella Sicilia, il Re 
Luigi ne richiamò Niccola Acciaioli pe’ torbidi della 
Puglia. Dopo la pace fra il Re di Ungheria eia Regi- 
na Giovanna, le milizie di Corrado Lupo condotte in 
ajuto del Re di Ungheria , uscite dal regno, furorwo 
raccolte nella Romagna da un capitano di ventura Te 
desco, chiamato Carlo Landò. Si trovava allora già 
stabilito in Italia il costume dei capitani di ventura: 
incominciato dal tempo che i Re di Germania veniva- 
no a prendervi la corona : poiché molti del loro eser- 
cito, non volendo ritornare in Germania ed allettati 
dall amenità del clima e dalle ricchezze d’ Italia, si ri- 
manevano al soldo delle repubbliche e de’ Signori Ita- 
liani per servirgli nelle guerre che si facevano fra lo- 
ro. Questo esempio produsse que’ capitani di ventura 
che recarono nell’ Italia tanti mali co’ loro saccheggi 
e con le loro rapine : i quali mentre erano a soldo di 
alcun Principe, o stato d’Italia, passavano a servire 
l’altro, benché nemico del primo, se desse loro mag- 
giore stipendio. A tempi di Giovanna era famoso Car- 
lo Landò, il quale con una gran compagnia de’ suoi 
avea militato in Italia a soldo de’ collegati di Lombar- 
dia. E poiché l.udovigo di Durazzo, succeduto a Carlo 

(I) Mattro Villani Storia lib. A. cap. 3. Palmerio. Vtta Ai- 
coiai Acciajoli pug. 12 17. e segu. 
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di Durazzo suo fratello, fatto morire dal Re di Unghe- 
ria in Aversa, ricusava prestare omaggio a Luigi e ri- 
conoscerlo per Sovrano-, chiamò Landò dagli Abruzzi, 
dove era entrato per saccheggiarli. Costui pervenuto 
in Puglia, dopo avervi depraviti più paesi e città, ven- 
ne in Terra di Lavoro e si accampò quattro miglia lon- 
tano da Napoli, scorrendo le sue milizie sino alle mu- 
ra della città. Niccola Acciaioli che tornato dalla To- 
scana, era in Napoli, ne usci per dargli battaglia: mi 
non avendolo seguilo le milizie urbane, come disposto 
avea, fu respinto e costretto di ritirarsi. Dopo questa 
avventura, il Re Luigi per non espilisi a nuovo ci- 
mento , data a Landò gran somma di danaro , costui 
partì dal regno con essersi pur convenuto onorevoli 
condizioni col Duca di Durazzo (1)., 

Si rinfiora la guerra nella Sicilia: Luigi e Giovanna 
entrano in Messina ; ma poco dopo ritornano in 
Napoli. 

(24. Dicembre 4336). 

Intanto dalla Sicilia venuti in Napoli i Deputali della 
fazione Italiana, offerirono al Re Luigi la conquista di 
tutto il regno, se desse loro convenienti ajuti In quel 
tempo morto il giovane Ludovigo Re di Sicilia, eragli 
succeduto Federigo III. suo fratello dell’età di tredici 
anni. Luigi, valendosi dell offerta fatta , spedì nuova- 
mente nella Sicilia Niccola Accia joli con molta trup- 
pa-, il quale approdato in Messina, per l’opera di Nic- 
cola Cesareo si rendette padrone di quella città . e 
delle altre vicine castella : e poiché Luigi con la Re- 
gina, venuto in Reggio, seppero la resa di Messina -, 
invitati da’ cittadini, passarono in quella città, ac- 
colti onorevolmente per l abbondanza de’ viveri faui 
lor pervenire (2). Volendo poi sottoporre la città di 
Catania , dove erasi ritiralo il giovane Re Federigo, 

(t) H latteo Palmerio Vita Nicolai Acciajoli pag. 1218. c 
»egu. 

(2) JJatleo Villani. Storia lib. 7. cap. 38. 
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vi fu spedito Niccola Acciaioli con cinquecento cavalli 
e seimila fanti. Mentre Accia joli stringeva di assedio 
la città, due navi Aragonesi che scorrevano que’ mari, 
sentendo che Catania era assediata, approdarono a Si- 
racusa, dove presero due galere ch’erano nel porlo , 
riempiendole di strumenti musicali: pervenuti in Ca- 
tania di notte, trovarono le navi del Re Luigi ancorate 
nel porto, ove entrali gli Aragonesi, e collo strepito 
degli strumenti musicali facendo credere di esser mol- 
te, due delle navi di Luigi si posero in fuga e le altre 
due rimasero predate. L’esercito che assediava la cit- 
tà, vedendo le navi fuggite, o cadute in mano de’ ne- 
mici e non esservi più chi gli potesse portare de’ vi- 
veri; prese da forte timore , si pose in fuga , e senza 
ascoltar alcun ordine, o comando di Acciajoli , si ri- 
tirò disordinatamente in Messina: ed in questa fuga 
molti ne’ passi stretti furono uccisi dalle pietre de’ vil- 
lani, che tolsero ancora loro tulle il bagaglio. Il Ite 
Luigi dopo questo avvenimento, non polendo rifare 
l’esercito, imbarcatosi colla Regina ritornò in Reggio, 
donde per la Calabria e per la Lucania venne in Na- 
poli (1). 

Il Luca di Lurazzo chiama nel regno la compagnia 
di Annichino: morie del Luca e del Re Luigi. 

Il desiderio di dominare, da cui il Duca diDurazzo 
era sempre agitato, produsse de’ nuovi mali nel re- 
gno. Un aliro Tedesco capitano di ventura per nome 
Annichino; dopo aver militato a soldo de’Signori d’I- 
talia con una banda di quattromila Tedeschi ; scorren- 
do per la Romagna vi saccheggiò più terre e città , 
nè volle uscire , se prima dal Legato del Papa non ri- 
cevesse quattordicimila fiorini di oro.Chiamato dal Du- 
ca di Durazzo entrò nella Puglia con le sue milizie e 
poi venuto a Salerno, la tenne stretta di assedio per 
tre mesi , fino a che stanchi que’ cittadini gli rende- 

(I) Alati eo Villani Iib. 7. cap 74. Falmerio Fila Nicolai 
Acciaioli pag. 1221. e sega. 
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rono a palli la loro città. Incamminatosi verso Napoli 
col Duca di Durazzo , il quale sperava con le forze di 
Anniebino togliere il regno a Giovanna e Luigi; gli 
venne incontro con molta truppa Niccola Acciajoli , 
che l' obbligò ritornare in Puglia: ma poiché il Duca 
erasi ritirato nel castello di Montesantangelo; Accia- 
joli vi spedi suo figlio ad assediarlo. Il Duca costretto 
a rendersi fu condotto in Napoli ;e chiuso in- una pri- 
gione, dopo non molto tempo morì, lasciando due fi- 
gli, Roberto che andò a militare in Francia , e Carlo, 
che divenne poi Re di Nu poli , fuggì in Ungheria presso 
quel Re suo zio ; menile Annichino mancando di vi- 
veri, fu costretto di uscire dalregno(l). ( Anno /36S). 
Fra tali vicende morì il Re Luigi neU’età di quaranta- 
due anni , senza lasciare di se prole alcuna ; giacche 
due figliuole, che avute avea dalla Regina morirono 
in fasce. 

Giovanna prende in marito l'infante diMujorica che 
poi muore in Ispagna : pace col Re di Sicilia: Ot- 
tone di Brunsvoich quarto marito di Giovanna. 

( Anno i363). 

Le vedova Regina che vedea non poter sola gover- 
nare il regno, mentre i Principi regali volevano do- 
minarvi, si maritò nuovamente con Giacomo. Infante 
di Majorica, preferito da lei a Filippo Conledi Tours, 
terzo figliuolo del Re di Francia, che questi offerto lo 
avea. Dopo non molti mesi da quel matrimonio, Gia- 
como, vedendosi in Napoli senza potere, come suddito 
della moglie , e che il padre era in guerra col Re di 
Aragona, andò a militare per lui in Ispagna. Fatto pri- 
gione dai Re di Aragona, e riscattato dalla Regina per 
quarantamila scudi di oro, ritornò in Napoli. Il Re Fe- 
derigo di Sicilia, ricuperata Messina e Palermo, con- 
venne una pace con la Regina Giovanna, da cui avreb- 
be riconosciuto il regno col titolo di Redi TriDacria, 

(I) Matteo Palmerio pag. 1222. e scgu. 
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e pagatele tremila once di oro in ogni anno: le quali 
condizioni non furono mai adempiute; poiché Fede- 
rigo nè lasciò nominarsi He di Sicilia, nè pagò le tre- 
mila once di oro che avea promesse, intanto Pietro il 
crudele Re di Aragona , avendo occupalo il regno di 
Majorica e’1 contado di Rossiglione e di Cerdania, che 
dopo la morte del padre si appartenevano a Giacomo 
marito della Regina ; costui nuovamente partì da Na- 
poli e con grande armata raccolta in Francia entrò 
nell’Aragona, ove dopo varia fortuna morì (1). Rima- 
sta vedova la terza volta, la Regina temeva di Ludo- 
vigo Re di Ungheria , che chiesto le avea più volte il 
principato di Salerno, la signoria di Monte Santange- 
lo, la contea di Provenza e di Linguadoca, e che dichia- 
rasse doversi a lui la successione del regno , dopo la 
morte di essa Regina senza figliuoli. Temea pure P am- 
bizione di Carlo di Durazzo, la cui moglie Margherita 
figliuola di Maria sorella della Regina era allora la ere- 
de più prossima del regno. Per sostenersi nel suo po- 
tere, consigliata ancora da’ suoi , la Regina prese in 
marito Ottone di Brunswich della casa imperiale di 
Sassonia, il quale trovavasi allora in Lombardia al co- 
mando dell'armata Papale contro i Visconti di Milano. 
Nella sua gioventù Ottone avea presa parte con Gio- 
vanni Re di Boemia contra l’ Imperatore Luigi di Ba- 
viera: avea combattuto ancora nella battaglia diCresi 
contra Eduardo IH. Re d'Inghilterra, ed assistita poi la 
Regina Giovanna nella guerra col Re di Ungheria (2). 
(25. marzo 4376). Arrivato in Napoli con quattro 
galere, fu condotto sotto di un pallio nel Caslelnuovo, 
e dopo celebrato il matrimonio con molla festa, la Re- 
gina l’investì del principato di Taranto, che a lei erasi 
devoluto per la fellonia di Francesco del Balzo, a cui 
lasciato lo avea Filippo di Angiò Principe di Taranto, 
morto senza figliuoli (3). 

(t) Bainaldo anno 1572. 

(2i Teodoro l'Siem. lib. 1. de Schismate. Errico Nimoi Me- 
moria drlla casa di Brunstcrh. 

13/ Giornate del Duca ài .Uon telcone all' anno 1375. 



LIBRO VI. 



ELEZIONE DI URBANO VI., GRANDE SCISMA DI OCCIDENTE 
PER L’ ELEZIONE DI UN ANTIPAPA, CHE LA REGINA AC- 
COGLIE IN NAPOLI : PAPA URBANO INVESTE DEL REGNO 

CARLO HI. DI durazzo: tragica morte della regina: 

LUDO VIGO DUCA DI ANGlÒ VIENE ALLA CONQUISTA DEL 
REGNO, E SUA MORTE! DISCORDIE FRA PAPA URBANO, B 
IL RE CARLO, CHE VA IN UNGHERIA DOVE RIMANE UC- 
CISO : LADISLAO FIGLIO DI CARLO DI POCA ETa’ PRO- ' 
CLAMATO RE: LUDOV1GO II. DUCA DI ANGlÒ CHIAMATO 
DAI BARONI A VENIRE NEL REGNO : LA REGINA MAR- 
GHERITA SI &1T1&A COL FIGLIO IH GAETA. 



Un nuovo memorabile avvenimento non solo turbò 
la pace , di cui il regno godeva allora -, ma produsse 
ancora la violenta spietata morie della Regina. Papa 
Gregorio XI., scorsi sei anni della sua dimora in Avi- 
gnone, stimolato da’ Romani, cbe minacciavano eleg- 
gere un altro Papa, se non ritornasse l’antica Sede dei 
Pontefici nella loro città , venne in Roma , seguito da 
sedici Cardinali; ove dopo quindici mesi mori, aven- 
do alcun tempo innanzi dichiarato con una Bolla di 
eleggersi il suo successore in Italia , s’egli venisse a 
morte avanti del primo giorno di settembre (1). (tiri- 
no -/37S. 28. marzo). Per l’elezione del nuovo Papa , 
i Cardinali uniti in Conclave erano spaventati dalle 
minacce del popolo, il quale , perchè la Corte di Ro- 
ma non tornasse in Avignone, gridava sempre intor- 
no al Conclave volere un Papa Romano : ma poiché 
quattro soli fra que’Cardinali erano Italiani , non po- 
teva avvenire di eleggersi alcuno fra loro , opponen- 
dosi tutti gli altri. Non convenendo adunque nella scel- 
ta di un Papa fra’ Cardinali , elessero Burtolommeo 

( 1 ) Rinaldo all’ anno 1578 . Fleurì Storia Ecclesiastica li- 
bro 47 . 
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Prignano Arcivescovo di Bari, che allora trovavasi in. 
Buina Reggente della Cancelleria , il quale come Na- 
politano, non sarebbe disapprovato dal popolo. {An- 
no 1378. 8. aprile ). Il nuovo Papa prese il nome di 
Urbano VI. , e fu pure riconosciuto dagli altri Car- 
dinali, ch’eraDO in Avignone. Dopo la sua coronazio- 
ne vedendo nella Cappella Pontificia raccolti più Ve- 
scovi di varie nazioni , rimproverò loro con aspre e 
veementi parole di non risedere nelle proprie Chiese 
ebe lasciavano in abbandono : ed in pubblico Conci- 
storo, tenuto da lui otto giorni dopo, riprese altamen- 
te i costumi assai rilasciati de’ Cardinali ; i quali offesi 
da tale ragionamento lo presero in odio, e molti par- 
tili di Roma si ritirarono nella campagna di Anagni, 
ove unitisi cominciarono a macchinargli contro (1). 

Grande scisma in Occidente per l'elezione 
di un Antipapa. 

Saputa reiezione di Urbano, mandò la Regina in 
Roma i suoi Ambasciatori a prestargli ubbidienza, co- 
me fece anche Ottone di lei marito. Questi venuto in 
Roma, per dimostrare al Papa un rispetto maggiore; 
assistendo al suo desinare volle servirlo da coppiere, 
e mentre gli porgeva da bere tenendosi inginocchio- 
ne, il Papa, ch’era di animo altiero, lasciollo in quello 
stato per molto tempo , fino a che un Cardinale l’ av- 
verti di essere ormai tempo da bere : della quale al- 
terezza di Urbano, non solo Ottone si offese, ma la Re- 
gina ancora allorché lo seppe. Avvenne pure che mor- 
to in quel tempo Federigo III. Re di Sicilia lasciando 
una sola figliuola di dieci anni per nome Maria ; la Re- 
gina ed Ottone pregarono il Papa di farle prendere per 
marito il Marchese di Monferrato consanguineo di Ot- 
tone, e d' investire Giovanna del regno della Sicilia. 
Ma il Papa rifiutando ogni richiesta, trattò pure scor- 
tesemente l’Ambasciatore di Giovanna; trattò pure 

(I) Muratori Annali an. 137S. Fleurì tom. 20. pag 3H. 



Digitized t 



— 93 — 

scortesemente l’Ambasciatore di Giovanna; onde co- 
stui per vendicarsi del sofferto oltraggio , unitosi al 
Conte di Fondi , persuasero la Regina di sostenere i 
Cardinali che già meditavano eleggere un nuovo Pa- 
pa (1). Costoro adunque animali dal Conte si congre- 
garono a Fondi dove elessero Roberto Cardinal di Gi- 
nevra, il quale pochi anni prima , avea comandale in 
Italia le truppe Pontificie nella guerra tra 1 Genovesi, 
Toscani ed il Papa, e per una rissa nata fra’ suoi, ed 
i cittadini di Cesena, avea fatto trucidar crudelmente 
tutto il popolo di quella città (2). ( Anno 1378.20. 
settembre). L’elezione di questo Antipapa nominato 
Clemente 111. produsse il grande scisma di Occidente 
che per molli anni afflisse la Chiesa Cattolica in Eu- 
ropa , e tanti scandali ne seguirono e tanti mali. La 
Regina Giovanna, il Redi Savoja, la Francia, ed altri 
confinanti paesi, riconobbero l’Antipapa, mentre l’I- 
talia, la Germania, la Boemia, P Ungheria, la Polonia, 
il Portogallo, l’ Inghilterra seguirono Urbano. Da Fondi 
l’Antipapa venuto in Napoli fu accolto con molla festa 
dalla Regina: ma il popolo levato a rumore, e gridan- 
do per la città viva Papa Urbano, queste voci atterri- 
rono l’Antipapa per modo, che imbarcatosi prestamente 
con tutti i suoi su le galere della Regina, volle esser 
condotto a Gaeta, e quinci iu Provenza (5). Per sedare 
il tumulto la Regina fece sentire al popolo di ricono- 
scere anch’ella Papa Urbano, cui spedi come suoi Am- 
basciatori il Conte di Ariano, quello di Nola e l’AImi- 
rante del regno ; i quali arrivati a Roma, benché fos- 
sero cortesemente ricevuti da Urbano per nascondere 
i suoi disegni contro della Regina ; essendosi poi sa- 
puto, che Carlo di Durazzo, sostenuto dal Papa e dal 
Re di Ungheria, veniva all’ impresa del regno, furo- 
no richiamali (4). 

Ì <) Teodoro de Niem. Commenta de Schismate. 

2) Muratori Annali an. 1376.. 1177. e <378. 

3) Giornale di Monteleone ali anno 1379. 28. Maggio. 

4) Giornale di Monteleone anno 1379. 

Vivenzio, Voi. II. 15 
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Papa Urbano investe del regno il Duca di Durazzo ; 
che vi entra con un’armata. 

Prima ancora che la Regina prendesse a sostener 
l’Antipapa , fu sospettato; che Urbano già meditava 
investire del reame di Napoli altro Principe , da cui 
ottener potesse l’Ingrandimento de’ suoi nipoti, desi- 
derato da lui con soverchia ambizione. Eletto poi l’An- 
tipapa Clemente col favore della Regina, ed accolto da 
lei lietamente in Napoli ; Urbano poco dopo la dichia- 
rò decaduta dal regno, vietandó a’ sudditi suoi di più 
riconoscerla come Sovrana ; e per consiglio del Duca 
diAndria, ch’era profugo in Roma, e privato dalla Re- 
gina de’ beni suoi, chiamò all’acquisto del regno Carlo 
Duca di Durazzo , il quale trovavasi a militare per lo 
Re di Ungheria nella guerra conira i Veneziani (1). 
( Anno 138/). Quel Re per la morte di Andrea suo fra- 
tello avendo in odio la Regina; all’avviso del Papa, pa- 
cificatosi co’ Veneziani, inviò il Duca con un esercito 
in Roma, dove il Papa investendolo del regno lo coro- 
nò Re di Napoli. E poiché al Duca mancava il danaro 
da sostenerla guerra ; il Papa stesso facendo conver- 
tire in moneta gli ori e gli argenti delle Chiese di Ro- 
ma, e colle rendite ancora de’beneficj e prelature, delle 
quali ordinò vendersi molti beni, raccolta gran som- 
ma di danaro, la diede al Duca, il quale si obbligò di 
concedere a Francesco Frignano nipote del Papa il 
principato di Capua , dopoché avrebbe conquistato il 
regno (2). Per opporsi al nemico, la Regina unite le 
sue milizie comandate da Ottone di lei marito, le man- 
dò a Sangermano a guardare ne’ passi stretti l'entrata 
del regno: e volendo aver pure un polente ajuto stra- 
niero contro del Duca, adottò come suo successore Lu* 
dovigo di Angiò fratello di Carlo V. Re di Francia; per 
la cui morte avvenuta in quel tempo di Ludovigo che 

(t) Bolla di Papa Urbano presso Iiinaldo ali anno 1380. 

(2) Muratori Annali an. 1580. e ISSI. 
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erà zio del pupillo Re Carlo VI. , ottenuta la reggen- 
za del regno, non potà allora uscir dalla Francia (1). 

Il Duca di Durazzo entra in Napoli con una 
■ armala , ed è salutato Re, 

(138/. 28. Giugno ). 

Saputosi dal Duca di Durazzo in Roma che l’armata 
della Regina radunavasi inSangermuno, si affrettò pre- 
venirla, incamminandosi prestamente verso del regno 
con l’esercito suo, accresciuto dalle truppe del Papa e 
da molli fuorusciti. Ottone che vide Tarmata nemica 
assai più numerosa, che la sua non era , venne in A- 
rienzo, dove arrivalo il Duca ed attaccatolo con forze 
maggiori , Ottone dopo brieve resistenza fu costretto 
di ritirarsi •, nè rimanendovi alcun altro impedimen- 
to, il Duca condusse Terercito a Nola, accolto come 
Sovrano dal Conte di quella città. Partito dopo sei gior- 
ni da Nola venne ai Ponte della Maddalena, trovandosi 
Ottone accampato a Casanova poco lontano dall’eser- 
cito nemico. (JG. Luglio). Mentre le armate eran tanto 
vicine alle mura di Napoli ; i cittadini divisi ira fazio- 
ni, alcuni volevano il Duca di Durazzo, altri la Regi- 
na e molti Papa Urbano, il popolo tumultuando, corse 
al Mercato, e mentre il Reggente col Capitano, della 
r città cercavano di sedare il tumulto ; molti calati per 
le mura pervennero al campo del Duca , invitandolo 
ad entrare nella città. Poiché per molte ore le due 
armate si eran tenute ferme ne’ loro accampamenti ; 
il Duca mandò due suoi capitani Palamede Bozzulo e 
Mercuccio Ajosa con una banda di gente di armi alia 
porta del Mercato, ché trovarono chiusa : passati al- 
l’altra della Conceria ed apertala quelli che la custo- 
divano, entrò la geme di armi del Duca gridando vi- 
va il Re Carlo seguita da molti Napolitani che ripe- 
terono le voci stesse. Il Reggente ed il Capitano che 

(t) Lunig. Codex ftaliac Diplomaticus tom. tt. pag. 1HS. 
Joannae I. Reginae Siciliae Diploma in qua Ludovicum Du- 
cem Audegeveusem fiiiuin suurn adontatimi 20. Julii 1380. 
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erano a guardia del Mercato, ritiratisi nel Castel nuo* 
vo } Palamede allora, venuto- al Mercato e non essen- 
dovi alcuno che l’impedisse, fece aprirne la porto, per 
la quale entrò il Duca con tutto l’esercito, ed arrivato 
a S. Chiara vi fermò il suo campo. Sentendo Ottone 
che l’armata del Duca entrava in Napoli, corse al Ponte 
della Maddalena ; e trovando che solo Cola di Massone 
co’suoi avventurieri era ancora fuora delle mura, molti 
ne uccise, ritirandosi poi nelCasale di Saviano. H Du- 
ca entralo in Napoli e salutato già Re Carlo 111. , pose 
l’assedio al Castelnuovo, ove la Regina erasi ritirata 
con Agnese diDurazzo e molti nobili della sua corte. 
Scorso un mese di assedio, fu convenuta una tregua 
fra la Regina e ’I Re Carlo , che se fra quattro giorni 
non fosse liberata da Ottone, sarebbesi data in mano 
del Re ( 20. Agosto ). 

Prigionia della Regina e sua morte infelice. 

Nel quarto giorno da quella tregua, Ottone venuto 
con l’ esercito verso il Monte di Sanleramo il cui ca- 
stello tenevasi ancora per la Regina, lo divise in tre 
schiere: la prima comandata da lui, l’altra da suo fra- 
tello e la terza da Roberto deArtois. Spintosi innaozi 
con molto ardire contra l’armata di Carlo, non essen- 
do seguito da’ suoi balestrieri e genti d’arme, fu invi- 
luppato, e rimase prigione: le altre due bande che 
seppero di essere Ottone già preso , fuggirono al ca- 
stello di Santeramo. Per tale perdita, la Regina man- 
dò Ugo Sanseverino al Re Carlo, cui si rendette pri- 
gioniera con tutti i suoi, ch’era no nel Castelnuovo (I). 
(26. Agosto). Dopo tre giorni vennero dieci galere da 
Provenza col Conte di Caserta per condurne la Regi- 
na che trovarono prigioniera. Carlo sperando d’ in- 
durla non solo a cedergli il regno, ma gli stati anco- 
ra, posseduti da lui nella Provenza, la trattò umana- 
mente , e permise agli uffiziali delle galere di andare 

(I) Giornale di JUonteleone all' anno 1582. 
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a vederla ; sperando che ordinasse loro riconoscerlo 
come Sovrano del regno e Signore degli stati di Pro- 
venza. Condotti gli uflìziali alla presenza della Regi- 
na, ordinò loro, di non mai sottoporsi a Carlo che chia- 
mò suo nemico ed invasore, ma solo a Ludovigo Duca 
di Angiò che scelto avea per suo erede ; onde il Re 
Carlo vedendosi delùso, mandò la Regina nel castello 
della città di Muro , strettamente guardata. Ma poi- 
ché seppe , che l’Antipapa Clemente aveva coronato 
Re in Avignone Lnigi di Angiò, impadronitosi della 
Provenza e degli stali , chei Re di Napoli allora pos- 
sedevano in Francia, sidisponeva a venire con gran- 
de armata all'acquisto del regno ; preso da forte sde- 
gno contro della Regina e stimolato ancora, come al- 
ìor fu creduto, dal Re di Ungheria , la fece barbara- 
mente strangolare ; e portato il suo corpo in Napoli, 
si tenne esposto per molti giorni nella Chiesa dì S.Cbia- 
ra alla vista di ognuno. (42. Maggio 1382.'). Ottone, 
dopo di aver promesso , di non più ritornare nel re- 
gno, fu posto in libertà, ritirandosi in Francia (1). 
Tal fu la fine infelice della Regina Giovanna nelTeià di 
cinquantacinque anni, avendone regnati quarantadue» 
Benché fosse accusata di aver presa parte nella morte 
di Andrea, nel rimanente della vita come saggia, e di 
grande animo fu lodata dagli Scrittori contemporanei $ 
avendo saputo ricuperare il regno dal Re di Unghe- 
ria, e difenderlo poi da nuove armate straniere, unite 
a’ Principi regali che volevano dominarvi *, e soste- 
nendo sempre la suprema sua dignità , seppe ancor 
provvedere con ottime leggi al governo del regno fra 
le stesse yicende che ragliarono assai sovente (2). 



(1) Cronaca Senese pag. 291. presso Muratori R. I. s. 
toni. 15. Giornale di 9'lonteleone anno 1382. t2. Maggio. 

(2) Ordiuatioue , et Capitula Reginae Joaunae prò stata 
Regni , et cultu justitiae. Inter Capitula Regni utriusq. S ir- 
ci aae. 
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Carlo HI. di Durazzo riconosciuto Re: Ludovico 
Duca di Angiò viene nel regno. 

( Anno 1382.). 

Per la morte delle Regina, i Baroni e le città pre- 
starono omaggio al Re Carlo 111., ed i soli Conti di 
Fondi , di Ariano e di Caserta , ricusando di ricono- 
scerlo per Sovrano, si tennero armati ne’ loro feudi. 
Il Re Carlo fatta venire in Napoli Margherita sua mo- 
glie co’ suoi figliuoliGiovanna, e Ladislao, la fece co- 
ronare solennemente dal Legato del Papa, mentre cbe 
LudovigoDuca di Angiò, che la Regina Giovanna avea 
adottato, veniva in Italia per la conquista del regno 
con un armata di quindicimila cavalieri e tremilacin- 
quecenlo fanti , accompagnalo dal Conte Amadeo di 
Savoja , guerriero assai riputato in quel tempo. Pas- 
sando con l'esercito per gli stati di Bernabò Visconti 
fu bene accolto-, e Guido da Polenta Signore di Rimini 
alzò pure le sue bandiere (1). Pervenuto ad Ancona, 
c per. gli Abruzzi entralo nel regno, gli fu data da Ra- 
mondaccio Caldora la città deli’ Aquila; con essersi uniti 
a lui molli Baroni , cbe aveano seguito le parli del- 
T infelice Giovanna, principalmente i Sanseverino e i 
Balzo, con l’ajulo de’ quali accresciuta Tarmata, il Du- 
ca pervenne a Matalona. (22. Ottobre). Consiglialo il 
Re Carlo dal Papa, prese asoldo Giovanni Aucud ca- 
pitano di ventura con duemila e dugento cavalli, on- 
d’ebbe una forte armata da opporla al nemico. L’ in- 
verno assai crudo, e la mancanza delle vettovaglie ob- 
bligarono il Duca di partirsi da Matalona, e per le 
Forche Gaudine portò l'armata a Montesarchio , ove 
mori il Conte di Savoja. Quindi passato ad Ariano , 
volendo condurre Tarmala in Puglia per aver copia 
di viveri , si trovò nel cammino circondato dall’eser- 
cito del ReCarlo, numeroso assai più dell’armata sua, 
divenuta ancor debole per le malattie e per la man- 

(I) giuratori Annali an. 1382. 
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canza de’ viveri : nel quale incontro sarebbe sicura- 
mente rimasto sconfitto e prigioniero, se Pietro della 
Corona, uno de’ suoi capitani, per non farlo conosce- 
re nella mischia , non si fosse vestito delle armi di 
lui; e stretti insieme tutti gli armati di lance non gli 
avesse aperta la strada in mpzzo al nemico (1). 

Papa Urbano viene in Napoli : morte del Duca 
di Angiò: discordie fra Carlo ed Urbano. 

Papa Urbano partito da Roma venne a Capita, dove 
incontralo dal Re Carlo fu condotfo in Napoli, con pro- 
mettergli nuovamente investir suo nipote Butillo Pri- 
goar.o del principato di Capua, col ducato di Amalfi 
e ’1 castello di Nocera. Intanto il Duca di Angiò aven- 
do condotto l’esercito a Bari: Carlo da Napoli perve- 
nuto con l’armata a Barletta , mandò il guanto della 
disfida al Duca, il quale rispose che fra cinque giorni 
sarebbe andato a trovarlo alle mura di Barletta, sic- 
come fece portandovi tutto l'esercito. Per consiglio del 
suoi il Re Carlo non volle venire a battaglia: ma spin- 
se innanzi una parte della cavalleria che attaccò fiera 
zuffa co’ posti avanzali del Duca, nella quale rimase- 
ro prigionieri sessanta cavalieri dell’armata di Carlo 
con molta infanteria. La città di Bisceglia si rendette 
al Duca, ove entrali i soldati e cominciandola a sac- 
cheggiare, il Duca per impedirlo tanto si travagliò,cho 
infermatosi gravemente dopo pochi giorni mori, la- 
sciando un picciolo figliuolo , per nome ancor Ludo- 
vigo, che a lui succedè nella signoria di Provenza, e 
negli altri stati che avea in Francia , come anche al 
diritto del regno di Napoli (2). ( 48 . Ottobre 4384). 
Per questa inaspettata morte le milizie del Duca di- 
spersee miserabili ritornarono in Francia. Mentre Car- 
lo era in Barletta fu preso anch’egli da forte malore, 

(1) Giornale di Monteleone anno <382. e 1383. Buonincon- 
tro Annali anno 1382. presso Muratori R. 1. S. tom. 21. 

(2) Giornale di Monteleone all’ anno I38i. Buoninconbro 
Annali anno 1389. 
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del quale guaritosi con molla pena, ritornò In Napoli, 
dove seppe essere il Papa ritirato a Nocera. Fattolo 
richiedere della cagione di tal novità, Urbano adirato 
contro di Carlo, perchè differiva adempire la promessa 
fatta al suo nipote Prignano, rispose, che i Re dove- 
vano andare dal Papa, e non questi da’Re; e che se vo- 
leva essergli amico togliesse le tante gravezze, alle 
quali avea soggettato il regno. Per tale risposta il Re 
Carlo gli fece dire, che il regno l’avea acquistato con 
le armi, e che il Papa dovea occuparsi solo de’ Preti: 
temendo poi non volesse investire del regno il suo ni- 
pote Prignano, l’assediò in Nocera , ove il Papa fece 
arrestare cinque de’ Cardinali ch’eran con lui e tor- 
mentar crudelmente , credendogli uniti al Re Carlo. 
Scorso alcun tempo, pervennero in Nocera Ramondello 
Orsino e Tommaso Sanseverino con molta truppa ; e 
dopo aver liberato il Papa da quell’assedio, Io condus- 
sero nella spiaggia vicina, ove imbarcatolo con lutti 
i suoi sulle galere Genovesi, dalle quali era atteso, lo 
portarono a Genova insieme coordinali prigioni, che 
poi il Papa fece morire. Dopo la partenza del Papa da 
Nocera , quella città fu presa dall’armata di Carlo , ri- 
manendovi prigioniero lo stesso Prignano (1). 

lì He Carlo va in Ungheria , ove muore: Ladislao 
suo figlio ‘prociamato Ile di Napoli. 

{ 4 . Settembre 1384.). 

La morte del Duca di Angìò, e la partenza del Pa- 
pa , avendo liberato il Re Carlo da’ suoi nemici; ri- 
volse i pensieri suoi al regno di Ungheria per dive- 
nirne Sovrano. Morto due anni innanzi Luigi Re di 
Ungheria, lasciò due figliuole, delle quali Maria, che 
era la maggiore, fu proclamala dagli Ungheri non Re- 
gina, ma Re, come per una testimonianza di rispetto e 
di onore verso del padre. Ma più signori malcontenti 
chiamarono Carlo, perchè nipote del morto Re ed as- 
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sai conosciuto in Ungheria , avendoci dimorato per 
lungo tempo. Ambizioso di dominare , Carlo accettò 
1.’ invilo, e lascialo al governo la Regina sua moglie , 
venne a Barletta : nè volendo che si credesse di an- 
dare in Ungheria come nemico ed armato ; imbarca- 
tosi con pochi de’ suoi con sole quattro galere parli 
per quel regno, dove arrivato fra pochi giorni, il Re 
Maria e la Regina Elisabetta sua madre , non poten- 
dosi opporre con aperta forza , finsero di riceverlo 
come amico e congiunto. Coronalo Re di Ungheria , 
mentre un giorno ragionava eon Maria nella sua 
stanza, un Gnghero seguace di essa Maria IO ferì gra- 
vemente in testa con un colpo di scimitarra ; della 
quale ferita fra pochi giorni morii, lasciando due fi- 
gliuoli Giovanna e Ladislao dell’età di dieci anni. (An- 
no 438 ff.). La nuova della sua morte pervenuta in Na- 
poli mentre si celebravano magnifiche feste per lù sua 
coronazione , ai tenne oocuha dalla Regina per molli 
giorni, consigliando coi suoi eomefar proclamare Re 
il picciolo Ladislao, giacché temeva di Urbano e dei 
Baroni, che aveano sostenute le parti del Duca di An- 
giò : ma saputasi in Roma la morte di Curio , nè la 
Regina potendo dissimularla, fece per la cilià gridare 
dal popolo Re Ladislao UV 

$ più potenti Baroni > chiamano nel regno Ludovi- 

go IL di Angitk la- Regina si ritira co' suoi figli in 

Gaeta. 

Molti Baroni, i'quali aveano seguito ilDuca di Au- 
giò quando venne nel regno, uniti al Gran Contesta- 
bile Tommaso Sanseverino, al Gonte di Conversano, ed 
a quello di Caserta, ricusarono di riconoscere il nuovo 
Re Ladislao, pubblicando che il regno si appartenesse 
a Ludovigo 11. figlio del mortoDuca: quindi con le loro 
milizie unita un’ armala di quaitromiraseicento cavalli* 
si accamparono a Giugliano, donde scorrevano influo* 

(1} Giornale di Monleìtont anno 1385. 
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alle mura di Napoli. I cittadini mal sofferendo il go- 
verno della Regina, perchè lasciava guidarsi da pochi 
suoi confidenti, i quali cercavano per qualunque vie- 
tato modo arricchirsi *, si credette opportuno di eleg- 
gere Ottone de’ migliori dell’ ordine de’ nobili e del po- 
polo, da presedere alla cura della città col nome de- 
gli Otto del buono stalo. Questo esempio fu segnilo 
nelle provincia , onde il Gran Contestabile Tommaso 
Sanseverino, che nominavasi Viceré di Ludovigo 11. , 
convocato un generai Parlamento nella Città di Ascoli, 
fece eleggere sei Ira’ Baroni della sua fazione che si 
chiamarono Deputati del buono stalo del regno , i quali 
dovessero con le loro genti di armi riunirsi inMonte- 
fuscolo per formare un’armata da opporla alle truppe 
della Regina. Il comando di questa armala si diede ad 
Ottone, marito della defunta Regina Giovanna, man- 
dalo in quel tempo nel regno di Ludovigo II. di An- 
giò, che l’Antipapa in Avignone avea già coronato Re 
delle Sicilie. Ottone venuto con l’armata a Giugliano 
convenne con gli Otto del buono stato , che sessanta 
de’ suoi soldati e non più , potessero ciascun giorno 
entrare in Napoli , per provvedersi di quanto lor bi- 
sognava -, lo che mal soff rendosi dalla fazione di La- 
dislao , si venne a battaglia entro della città , accla- 
mando una parie de’ cittadini il Re Ladislao e Papa 
Urbano, e l’altra Ludovigo di Angiò (1). Fra tali tu- 
multi la Regina fuggì a Gaeta co’ suo’ figliuoli Giovan- 
na e Ladislao ; ed Ottone entrato in Napoli con l’ar- 
mata furono spediti Ambasciatori a Ludovigo nellaPro- 
venza di affrettare la sua venula nel regno. 

Papa Urbano tenta ottenere il regno: il Duca di Angiò 
manda in Napoli suo Viceré Mongioja. 

Papa Urbano in quel tempo trovavasi in Lucca-, e 
quantunque nemico del Duca di Angiò, perchè soste- 
nea l’Antipapa , pur non amava il Re Ladislao, essen- 
ti) Giornale di Monlcleone anno 1586. I. Giugno. 
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dogli caduto in pensiere di conquistare il regno alla 
Sede Romana per investire Buffilo Prignano di lui ni- 
pote, che la Regina avea liberato dalla sua prigionia. 
Assoldate adunque più compagnie di gente di armi nel- 
la Toscana e nella Romagna, le condusse a Perugia e 
poi a Ferentino per accostarsi ai confini del regno: ma 
poiché le milizie raccolte da lui si sbandarono, passò 
in Roma ( 1 ). Intanto venute in Napoli cinque galere 
Provenziali con Monsignor di Mongioja, mandalo dal 
Duca di Angiò per 9110 Viceré v il Gran Contestabile 
Tommaso Sanseverino,eheinfinoallóraesercitato avea 
l’uffizio di Vieerè* T vedendosi posposto a Mongioja, ri- 
tornò sdegnalo nelle sue terre: nè molto dopò il Prin- 
cipe Ottone , non volendo che Mongioja comandar lo 
dovesse, si condusse con l’armata a Santagata. I Si- 
gnori degli otto dei buone stalo temendo il pericolo , 
a cui erano esposti per la lontananza del Principe e 
dell’esercito suo, dimostrarono a Mongioja, che i modi 
tenuti da lui con Ottone , e col con Gran Contestabile 
fatto avrebbero perdere il regno, alienando gli animi 
dei più potenti Signori, i quali se vedevano cosi poca 
gratitudine verso le due persone, per la cui opera erasi 
acquistato j) regno dal Duca di Angiò; assai più do- 
veano temer tutti gli altri, che si erano adoperali per 
tale impresa. E poiché Mongioja rispose loro di non 
sapere onde fosse avvenuto lo sdegno del Principe, e 
di essereglidispostoa placarlo; spedirono due del Buo- 
no stato, pregando il Principe di venire in Napoli: ma 
non altro poterono ottenere da lui che di unirsi a Ca- 
serta con Mongioja. Venuti dunque in quella città r 
non convenendo fra loro, il Principe ritornalo aSan- 
lagata innanzò la bandiera di Ladislao : nè vi man- 
carono alcuni , che credettero allora di aver la Regi- 
na lusingato Ottone di prenderlo in marito per trarlo 
dalla sua parte. 



(t) Teodoro hlm. Iti), i. cap. 64, 
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LIBRO VII. 



LADISLAO prende in moglie costanza figliuola del 

CONTE DI CHIAROMONTE: BONIFACIO IX. FA CORONARE 
IN GAETA LADISLAO CON LA MOGLIE : IL DUCA DI AN- 
GlÒ VIENE IN NAPOLI 1 . LADISLAO RIPUDIA LA SUA MO- 
GLIE : ASSEDIA NAPOLI , CHE SE GLI RENDE J PRENDE 

vendetta de’ baroni nemici: suo matrimonio con 
la sorella del re di cipri: va in Ungheria: con- 
gresso DI SAVONA PER TERMINARE LO SCISMA: LADIS- 
LAO ENTRA IN ROMA : CONCILIO DI PISA : IL DUCA DI. 
ANGIÒ NUOVAMENTE NEL REGNO’, MA POCO DOPO È CO- 
STRETTO DI USCIRNE: LADISLAO INVADE LA TOSCANA: 
SUA MORTE , E SUO GOVERNO. 

Mentre che il Viceré Mongioja avea co’ modi suoi al- 
tieri ed imperiosi alienato l’animo de* grandi Baroni 
dal seguire le parli del Duca d’Angiò : la Regina Mar- 
gherita, ch’erasi ritirata in Gaeta , pensò dare in mo- 
glie al giovanetto Ladislao suo figlio Gostanza figliuola 
di Manfredi di Chiaromonte, potente Conte di Modica, 
nella Sicilia , perchè potesse con l’ ajuto di lui soste- 
nere la guerra. In quel regno dominavano allora due 
fazioni, l’ Italiana e la Catalana , che dicevano gover- 
nare a nome della giovane Regina Maria, la quale per 
le discordie di. tali fazioni era siala condotta in Cata- 
logna dal Re di Aragona sgo più stretto congiunto. 
Artale di Aiagona capo de’ Calatani risedeva in Cata- 
nia ; e Maufredi di Chiaromonte seguito dalla fazione 
Italiana dominava in Palermo e quasi in tutte le città 
principali dell’isola. Egli era assai ricco ed avea de- 
bellati i Mori conquistando l’isola di Gerba con altre 
terre nella costiera dell’Africa. La Regina Margherita 
adunque informata del gran potere, e della ricchez- 
za sua propose un’alleanza di matrimonio tra Ladis- 
lao e Gostanza figliuola di essoManfredi ; ( Amo 1388 , 
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8. Settembre ) il quale accettata l’ offèrta mandò la. 
sposa in Gaeta con ricchissima dote sopra quattro ga- 
lere, mentre altre dodici galere furon da lui spedite in 
Napoli per soccorrere il Castelnuovo , che tenendosi 
ancora per Ladislao, era assedialo da Mongioja. 

Coronazione del Re Ladislao in Gaeta : il Duca 
di Angiò viene in Napoli: guerra nel regno . 

{Anno 1390. 11. Maggio ). 

Dopo la morte di Papa Urbano fu eletto in Roma il 1 
Cardinal Pietro TomacelH Napolitano coi nome di Bo- 
nifacio IX. , cui la Regina Margherita spedi da Gaeta 
i suoi Ambasciatori a prestargli obbedienza, pregan- 
dolo di ricevere nella sua grazia Ladislao suo figlio. 
Il nuovo Papa che bene intendeva di esser convenien- 
te seguir le parti di Ladislao per opporlo al Duca di 
Angiò sostenuto daU'Antipapa;ordinò a’ popoli del re- 
gno di riconoscere Ladislao per loro Re, facendolo co- 
ronare in Gaeta con Gostanza sua moglie dal Cardi- 
nale Acciajoli (1). Intanto il Duca di Angiò partito da. 
Marsiglia pervenne in Napoli con molte galere in com- 
pagnia del Gardinaledi Turnone ed alcun i signori Fran- 
cesi ; ed accolto da’ suoi fautori, si fece giurare omag- 
gio da’ Baroni e dal popolo. ( 19 . Ottobre). Il castello 
di Santeramo, che infino allora si era tenuto dal Re La- 
dislao, se gli rendette da Renzo Pagano che vi coman- 
dava , ricevendosi settemila fiorini: di oro: come pur 
fece quello di Pozzuoli, dopo aver sostenuto un lungo 
assedio (2). La Regina intanto, volendo tentar la sorte 
delle armi, chiamati in Gaeta i Baroni che sosteneva- 
no Ladislao ; e col: danaro portato in dote dalla sua 
nuora % avendo preso anche a soldo il Conte Alberigo 
di Cuneo colla sua gente di armi, pensò debellare pri- 
ma i Sanseverino potenti signori, i quali seguivano ih 
Duca di Angiò. Quindi l’armata di Ladislao comandata 
dal Principe Ottone s’incamminò per la Calabria: ma* 

(t) Giornale di Monteleone (inno 1390. 

(2) Giornale di Monteleone 28 Ottobre anno 1390. 
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iSanseverino nnitisi prestarnenle insieme, ed arrivati 
al campo nemico mentre non vi erano attesi, assal- 
tandolo improvvisamente , lo vinsero, rimanendovi 
prigionieri lo stesso Principe Ottone , che poi si ri- 
scattò pagando tremila fiorini (1). 

Il Re Ladislao ripudia la Regina Goslanza sua moglie, 
ed entra con una armata negli Abbruzzi. 

Nel corso di questa guerra mori nella Sicilia Man- 
fredi di Cliiaromonte, da cui si reggeva la fazione Ita- 
liana. La Regina Maria ch’era stata condotta in Ca- 
talogna , avea sposato Martino figliuolo del Duca di 
Monblanco fratello del Re di Aragona : venula poi col 
suo marito in Sicilia, vi condusse una forte armata con 
la quale acquistò Palermo e tutte le altre città gover- 
nate prima da Manfredi di Chiaromonle. Con Maria era 
pure venuto nella Sicilia il Duca di Monblanco suo ge- 
nero, di cui si disse aver egli contralto con la vedova 
di Manfredi un’amorosa corrispondenza. Questa voce 
pervenuta in Gaeta alla Regina Margherita, costei, o 
che odiasse Goslanza sua nuora , o che volesse con 
nuova dote acquistar del danaro per Ladislao, lo per- 
suase di essere cosa indegna del grado suo di aver per 
moglie la figliuola della concubina di un Catalano: ed 
inviatolo in Roma dal Papa, dicendo aver consentito 
al suo matrimonio come per forzale prima di essere 
pervenuto all’età conveniente, ne ottenne lo sciogli- 
mento. (Anno 1392. ). Ritornato in Gaeta fece con- 
durre la Regina Gostanza con una vecchia donna e due 
donzelle in altra casa , dove visse per lungo tempo me- 
schinamente : il quale alto d’ ingratiiudine e di viltà 
fu riprovato dagli amici stessi della Regina Marghe- 
rita (2J. Ordinò poi Ladislao che luti’ i Baroni , dai 
quali era riconosciuto per loro Sovrano, si trovassero 
insieme con le loro milizie nelle pianure di Traetto 
per andar conira i nemici: e mosso l’ esercito per le 

M) Giornale di Monlrleone anno 1592. 

(2) Giornale di JUonteleone anno 1592. 
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contrade di Celano negli Abruzzi, dopo di essersi pen- 
duta a lui la città dell’Aquila che erosi data al Duca 
di Angiò c tolte le terre al Conte di Manupello, ed agli 
altri Baroni nemici , ritornò a Gaeta per rinnovare la 
guerra dell’anno appresso (1). 

Elezione di un nuovo Antipapa in Avignone : Ladis- 
lao assedia Napoli inutilmente : marita Gostanza 
sua prima moglie con Andrea di Capua. 

( Anno 1394.). 

Morto in Avignone l’Antipapa Clemente VII. , men- 
tre che la Sorbona e’I Re di Francia si adoperavano 
fortemente per togliere lo scisma : i Cardinali del mor- 
to Antipapa, non ascoltanto ragione alcuna, elessero 
per successore il Cardinal Pietro di Luna, che prese il 
nome di Benedetto XIII., uomo d'ingegno assai de- 
stro ed eloquente, il quale mentre era Cardinale avea 
finto sempre detestare lo scisma. Ma dopo la sua ele- 
zione per sostenersi neH'acquistata dignità, cercò di 
eludere con mendicati pretesti le sue promesse (2). 
Intanto Papa Bonifacio in Roma intento ad accrescere 
le forze del Re Ladislao per discacciare da Napoli il 
Duca di Angiò, gli spedì più galere e molle milizie; 
onde il Re per essergli grato investì del Ducato di Sora 
i suoi nipoti. Unite le milizie de’ Baroni , e del Papa 
alle sue, Ladislao con un’armata di quattromila cavalli 
e seimila fanti venne ad assediar Napoli, mentre con 
quattro galere la tenea stretta per mare: arrivate poi 
molte galera Provenzali obbligarono quelle di Ladislao 
ad allontanarsi, e soccorsa di viveri la città, fu sciolto 
l’assedio, ch’era duralo trentasei giorni (3). Per ope- 
ra' de’ Sunseverino, l’Almirate Duca di Sessa si unì al 
Duca di Angiò, il quale promise in moglie la figlia di 
esso Almirante, cui mandò ricchi doni, dandole nelle 
sue lettere il nome ancor di Regina; ma perchè poco 

( I) Giornale di Monttleone anno 1592. 

(2) Muratori Annali anno 1594. 

(5) Giornale di Monttleone anno 1594. 15. Maggio. 
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dopo l'Al mirante lasciò di sostenere le parti' del Duca, 
non seguirono tali nozze. Mentre il Re Ladislao era in 
Gaeta diede in moglie Gostanza di Chiacomonte , clie 
a.vea ripudiala ad Andrea di Capua, figlio del. Conte di. 
Altavilla, la quale mentre sposava il nuovo marito r gli 
disse pubblicamente, doversi riputare il più avventu- 
rato cavaliere del regno , poiché aveva per concubi- 
na la Regina Gostanza legittima moglie del Re Ladis- 
lao (*). 

Il Re Ladislao entra in Napoli: il Duca di Angiò 
ritorna in Provenza. 

I Baroni,. che divisi fra loro, seguivano sempre le 
parti del Sovrano , come meglio si conveniva ai pro- 
prj interessi; vedendo assai cresciuto il potere di La- 
dislao, e che il Duca di Angiò rimancvasi in Napoli 
senza nulla operare, cercarono di unirsi a Ladislao: 
e Giovanni Tomacello indusse il Duca di Sessa a pa- 
cificarsi con lui, interponendosi ancora per questa pace 
Papa Bonifaoio, onde furono da Ladislao restituite al 
Duca le terre che tolte gli a vea. Per tale unione La- 
dislao divenuto più forte, i Sanseverino, pensando an- 
ch’essi di abbandonare il Duca di Angiò, lo persuasero 
a lasciar Napoli, ed andare in Taranto per unire le for- 
ze maggiori da.’ Baroni di quella provincia,. facendogli 
credere che potesse con tale ajuto difendere Napoli 
dall’esercito di Ladislao, da cui veniva minacciala al- 
tra volta. Partito da Napoli col Gran Contestabile e con 
molta truppa, il Duca pervenne a Taranto , e mentre 
era in quella, città, Ladislao ritornò in Napoli per ma- 
re, ove fece sbarcare Gorriello Auriglia con ogni po- 
tere per convenire la resa della città. Il popolo , che 
per mancanza di vettovaglie tumultuava, fu contento 
di rendere la città al Re Ladislao;, il quale promise di 
conservare i beni loro a’ciltadini , e ricevere nella sua 
grazia tutti i Baroni, come pure le terre e città, che 

(li) Giornale di JUonUUono anno 1394 26. Dicembre. 
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si fossero date alui ; e 1 giorno dopo entrò in Napoli, 
ricevuto con molta allegrezza. Saputa la resa di Na- 
poli, il Duca di Angiò imbarcatosi in Taranto con le 
sue galere approdò a Capri, dove convenne col Re La- 
dislao di rendergli il Castelnuovo , nel quale erasi ri- 
tirato Carle di Angiò suo fratello eoo molti Provenza- 
li: quindi partito per mare condusse seco tutti i Pro- 
venzali ne’ suoi stati in Francia-, lasciando il Re La- 
dislao pacifico possessore del regno (1), 

Ladislao punisce i Baroni che aveano seguito te parti 
del Duca di Angiò + 

Poiché Ladislao sì vide libero dal nemico , volle 
prender vendetta di que’ potenti Baroni, che si erano 
uniti al Duca di Angiò nella conquista dei regno , r 
quali temendo di Ladislao, nèfidandosi delle promesso 
sue , si rimanevano armati ne’loro feudi. Per le per- 
petue guerre, e cangiamenti di signoria seguiti- fra noi 
dalla moFte del Re Robertoinfino a Ladislao; doven- 
do i Sovrani valersi- delle milizie feudali, che i Baroni 
conducevano all’armata e le comandavano -, ebber co- 
storo assai potere efuron temuti dagli stessi Sovrani, 
a’ quali resistevano armati. Era presente a Ladislao , 
che molli Baroni, dopo la morte delia Regina Giovan- 
na si erano opposti con le armi a Carlo Durazzo suo 
padre; siccome poi-, venuto nel regno Ludòvigo 1. Du- 
ca di Angiò era stato seguito da' Sanseverino e da’ Bal- 
zo colle proprie milizie e co’ Iof dipendenti. Si ricor- 
dava di Tommaso Saoseverino, e degli Orsini quando 
accorsi a Nocera con le loro truppe aveano liberata 
Papa Orbano , eh’eravi assedialo dall’armata di Caria 
suo padre: e che lo stesso Tommaso con tutti i Baroni 
di casa Sanseverino ed i Conti di Conversano e dì Ca- 
serta, morto Re Carlo in Ungheria, aveano chiamato 
dalla Provenza Ludovigo IL Duca di Angiò sostenen- 
dolo poi con le armi contra la vedova Regina sua ma- 
li) Giornvle di Jtfontcleone anno 1599, 
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tire e contro di lui, con obbligarlo a lasciar Napoli. e 
fuggire in Gaeta. Or prevalendo nell’animo di Ladis- 
lao assai più della data fede il piacere della vendetta; 
nè curando della promessa fatta a’ Baroni quando fu 
ricevuto in Napoli , scelse quel tempo , in cui non te- 
mea di alcuna guerra straniera, per vendicarsi di tutti 
quelli, che si eran mostrati nemici suoi. Entrato dun- 
que con le armi nel contado di Fondi lo tolse al Con- 
te, che ne morì di doglia (1). Condotto poi l’anno do- 
po un esercito nella Calabria contro i Baroni, che avea- 
no trascuralo di venire a prestargli omaggio, sotto- 
pose tutta quella provincia, fuorché Reggio e Coiro- 
ne ; le quali città da Niccola Buffo che n’era signore, 
frrono consegnate alle truppe spedile nella Calabria 
dal Duca di Angiò con alcune navi per sostenervi la 
guerra. Ialino a quel tempo ancora Ladislao dissimu- 
lando l’odio; ond era animato conira il Duca di Venosa 
e Tommaso Sanseverino, gli avea condotti seco nella 
Calabria, facendo eredere di valersi del loro consiglio, 
ma suo intendimento era tenerli lontani da Napoli e 
dalle loro terre, come prigioni presso di lui: poiché 
sebbene fingesse di essersi pacificalo con loro e di 
averli nella sua grazia, non pensava di vendicarsene. 
Quindi tornato in Napoli gli fece arrestare co’ loro fi- 
gliuoli e col Conte di Matera, e chiuderli nel Castel- 
nuovo; ove dopo di pochi giorni fattili strangolare, 
furono i loro corpi gettati nelle rovine di una vecchia 
Chiesa vicina. In quel tempo stesso morto il Duca di 
Sessa, ch'era grande Almirante del regno; dopo aver 
Ladislao occupati isuoi beni, chiamò a Capua con in- 
ganno la vedova Duchessa , col picciolo suo figliuolo 
e due figliuole, facendole condurre nel Castelnuovo (2). 



(t) Giornale di Monteleone anno 1.199. 

(2) «ornai* di Jtlonteleone anno t401, Angelo di Costanzo 

Ili)» Al, 
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Giovanna sorella di Ladislao si marita col Duca di 
Austria : Ladislao prende in moglie la sorella del 
Re di Cipri : va in Ungheria ; e suo ritorno in 
Napoli. 

{12. Fcbbrajo 1402). 

Vennero intanto a Ladislao gli Ambasciatori del Duca 
d’Austria, che chiedeva in moglie Giovanna di lui so- 
rella: egli vi consenti, ma volte prima celebrar le sue 
nozze con Maria sorella del Re di Cipro, la quale arri- 
vata in Napoli si fecero magnifiche feste. Imbarcatosi 
poi Ladislao a Manfredonia, con sua sorella, pervenuti 
in Friuli, la lasciò a’signori del Duca d’Austria per con- 
durla al marito, passando egli a Zara nel regno diUn- 
gheria,ove dopo la morte del Re Maria, gli Ungheri,che 
mal soffrivano il governo di Sigismondo di lei marito, 

10 aveano chiuso in un castello, e chiamato aquel regno 
Ladislao. Ma poiché Sigismondo si sottrasse dalla pri- 
gione, gli Unghcri non volendo più Ladislao per loro 
f> (; - perduta allora ogni speranza di ottenere quel re- 
gno, ritornò in Napoli. Per la morte di Bonifacio IX. 
fu eletto Innocenzo VII. nato in Sulmona, la cui ele- 
zione saputasi da Ladislao corse a Roma con molta 
truppa per difendere il nuovo Papa, come egli disse, 
dal popolo Romano , che cercava occuparvi il supre- 
mo potere. Fattosi mediatore fra il Papa ed il popolo, 
fu convenuto che i Magistrati fossero eletti dal popolo; 
ma che rimanesse al Papa il Vaticano, e’1 Castelsan- 
taogelo. Non pertanto, Ladislao venuto in Napoli so- 
stenne segretamente i capi del popolo contro del Pa- 
pa, sperando per tali dissensioni ottenere egli stesso 

11 governo di quella città (1). Morto in quel tempo Ra- 
mondello Orsini Principe di Taranto, con lasciar due • 
figliuoli maschi cd una figliuola , Ladislao per occu- 
pare quello stato, vi spedì cinque galere , ed alcune 
navi , mentre egli s’ incamminò per terra con sette- 

(t) muratori anno 1404. 
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nina cavalli e gran numero d’ infanteria. Benché in 
pochi giorni si fosse a Fui sottoposto lutto quel prin- 
cipato ; pure la città di Taranto, ove erasi ritirata la 
vedova Principessa co’ suoi figliuoli e con tutti i Ba- 
roni di casa Sanseverino scampati dall’ ira dei Re so- 
stenne lungamente l’assedio , difendendosi valorosa- 
mente. Diffidando di poterla ottenere con la forza delle 
armi e sapendo ancora che di Provenza veniva per 
mare una grande armata a soccorrere ia città; Ladis- 
lao offerì alla vedova Principessa di prenderla in mo- 
glie , trovandosi allora morta la Regina Maria secon- 
da sua moglie. Gli amici della Principessa cercarono 
renderla accorta , ehe non per altro il Re chiedeva di 
sposarla, se non per avere ia città di Taranto, ricor- 
dandole quanto era seguilo con la Regina Gostanza, 
presa in moglie da lui con sì rieca dote, onde potò ri- 
cuperare il regno, e poi con tanta ingratitudine ripu- 
diata; come pure avrebbe fatto a lei, dopo ehe Ladislao 
fòsse entrato in quella città; ma il nome di Regina, che 
ella acquistava eon tal matrimonio, sedusse la vanità 
della Principessa al quale ottenuto da Ladislao di far 
partire liberamente sopra di alcune navi tatti quelli, 
che erano in Taranto alla sua difesa , l’ammise nella 
eitià,Qve si celebrò il matrimonio con molta pompa (1). 

Ladislao cerca di occupare Roma: è scommunicato 
e deposto da Papa Innocenzo VII * 

Una nuova sedizione suscitata in Roma servì di pre- 
testo a Ladislao per acquistar maggior potere. I mal- 
contenti, fomentati da Giovanni della Colonna nemico 
dei Papa e da’ fautori di Ladislao , tornarono nuova- 
mente a tumultuare per togliergli ogni dominio; ma 
dopo alcuni combattimenti fra i Golonoesi egli Orsi- 
ni, che tenevano le parti del Papa, furono scelti alcuni 
fra’ cittadini i piùsavj e moderati, i quali accolti dal 
Papa benignamente convennero tali discordie. Ri tor- 




li) Giornale di JUonleleone anno 1405. 
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nan Jo alle case loro, allorché passavano innanzi all’al- 
bergo di Francesco Migliorati nipote del Papa , inve- 
stito da lui della Marca di Ancona, uomo assai turbo- 
lento e feroce, furono arrestali dalle sue genti di armi, 
le quali poiché gli ebbero crudelmente uccisi , get- 
tarono i corpi loro dalle finestre. A tale orrendo spet- 
tacolo, il popolo mosso a furore saccheggiò le case dei 
fautori del Papa ed il Vaticano , onde il Papa che te- 
meva della sua vita , fuggito co’ Cardinali a Viterbo, 
restò la città in potere de’ sollevati. Per tale avveni- 
mento, Ladislao mandò subito in Roma il Contedi Troja 
con un corpo di truppe, il quale entrato nella città 
ebbe ancora Castelsantangelo: ma i Romani che non 
volevan fra loro una forza straniera, obbligarono pre- 
stamente i soldati di Ladislao a lasciar Roma, a’quali 
però rimase il Castelsantangelo (1). Vedendo poi quei 
cittadini occupalo il castello dalle armi di Ladislao , 
della cui ambizione temevano assai ; e persuasi che il 
Papa non avesse avuta alcuna parte alla crudeltà di 
suo nipote, e clie anzi l'uvea detestata; lo richiamaro- 
no nuovamente in Roma, ricevendolo con molto ono- 
re (2). E poiché si seppe che Ladislao animato uvea, 
e poi sostenuto il popolo in quella rivolta, il Papa lo 
dichiarò perturbatore della città di Roma e dello stalo 
Ecclesiastico : pubblicò contro di lui una sentenza di 
scomunica e lo depose dal regno. Temendo di nuova 
guerra e di nuove turbolenze nel regno, Ladislao giu- 
dicò meglio pacificarsi col Papa, restituendogli Castel- 
santangelo, e le altre piazze della Chiesa che avea oc- 
cupate. A questa pace sopravvisse Innocenzo solo due 
mesi, e fu succeduto dalCurdinale Angelo Corrano Ve- 
neziano , col nome di Gregorio XII. , il quale dopo la 
sua coronazione confermò il suo giuramento, che pri- 
ma avea fatto con gli altri Cardinali di rinunziare alla 
sua dignità, qualora dall’Antipapa si facesse altret- 

(0 Muratori Annali anno 1405. 

(2) Leonardo Aretino presso Muratori R. 1. S. toni. I< pag. 
92 1. e segu. 
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tanto, per procedersi unitamente co’ Cardinali seguaci 
dell’Antipapa ad eleggere un nuovo Papa (i). 

Congresso di Savona per terminare lo scisma: nuovi 

tumulti in Roma di cui Ladislao s'impadronisce. 

Volendo Gregorio far credere, che intendeva since- 
ramente dar fine allo scisma ; spedi suoi Ambascia- 
tori a Marsiglia per convenire con l’Antipapa del luo- 
go, ove dovessero unirsi insieme per deliberare di un 
tanto importante oggetto che allora teneva dubbj, e 
divisi i migliori spiriti di Europa. Scelta per tale con- 
gresso la città di Savona*, Ladislao temendo che i Car- 
dinali Francesi e quelli di Gregorio mal contenti di 
lui , convenir potessero nel congresso di alcuna cosa 
in favore del Duca di Angiò per lo regno di napoli ; 
indusse i Colonnesi ed altri nobili Romani a suscitare 
in Roma nuovi i umulii, onde il Papa differisse di uscir- 
ne. Costoro adunque entrati in Roma, e levato il po- 
polo a rumore, il Papa fuggì nel Castelsantangelo: 
ma il giorno dopo , Paolo Orsini che sosteneva il Pa- 
pa, avendo colle sue truppe attaccato i nemici li vin- 
se, rimanendovi prigioni i capi de’ Colonnesi con altri 
Baroni Romani, ad alcuno de’ quali fece tagliar la te- 
sta, ed altri si riscattarono con danaro. {25. Aprile 
4408.). Venuti poi gli Ambasciatori del Redi Francia 
per sollecitare Papa Gregorio di condursi al congresso 
di Savona*, partì da Roma , ed arrivato a Siena vi si 
fermò, dicendo, che la città di Savona gli era sospet- 
ta. Partito il Papa, entrò Ladislao nella RotnagDa con 
quindicimila cavalli e molla infanteria, ed impadro- 
nitisi di Ostia, assediò Roma, chiudendola ancora dalla 
parte del Tevere con le sue galere. Dopo tredici giorni 
di assedio Paolo Orsini, cui era affidata la difesa della 
città sedotto dal danaro e dalle offerte di Ladislao, gli 
apri le porte, per le quali entralo da Sovrano , il po- 



li) Muratori anno 1406. 
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polo lo condusse in trionfo sotto di un ricco pallio in- 
fi no ai palazzo, destinalo alia sua abitazione (1). 

Ladislao aspira alla sovranità dell ’ Italia : Concilio 

di Pisa in cui fu eletto Alessandro V. ritorno del 

Buca di Angiò alla conquista del regno. 

Ottenuta la città di Roma , dove pose nuovi Regi- 
strati che a suo nome la governassero, Ladislao pen- 
sò di acquistare ancora la sovranità deir Italia , non 
essendoci alcuno, che oppor si potesse alle forze sue. 
Gl’Imperatori di Germania aveano già perduto in 
Italia ogni potere, dopoché Vinceslao Re de’ Roma- 
ni l’anno milletrecenlonovantacinque vendè a Gian 
Galeazzo Visconti col titolo di Duca lo Stato di Mila- 
no, che comprendeva oltre le terre e città di Lombar- 
dia, anche Darma, Piacenza e tutte le altre, che i Ve- 
neziani acquistarono poi nella terra ferma*, onde Gian 
Galeazzo fu mentre visse il più potente Sovrano d’I- 
talia. Venuto a morte, divise i suoi stali fra due suoi 
figliuoli, de’ quali , perchè fanciulli, ne commise il go- 
verno alla Duchessa Catarina sua moglie, dandole per 
Consiglieri l’Arcivescovo di Milano, Carlo Malatesta 
e Jacopo del Verde: ma costoro, anzicchè curar l’ in- 
teresse de’ due pupilli, cercarono stabilire la propria 
fortuna in molte terre e città dello stato di Milano , 
che vollero ritenere come proprie loro ; il cui esem- 
pio fu seguito da più capitani del morto Duca, i quali 
cercarono divenir signori di una parte degli stali , 
posseduti da lui mentre visse. Quindi la Lombardia; 
che vivendo Gian Galeazzo obbediva ad un solo, si vi- 
de nuovamente divisa fra molli; come era pure avve- 
nuto nella Romagna , ove i Papi formate aveano di 
molte terre e città varie signorie pe’ loro nipoti. Di- 
visa l’ Italia fra molti e deboli stati , Ladislao vedea 
esser facile conquistarla. Egli dunque con un armata 

(I) Giornale di Monteleone anno 1106. Diarnm Romannm 
di Antonio Pietro anno t408. pag. 991. c segu. yresso Mura- 
tori R. I. S. toni. 24. 
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di diciottomilu cavalli e numerosa infanteria entrònel- 
la Toscana, dove occupala la città di Cortona , b’ inol- 
trò nel Senese, portando il terrore delle armi sue in- 
fino alle porte di Siena e di Arezzo. Mentre Ladislao 
avea occupato io stato di Roma con parte della To- 
scana, e minacciava di una eguai sorte Firenze} i Car- 
dinali dell’Antipapa e que’ di Gregorio unitisi in un 
Concilio nella città di Pisa , deposero i due conten- 
denti, ed elessero Papati Cardinal Pietrodi Candia die 
prese il nome di Alessandro V. , chiamato poi il Papa 
dall’ unione. Seguila la sua coronazione, il nuovo Pa- 
pa per liberare lo stato Romano dal potere di Ladis- 
lao, chiamò nuovamente nel regno il Duca di Angiò, 
cui promise ogni ajuto; come fecero ancora i Fioren- 
tini che scelsero per generale della loro truppa Mala- 
lesta signore di Pesaro, il quale dovesse unirsi all' ar- 
mala del Duca per 1’ impresa del regno (1). E poi- 
ché il Cardinal Cossa Legato di Bologna avea spedito 
per la Marca d’Ancona molta truppa negli Abruzzi ; 
Ladislao tornato nel regno si accampò con parte del- 
l’esercito a Sangermano per contendere l’ entrata al 
nemico da quella parte. Volendo poi opporre a Papa 
Alessandro un emulo assai potente, spedì quattro ga- 
lere a Pietra Santa per imbarcarvi Papa Gregorio, già 
deposto $ e fattolo condurre in Gaeta, Ladislao lo ri- 
cevè con onore, ordinando che in tutto il regno fosse 
riconosciuto per vero Papa (2). 

iudovigo di Angiò perviene nello stato Romano : ele- 
zione di Giovanni XXI II. che chiama Ludovigo 
nel regno. 

Ludovigo d’Angiòcon la truppa condotta dalla Pro- 
venza, e con la gente di armi del Cardinal Cossa e dei 
Fiorentini, s’ incamminò per lo stato Romano. Paolo 
Orsini , ch’era ad Orvieto capitano di Ladislao , per 

(1) Giornale di Honleleone anno <406. Muratori Annoti 
anno 1409. 

12 j Giornale di Honleleone anno 1401. 
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impedirò il passaggio a’ nemici , sedotto dalle offerte 
maggiori, che a lui fecero i Fiorentini, abbandonòLa- 
dislao c prese a servire il Duca d’Angiò: quindiOrvie- 
to , ed altre città della Romagna si rendettero al Du- 
ca, il quale col Cardinal Cossa arrivò fino a Roma che 
era difesa dal Conte di Troja per lo Re Ladislao. Do- 
po un lungo assedio, e più inutili assalti de’ collegati, 
una notte i Romani levati a romore aprirono a Paolo 
Orsini una porta della città , per la quale egli entrò 
con l’armata impadronendosi del Campidoglio e degli 
altri luoghi forti, occupati dalle armi di Ladislao. Morto 
in Bologna dopo undici mesi Papa Alessandro-, i Car- 
dinali eh’ erano in quella città, elessero il Cardinal 
Cossa Legato di Bologna nominato Giovanni XXII I. 
Questi, nemico di Ladislao, promise dei grandi ajuli 
al Duca di Angiò per l’impresa del regno , ond’ egli 
fi ce venire dalla Provenza tredici galere, e sette navi 
con molta truppa, mentre coll’esercito suo accresciuto 
dalla gente del Papa e di più capitani di ventura , da 
lui presi a soldo, pensava dall’altra parte entrare nel 
regno. Ladislao, che ben se n’avvide, armò pure sette 
galere e cinque navi; le quali avendo incontrato nei 
mari di Ponza le navi nemiche divise dalle galere, 
dopo fiero combattimento ne presero cinque. 

Ladislao è disfatto dal Duca di Angw , che dopo la 
vittoria ritorna in Provenza ; Roma nuovamente 
occupata da Ladislao. 

piente smarrito da questa perdita il Duca di Angiò 
era intento mai sempre all’acquisto di Napoli. Coronato 
in Roma solennemente da Papa Giovanni, venne a’ con- 
fini del regno con numeroso esercito, nel quale mili- 
tavano i più famosi capitani di ventura, Paolo Orsini, 
Sforza di Cotignota, Rraccio di Montone, e Gentile di 
Monterà no. Per opporsi al nemico, Ladislao si era ac- 
campato a Roocasecca con lYsercilo suo di egual forza 
a quello del Duca , da cui il fiume lo divideva. Poiché 
i due eserciti si tennero fermi per sette giorni l uno 
Vivenzto.\ol.ll, 16 
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contro la Uro ; il Duca assali quello di Ladislao: la bat- 
taglia fu lunga ed ostinata ; ma infine Ladislao restò 
disfatto, e perduto il suo campo, condusse l’avanzodel- 
l’esercito a Sangermano, ove cercò di fortificarsi per 
impedire all’armata vittoriosa di potersi avanzare. Ma 
il Duca d* Angiò, anziché proseguire la sua vittoria, 
fu costretto tornare a Bologna dal Papa, per aver del 
danajo da pagare la truppa, che ricusava di passar 
olire se non ricevesse prima quanto l’era dovuto. Ben- 
ché il Duca credesse, che al primo avviso della vitto- 
ria si sarebbe dal Papa somministrato il danajo per 
proseguire la guerra •, trovò che questi non era in ista- 
to di sovvenirlo: ed i Fiorentini, da’quali avea prima 
ricevuta truppa e danari per quella impresa ; stanchi 
della spesa sofferta, aveano fatto pace con Ladislao da 
cui fu venduta loro per seltuniamila fiorini di oro la 
città di Cortona: nel qual tempo ancora Sforza con la 
sua truppa, lasciando il Duca, vennea servire nelLar* 
mata di Ladislao, che l’onorò mollo, come uno de’più 
riputati capiiani di ventura di quel tempo. Quindi il 
Duca vedendosi abbandonato da Sforza, e non avendo 
danari, nè viveri per sostenere Tarmatala ricondusse 
a Roma, e poco dopo imbarcatosi ritornò in Proven- 
za. Papa Giovanni , partito il Duca, poiché temeva non 
vqlesse Ladislao altra volta occupare Roma, cercò pa- 
cificarsi con lui, essendosi convenuto, che Ladislao , 
abbandonando Gregorio , avrebbe riconosciuto Gio- 
vanni , e liberato il fratello ed i nipoti di lui , che te- 
neva prigioni, con riceversi da Giovanni centomila fio- 
rini. (Anno 1412 .), Ladislao però eh' era rivolto sem- 
pre alla sovranità d' Italia , dopo di quesLa pace, unito 
un forte esercito, mandò Sforza con parte della trup- 
pa nella Marca di Ancona, mentre egli con l’altra ve- 
nuto a Roma l’assediò. Benché la città fosse difesa dalla 
truppa del Papa, ed i Romani protestassero di voler 
anzi morire che rendersi ; pur una notte, per l’aper- 
tura fatta da 1 nemici in un muro poco guardatodi quella 
città presso la Chiesa di Santacroce , passò Tartaglia 
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uno de’ capitani di Ladislao con la sua truppa: onde il 
Papa coi Cardinali fuggito a Viterbo, Ladislao la mat- 
tina per la porta di S. Giovanni Luterano entrò in Ro- 
ma con tutto l’esercito. (6. Agosto 1414.). Il palazzo 
del Papa fu saccheggiato da’ suoi soldati , come pure 
le case de’ Prelati della corte del Papa, spogliando an- 
cora la Basilica di S. Pietro di tutti i ricchi ornamenti 
che vi erano (1), Da Koma passò Ladislao con l’eser- 
cito ad Ostia, che si rendè a patti *, come fece Viterbo, 
con molte altre città di Romagna ; dove lasciato Sfor- 
za al comando dell’armata, ritornò in Napoli. 

la Toscana è invasa da Ladislao : sua morte 
e suo Governo. 

Poiché Paolo Orsini ed il suo fratello Orso abban- 
donarono il Papa e vennero a soldo di Ladislao, egli 
altra volta parti da Napoli con un’armata di quindi- 
cimila cavalli, e passando a Roma pervenne nella To- 
scana. Mentre era a Perugia innammoratosi ddla fi- 
glia di un medico, infermò gravemente, dicendosi al- 
lora che il padre di questa giovane , sedotto da’ Fio- 
‘entini, avesse fatto per modo che Ladislao giacendo 
»n lei restasse avvelenato, senza curare che la figlia 
incora morir ne dovesse. Ladislao da Perugia si fece 
indurre in Roma , e vedendo assai cresciuto il suo 
naie, ritornò in Napoli per mare, menando prigionieri 
’aolo Orsini , ed il suo fratello carichi di catene, co- 
tte sospetti di tradimento: ma dopo quattro giorni 
lei suo arrivo morì nell’anno trentanovesimo di sua 
!ià, avendone regnato trenta, senza lasciar di se prole 
ilcuna , ma Giovanna di lui sorella , la quale scorsi 
lue anni dal suo matrimonio, morto il Duca di Austria 
li lei marito , era tornata in Napoli (2). Per tutto il 
empo, che Ladislao visse, lo stato del regno fu quello 

(1) Antonio Pietro Diariam Romanmn anno 1413. pagina 
035 e segu. 

12) Giornale di Monleleone anno 14U. Angelo di Costan- 
o lib. 12. Muratori Annali anno 141% 
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di una perpetua guerra. Esercitandosi dalla sua gio- 
vinezza nel mesliero delle armi, divenne il più corag- 
gioso ed esperto tra famosi Capitani del suo tempo; 
onde seppe dopo varie vicende discacciare due volle 
da! regno i Duchi di Angiò , sostenuti da potenti Ba- 
roni e da più stati d’ Italia. Avido di gloria, e molto 
più di dominare, non serbò nè giustizia nè fede, qua- 
lora si opponesse a’ disegni suoi, con essersi impadro- 
nito più volte di Roma e di molte città di quello sta- 
to, come pure della Toscana, che avrebbe interamente 
conquistata , se fosse vissuto altro tempo (l). Dissi- 
mulando le offese de’ Baroni, che finse pure di perdo- 
nare , fu poi crudele contro di loro, allorché non eb- 
be a temerli. Occupato sempre fra le armi e per tante 
guerre, che agitarono il regno, le arti e le scienze fu- 
rono neglette, avendosi solo in pregio le armi , ei 
guerrieri, a’ quali fece profuse largizioni: nè in tulio 
il tempo della sua dominazione si trova di lui che una 
legge sola (2). 



(!) Matchiarelli Storie Fiorentine lib. 3. anno 1414. 

(2) Cap. Non line prndentis Tit. de non conficieudo in- 
ftfnmca. Tabeltiones subditos Dominorum. 
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LIBRO Vili 



GIOVALA |l. PROCLAMATA REGINA: PRIMI ATTI DEL SUO 
GOVERNO : INFELICE SUO MATRIMONIO CON GIACOMO 
DELLA MARCHIA: LUIGI III. DI ANUlÒ VIENE ALLA CON- 
QUISTA DEL REGNO: ADOZIONE DI AIFONSO: SUE DISCOR- 
DIE CON LA REGINA , CHE ADOTTA LO STESSO LUIGI: 
LEGGI DELLA REGINA GIOVANNA INTORNO ALL’ ORDINE 

de’ giudizi: potere dì sergianni càracciolo, e suo 

TRAGICO FISE : MORTE DI LUIGI DI ANGlÒ SEGUITA DA 
QUELLA DELLA REGINA. 



Nel giorno stesso che Ladislao mori, Giovanna di lui 
sorella fu proclamata Regina, la sola che rimaneva dei 
discendenti da Carlo I. tNel lemi>o della sua vedovanza 
in Napoli avea molto amalo Pandolfello Alopo, giova- 
ne di vile condizione nella sua corte , ma bello della 
persona: diventila Regina lo fece Gran Camerario, cui 
era affidata la cura delle entrate del regno , che Alo- 
po, per lo favore della Regina , amministrando a suo 
modo, acquistò gran potere e molle ricchezze (1). Il 
famoso Sfora, saputa la morte di Ladislao, venne la 
Napoli ad offerirsi con la sua truppa al servizio della 
Regina-, ed avendo con lei spessi ragionamenti, Alo- 
po ne fu la nlo geloso, che cercò d i perderlo. Fi nse adun- 
que con la Regina di aver saputo, che Sforza chiamata 
avesse la sua gente di armi dal regno per occuparNa- 
poii , e darla al Duca di Angiò con far lei prigioniera: 
onde atterrita da tale avviso e credendolo vero, mentre 
Sforza era andato da lei nel Castelnuovo, lo fece ar- 
restare e chiudere nella stessa prigione con Paolo Or- 
sini ed il suo fratello. Gli antichi amici di Ladislao ri- 
mostrarono alla Regina, quanto temer dovesse per Io 
arresto di Sforza, la cui gente di armi, unita a quella 
di Paolo Orsini , sarebbe venuta in Napoli per libe- 

( 4 ) Giornale di JlonteUone anno 1414 . « 1415 . 
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rarli, senza esservi alcuna forza da opporre loro: poi- 
ché l’esercito di Ladislao per non esser pagalo si era 
disciolto, ed i suoi soldati aveano preso a servire molti 
Baroni : nò di tante conquiste falle da Ladislao altro 
vi rimanea che la città di Ostia , Civitavecchia ed il 
Castelsantangelo in Noma. A tale ragionamento la Re- 
gina entrata in pensiere rispose: che fatto subito esa- 
minare l’accusa controdi Sforza, trovandolo innocente, 
l’ avrebbe posto in libertà. Lo stesso Alopo temendo 
lo scontento de’ Grandi della corte per la prigionia di 
Sforza e 1* invidia loro per lo suo tanto polere; pensò 
rendersi amico Sforza, cui promise non solo la libertà, 
ma farlo creare ancora dalla Regina Gran Contesta- 
bile, se prendesse in moglie Caterina di lui sorella: 
della quale offerta Sforza per liberarsi essendo con- 
tento , uscito dalla prigione celebrò le sue nozze con 
molta pompa (1). In quel tempo, dopo tremasene an- 
ni, che la Chiesa Cattolica era stala agitata dallo sci- 
sma de’ Rapi ; finalmente nel Concilio di Costanza, de- 
posto Giovanni XXIII. come pure Gregorio XI l.e Be- 
nedetto XIII. fu eletto Martino V. riconosciuto per solo 
e vero Papa in tutta l’ Europa , onde ebbe fine lo sci- 
sma (2). 

La Regina Giovanna prende in marito Giacomo della 
Marca-' tragica morte di Randa! fello Alopo. 

Intanto i Ministri della Regina la consigliavano sem- 
pre a prender marito per assicurare la quiete del re- 
gno con un successore di sua famiglia, che per cento- 
cinquanta anni vi aveva regnato. Persuasa da tali ra- 
gionamenti , fra’ molti che a lei si offerivano, scelse 
Giacomo di Borbone Conte della Marchia do’ Reali di 
Francia, il quale però dovesse astenersi del titolo di 
Re , ma chiamarsi Conte e Governato! 1 generale. Ar- 
ti) (Giornale di Monleleone anno 1415. 11. Maggio. Leo- 
nardo Cribrili. Vita Sfortiac presso Muratori R. I. S. toni. 

19. pag. 661. e segu. 

(2; Muraioli Annali anno 1417. 
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rivato costui a’ confini del regno,CesarediCapuacon 
altri Baroni suoi confidenti, che mal sofferivano il po- 
tere di Alopo e di Sforza , gli uscirono incontro nella 
pianure di Troja ; e per adularlo, ed acquistarne il fa- 
vore, lo salutarono Re, rendendolo istruito dello stato 
del regno e del potere di Alopo e di Sforza. La Regi- 
na mandato avea a ricevere suo marito in Benevento 
più Baroni con Sforzaci quale incontratolo sei miglia 
lontano da quella città, lo salutò Conte senza nomi- 
narlo Re, per cui Giacomo credendosi offeso, arrivato 
a Benevento lo fece arrestare e chiudere in una pri- 
gione (l).Venutoin Napoli fu condotto onorevolmente 
nel Castelnuovo, ove la Regina, dopo averlo sposalo 
con molla festa, rivolta a quelli ch’eran presenti, or- 
dinò, che nou più fosse chiamato Conte ma Re. Gia- 
como avea condotti molli suoi confidenti da Francia, 
e cominciando subito ad usurpare la Signoria del re- 
gno, gli pose al comando delle fortezze; rimoven- 
done quelli che vi erano a nome della Regina ; fece ar- 
restare Pandolfello Alopo e tormentar crudelmente , 
perchè dicesse quanto saper volea, e poi fattolo de- 
capitare, fu pure il suo corpo strascinalo per le stra- 
de della città: tolse alla Regina ogni potere, ed allon- 
tanò da lei gli antichi suoi servitori, facendola guar- 
dare dai Francesi, fra’ quali un Giovanni Berlingiero 
che mai non la lasciava. In questo stato la Regina vissa 
tre mesi , tenuta come prigioniera : e poiché molti 
nobili e cittadini andati al castello chiesero di parlar- 
le, Giacomo disse loro: che la Regina trovandosi infer- 
ma non poteva riceverli. Intanto Cesare di Capua, di 
cui Giacomo non diffidava , ammesso a parlare con la 
Regina, compassionando lo stato infelice, nel quale era 
ridotta da suo marito, per liberarla si offerì di ucci- 
derlo se a lei piaceva: ma la Regina temendo non fosse 
mandato dallo stesso marito per iscoprir l animo suo; 
credette miglior consiglio palesargli quanto se le of- 

( 1 ) Giomnle di Monteleone anno 1415. Leonardo Cribrili. 
Vita Sfori iae pag. 666. 
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feriva, e per tal modo vendicarsi ancora di Cesare che 
l’avea prima accusata al marito per acquistarne il 
favore. Ella dunque allorché Giacomo venne a vederla, 
scovrendogli quel che Cesare offerto le uvea, fu questi 
nell’ entrar del castello arrestalo col suo Segretario 
e dopo due giorni l’uno e l'altro decapitali (1). 

La Regina , liberala dal popolo , fa arrestare 
Giacomo suo marito. 

Dopoché la Regina era stala per lungo tempo chiusa 
nel castello, ottenne da suo marito di andare a pran- 
zo nel giardino di un mercante Fiorentino al Mercato 
custodita da’domestici Francesi, che l’eran sempre 
d’intorno. 1 cittadini sentendo la Regina uscita dal ca- 
stello, corsero per vederla alla casa del mercante , ai 
quali mostrandosi quasi piangente, parca che chie- 
desse Pajuio loro. Oliino Caracciolo ed Annicchino 
ftlormile seguili dal popolo , mentre la Regina dovea 
tornare al castello circondarono il cocchio, obbligan- 
do i custodi che la guardavano di allontanarsi : e poi- 
ché la Regina rivolta al popolo ad alta voce diceva di 
affidare in lui la sua vita, ed il regno; gridando tutti: 
Viva la Regina Giovanna, la condussero al palazzo del- 
l’Arcivescovo , ed il giorno dopo al castello Capuano, 
Inteso il tumulto , Giacomo fuggì co’ suoi al castello 
dell’Ovo, ove di ordine della Regina assedialo per ter- 
ra e per mare , a lei si rendette. I più prudenti della 
città , temendo che la Regina tornala nel suo potere 
non si lasciasse governare altra volta da un nuovo suo 
favorito, cercarono pacificarla col marito: quindi dopo 
alcun giorno fu convenuto, che sotto la fede de’ Na- 
politani tornasse Giacomo ad abitare colla moglie, la 
quale come Signora del regno, governar lo dovesse, e 
che a lui, ritenendo il titolo di Re, sarebbero dati qua- 
rantamila ducati l’anno per la sua corte, da comporsi 
di gentiluomini Napolitani (2). Ottenuto il suo primo 

(\) Giornale di Montrleonr. anno 1415. 

(2) Giornate di Monteleone anno HI3. 4. Dicembre. 
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potere, la Regioa fece Gran Siniscalco Sergianni Ca- 
racciolo-, concedè molti officj a’nobili Napolitani, ed 
a’ primi del popolo; liberò Sforza dalla prigione, man- 
dandolo in Roma con molta truppa al soccorso del 
Castelsantangelo, assediato da Braccio da Montone , 
soldato di fortuna, il quale erasi impadronito di quella 
città. Arrivato Sforza intorno a Roma colla sua trup- 
pa ; Braccio temendo di venire a battaglia con lui, si 
ritirò a Perugia; e Sforza nel giorno dopo con le ban- 
diere della Chiesa e della Regina, entrato in Roma col 
Cardinal Legato vi pose nuovi uflìziali per lo governo 
della città : ma poiché per opera di Sergianni non 
riceveva denari da Napoli per lo stipendio de Soldati, 
nè uscì (1). Sergianni intanto che già godeva ii favo- 
re della Regina, ed a suo piacere la governava, l’ in- 
dusse dire al marito , mentre una sera cenava con lei, 
di mandar via da Napoli tutti quelli che condotto vi 
avea; cui rispondendo il marito, che bisognava pagarli 
prima ; venuti a contesa fra loro, la Regina lo lece ar- 
restare, ed ordinò che uscissero dal regno lutti i Fran- 
cesi, condotti da Giacomo (2). 

Discordie fra Sergianni e Sforza eh’ entra in Napoli 
con la sua truppa , ma nè discacciato : vi ritorna 
ed obbliga Sergianni ad uscirne. 

Sforza tornò da Roma con animo avverso contra 
Sergianni, che avea trascurato ad arte madar danar da 
pagar la truppa , lusingandosi che questa sarebbbe 
passala all’esercito di Braccio. Quindi entrato nel re- 
gno si fermò con la sua gente al Mazzone, mentre Se r- 
gianni, temendo di Sforza, avea chiamato a soldo dalla 
Regina Francesco Orsini , e fatto liberare dalla pri- 
gione Giacomo Caldora ed il Conte di Monterisi. Ar- 
rivalo Sforza col suo esercito in Napoli, vi entrò per 

(t) Antonio Pietro Diario Romano anno 1417. pag. 10G3. e 
segu. 

(2) Giornale di .Vonleleont anno 1415. Angelo di Cosiamo 
Storia di Napoli lib. 15. 
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Ja porta del Carmine, facendo gridare ai suoi soldati: 
viva la Kegina e muoja il falso consiglio. Ma Fran- 
cesco Orsini accorso colla sua truppa, ch’era a guar- 
dia della città , e seguilo da molligiovani nobili e cit- 
tadini, attaccando impetuosamente Tarmala diSforza, 
che vi era entrata, l’obbligò ad uscirne con molta per- 
dita, ritirandosi verso il casale di Principe (1). Dopo 
alcuni giorni , Sforza con Tajuto di molli Baroni ne- 
mici di Sergianni, rifatto l’esercilo, pose il suo campo 
all’Afragola , i cui soldati depredavano quanto dalle 
vicine terre portavasi a vendere nella città. E poi- 
ché il popolo cominciava a tumulare; furono scelti 
dieci fra i più savj dell'ordine de’ nobili e del popolo, 
i quali andati da Sforza e chiestolo della ragione di 
quella guerra, rispose loro: non esser egli nemico della 
Regina, nè della città, ma eh’ intendea liberarla dalla 
tirannia di Sergianni. Quindi fu convenuto di allonta- 
narsi Sergianni dal governo e dalla corte: di liberare 
i prigionieri e dare a Sforza le paghe dovute infinoa 
quel giorno con ventiquattromila ducali pe’ danni sof- 
ferti nella rotta , ch’avea ricevuta da Francesco Orsi- 
ni. La Regina approvò tale accordo per consiglio an- 
cor di Sergianni , il quale cedendo al tempo si ritirò 
nell’isola di Procida (2) 

Giacomo posto in libertà , parte dal regno la Regina 
è incoronata dal Legalo del Papa. 

Seguila la pace con Sforza, venne in Napoli Anto- 
nio Colonna nipote di Papa Martino , il quale solleci- 
tato dal He di Francia e dal Duca di Borgogna, chiese 
la libertà di suo marito. Costei consigliala da Sergian- 
nì, il quale benché lontano la dirigeva nel suo gover- 
no , rispose che liberato lo avrebbe quando ella fosse 
in più sicuro stalo, ed il Papa più vicino per ajutarla 

()) Giornale di Monteleone anno 15 17. 28. Settembre Luigi 
® e '£’ ta Sr°rtiae pag. C90. Buoninconlro Annali anno 
6t8. presso Muratori R. 1. S. tom. 21. 

(2) Giornale di Monteleone anno 1418, 
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negli spessi tumulti cbe agitavano il regno. Sentendo 
poi di venire il Papa in Italia , gli mandò come suo 
Ambasciatore Sergianni, il quale incontratolo a Firen- 
ze, non solo a nome della Regina gli restituì Ostia , 
Civitavecchia e’1 Castelsantangelo,che dopo la morte 
di Ladislao avea ritenuto infino a quel tempo ; ma pure 
convenne una lega fra il Papa e la Begina, la quale si 
obbligava di spedir le sue truppe contro di Braccio per 
discacciarlo dalle terre e città dello stato della Chiesa, 
da lui occupate; e d’altra parte il Papa , promise di 
spedire un suo Legato a coronar la Begina in Napoli. 
Venuto il Legato con Antonio Colonna, l’uno fratello 
e l’altro nipote del Papa, uniti agli Ambasciatori del 
Re di Navarra ed il Duca di Borgogna, ch’erano in Na- 
poli , chiesero alla Regina la libertà di Giacomo. Ella 
vi condiscese , ed uscito dalla prigione ricusò di an- 
dare al Castelnuovo, dove la Regina abitava, ma volle 
passare a quello di Capuana. I Deputati della nobiltà, 
dovendosi coronar la Regina, chiesero al Legato di co- 
ronar anche Giacomo suo marito: ma la Regina con- 
sigliata da Sergianui, che era altra volta tornato in Na- 
poli, non volle mai consentirvi; onde Giacomo veden- 
dosi senza potere, e cbe la moglie nella sua avanzata 
età era inabile a procreare figliuoli ; s’imbarcò segre- 
tamente sopra una nave Genovese, facendosi condurre 
a Taranto, donde per mare ritornò in Francia. Dopo- 
ché Giacomo uscì dal regno, la Regina fu coronata con 
molla pompa dal Legato dei Papa fra le acclamazioni 
del popolo (1). 

Sforza urtilo a molti Baroni chiama Luigi di Angiò 
all'acquisto del regno. 

Per la lega col Papa , la Regina mandò Sforza con 
i quattromila cavalli e duemila fanti contro di Braccio, 
da cui si era occupata gran parte dello stato della Cbie- 

(I) Giornale di Wontcleonc anno 1419. Buonincontro Annali 
anno 1418. 
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sa: ma vicin di Viterbo, Sforza rimase vinto da Brac- 
cio con molla perdita; onde chiese alla Regina nuove 
genti e danari (1). Sergiunni che Tediava, ed era del 
piacer suo che rimanesse interamente distrutto, non 
volle mai dargli soccorso alcuno, benché il Papa stesso 
scritto ne avesse alla Regina più volle. In quel tempo 
Sergiauni , divenuto assai grande per lo favore della 
Regina , avea destato contro di se l’odio di molti Ba? 
roni , i quali chiamarono più volle Sforza a ritornare 
nel regno, polendo egli solo privarlo di tanto imperio. 
Per vendicarsi di lui e della Regina insieme , Sforza 
scrisse per un suo confidente a Luigi III. di Angiò di 
venire all’acquisto del regno, promettendogli l’opera 
sua e ’I favore di molti Baroni , che pur l’animavano 
a tale impresa. ( Anno 4420.). Il Duca accettò rinvi- 
lo, ed avendo mandalo a Sforza trentamila ducali, fa- 
cendolo suo Viceré e Gran Contestabile; questi, rifatto 
l’esercito, venne nel regno, ed arrivalo improvvisamen- 
te nelle vicinanze di Napoli , dopo di avere restituito 
alla Regina le insegne di suo Generale, spiegò le ban- 
diere del Duca di Angiò, chiamato da lui Luigi III. A 
questo non preveduto avvenimento la Regina atterri- 
ta, molto più che Napoli divisa fra contrarie fazioni co- 
minciava a tumultuare; mandò Antonio Carafa suo 
Ambasciatore a chiedere ajuto dal Papa in Firenze , 
dove allora si trovava ; il quale rispose ohe i cattivi 
suoi Consiglieri avendola indotta per avarizia, o mal- 
vagità a negar lo stipendio alla truppa di Sforza , Tes- 
ser cagione di tanta ruina; e quindi avvenisse pure, 
che Sforza non ricevendo conveniente ajuto per op- 
porsi a Braccio ; costui tenesse occupata gran parte 
dello stato Romano, del quale non rimaneva al Papa 
che una vana ombra di potere , senza aver modo di 
soccorrere la Regina ; e da tali parole ben vide Ca- 
rafa, che la venula del Duca di Angiò non fosse senza 

(I) Giovanni Antonio Campana. Yita Brachi! lib, 4. pag. 
£55. presso Muratori, Jt, 1. S. toni. 19. 
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intelligenza del Papa; onde era inutile di sperare aju- 

to (1). 

La liegina adotta Alfonso di Aragona: il Duca di 

Angiò approdato in Napoli vi mette l'assedio , che 

poi è tolto per l'arrivo della (lotta di Alfonso. 

Trova vasi allora He di Aragona Alfonso, succeduto 
in quel regno a Ferdinando il Giusto suo padre, co- 
me pure all’ altro della Sicilia: poiché dopo la morte 
di Martino 11. senza prole, la Sicilia era passata a Fer- 
dinando di Aragona, come il più prossimo al He Mar- 
tino. in quel Umpo Alfonso, allestita uoa flotta , per 
assalire la Corsica, posseduta da’ Genovesi, era staio 
ammonito dal Papa di rimanersi da tale impresa; a 
cui falla esporre da Garzia Cavaniglia, che gl’ inviò, 
la ragione di tale impresa, non n’ebbe favorevole ri- 
sposta. Or mentre Cavaniglia e Carafa eruno in Firen- 
ze, ragionando un giorno delle vicende del regno, Ca- 
rata gli disse, che sarebbe assai più della Corsica de- 
gna impresa di Alfonso rivolgerò le armi sue alla di- 
fesa di Napoli , ove lemevasi di una vii ina invasione 
di Luigi di Angiò: poiché la Hegina essendo giù vec- 
chia e stnza prole , riconoscente a sì gran benefizio, 
l’adotterebbe per figlio e successore'. A tali profferte 
Cavaniglia animòCarafa di andare egli stesso in Sarde- 
gna, ove era Alfonso, che facilmente accettato avrt bbo 
quanto se gli offeriva. La Regina avvertita da Carafa di 
quello che operato avea in Firenze, lo mandò con ogni 
potere al He Alfonso , col quale convenne che la Re- 
gina l’ adotterebbe per figlio e successore nel regno 
dopo la morte sua , dandogli intanto la provincia di 
Calabria col titolo di Duca e’I Castelnuovo di Napoli, 
con quello dell’ Ovo. Mentre però che Alfonso spedito 
avea Raimondo Periglios suo valoroso Generale con 
una flotta al soccorso della Regina ; giunse alla spiag- 
gia di Napoli il Duca di Angiò , conducendo sopra sei 

(!) Giornale di Monteleone anno 1420. Buonìnronlro Annali 
anno 1420. Luigi Cribtlli. Vita Sfinirne pag. 720. e segu. 
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navi e selle galere molla truppa , colla quale unito a 
Sforzasse l’assedio alla Città. Ma scovertasi dopo di 
pochi giorni la numerosa flotta di Alfonso, la quale 
veniva al soccorso di Napoli , fu sciolto l’assedio ; e 
Sforza col Duca si ritirarono in Aversa» La Regina ac- 
colse Raimondo Periglios con molta festa, ed il gior- 
no dopo confermando quanto erasi convenuto con Al- 
fonso in Sardegna, gli consegnò il Caslelnuovo. dando- 
gli il possesso del ducato di Calabria, come Luogote- 
nente di Alfonso ; ordinando pure che nelle bandiere , 
insieme con le armi sue fossero poste quelle di Alfon- 
so. Nè contenta di un tanto soccorso, prese a soldo an- 
che Braccio, che ricusò di venire, se prima la Regina 
non gli concedesse la città di Capua, creandolo Con- 
testabile del regno (1). 

Alfonso arriva in Napoli : tregua tra la Regina 
. ed il Duca di Angiò. 

(29 giugno 1421). 

Cresciuto intanto il partito del Duca di Angiò , la 
Regina richiese più volte Alfonso di nuovo ajuto, il 
quale dalla Sicilia, ove allor si tróvàva, venuto in Na- 
poli con una flotta di sette navi e sedici galere, vi en- 
trò sotto di un ricco pallio in mezzo a Braccio, ed al 
Sindaco della città, seguilo da’ primi della corte, e fra 
le acclamazioni del popolo arrivò al Caslelnuovo: do- 
ve fu ricevuto dalla Regina con segni di vero affetto 
e di gioja (2). Intanto Papa Martino temeva sempre, 
che Alfonso credendolo suo nemico per aver sostenute 
le parti del Duca di Angiò, non facesse prestare ob- 
bedienza all’Antipapa Pietro de Luna, il quale, ben- 
ché deposto dal Concilio di Costanza , erasi ritirato 
nel forte Castello di Paniscola in lspagna,ovecon quat- 
tro suoi Cardinali intendeva di sostenere il nome e la 

(1) Giornale di Monteleonr anno 1420. e 1421. Gioranni 
Antonio Campana Vita Brachi! lib. 4. pag. 572. 

(2) Giornale di JUonteleone anno 1421 . 25. Giugno. Sarto- 
lommeo Fucio. De rebus gestis ab Alphouso I. lib. 2. 
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dignità di Papa. Volendo togliere adunque dall’animo 
di Alfonso ogni sospetto, mandò in Napoli il Cardinale 
del Fiesco e l’altro di Sanlangelo, perchè cercassero pa- 
cificare Alfonso col Duca : ma per quanto i due Car- 
dinali si fossero adoperati, poterono solo ottenere una 
tregua, durando la quale la città d’Acerra, che trova- 
vasi assediata da Braccio, e l’altra di Aversa,ove il Du- 
ca con Sforza aveano ridotte le loro truppe, sarebbero 
restale come in deposito in mano del Papa infino alla 
.pace. Convenutasi questa tregua, il Duca andò in Ro- 
ma , e Sforza con la sua truppa in Benevento, che la 
Regina gli avea da prima donalo: ma poi i due Cardi- 
nali restituirono alla Regina le città ricevute in depo- 
sito dal Duca. 

Discordie fra la Regina ed Alfonso , che fa 
arrestare Sergianni. 

( Anno 4422.). 

Venuta in Napoli una mortai pestilenza, la Regina 
ed Alfonso andarono in Castellammare, dove ebbero 
a patti le città di Sorrento e di Messina: e poiché Al- 
fonso volle che tali due città si rendessi ro a lui, e non 
alla Regina ; nacquero nell’animo di lei de’ sospetti, 
non volesse egli innanzi tempo affettare la Sovranità 
del regno. Passali a Gaeta, avvenne che Sforza paci- 
ficatosi con Braccio e sotto la fede di lui andato a Gae- 
ta, fu accolto benignamente dalla Regina e da Alfon- 
so: onde molli Baroni, i quali aveano Seguito le parli 
del Duca di Angiò , animali dall’ esempio di Sforza , 
andarono anch’essi a Gaeta, prestando omaggio ad Al- 
fonso, come a loro Re. Questo allo di sovranità di Al- 
fonso co’ Baroni accrebbe i sospetti e le gelosie nel- 
l’animo della Regina , cui Sergianni, che interamente 
la governava con ogni potere, ripeteva assai spesso, 
che Alfonso col favore de’ Baroni, da’ quali facevasi ri- 
putare loro Sovrano e con la forza delle armi sue l'a- 
vrebbe fra poco tempo spogliata del regno, e mandala 
prigioniera in Aragona. Atterrita da tali discorsi , la 
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Regina improvvisamente parti daGaeta,e vennea Pro- 
cida, c poi a Pozzuoli, ove Alfonso , che intendeva la 
cagione di Ila sua improvvisa partenza per toglierle 
ogni sospetto si portò con poche persone a visitarla: 
ma la Regina dubitando di lui, subito partito Alfonso 
da Pozzuoli per andare ad Aversa , venne in Napoli , 
dove la peste era cessala : nè volendo andare a ( astel- 
nnovo, perchè lenevasi dalla gente di Alfonso, si con- 
dusse a quello diCapuana. {22 maggio 1423.). Alfonso 
tornato in Napoli nel Castelnuovo , ove adunatasi il 
Consiglio di Stato ; Sergianni ricusò d‘ intervenirvi , 
come era tenuto, se prima Alfonso nou gli avesse data 
sicurtà. Pure dopo alcuni giorni, mentre Sergianni en- 
trava nel castello, fu arrestato, e posto in prigione. 
La Regina avvertila di esser preso Sergianni, e che Al- 
fonso veniva da lei, fece serrar le porte del Castello, e 
giuntovi Alfonso, quelli che vi erano a guardia, lo re- 
spinsero con pietre e .balestre, onde egli per la via 
del Mercato ritornò al Castelnuovo (1). 

L'armata di Alfonso é vinta da Sforza : arrivo della 
flotta di Alfonso , e presa di Napoli; la Regina passa 
ad Aversa. 

In questo stato la Regina scrisse a Sforza in Bene- 
vento di venire con le sue truppe a liberarla. Alfonso 
di ciò sospettando, unita un’armata di quattromila com- 
battenti, di cui diede il comando a Bernardo Cenliglia, 
la fece accampare a Casanova, dove arrivato Sforza , 
benché non avesse che seicento cavalli e trecento fanti; 
pure per ajutar la Regina, e far grande se stesso, qua- 
lora rimanea vincitore, attaccò l’armata nemica. Al pri- 
mo assalto venne respinto, e molti della sua truppa pre- 
ser la fuga: ma fallosi in mezzo a’nemici con disperato 
ardire, tolse la bandiera di Alfonso a quello che la por- 
tava, e mostrandola a’sttoi, tornarono essi nuovamente 



(1) Giornale di MonUfeone anno 1422. e 1423. 
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alla pugna con tanto furore, che ruppero l’armata ne- 
mica, inseguendola infìno al Castelnuovo, con far pri- 
gioni molti Signori Catalani che vi militavano. Dopo 
questa vittoria, Sforza andò dalia Regina, ricevuto con 
grandissima gioja ed onore: lasciando all'assedio del 
Castelnuovo una parte delle sue truppe, passò ad A- 
versa, chea lui si rendette. Pochi giorni dopo arriva- 
rono in Napoli otto navi e venti galere di Alfonso, di- 
cendosi di esser venute per prender la Regina e por- 
tarla in Aragona. Questa armata navale cominciando 
a combattere la città , fu chiamalo Sforza, che non 
credendo doversi rendere sì prestamente, tardò di un 
giorno a soccorrerla, onde Tarmata di Alfonso la prese, 
ed in gran parte la saccheggiò. La Regina che in tanto 
tumulto , in cui trovavasi la città, temeva non fosse 
arrestata •, fu condotta da Sforza a Nola , e poi ad A- 
versa con tutte le Dame ed iSignori, che la voller se- 
guire (1). 

La Regina rìvocata f adozione di Alfonso; adotta 
Luigi di Angiò. 

( 14 settembre 4423.'). 

Per opporre ad Alfonso un potente nemico, la Re- 
gina chiamò da Roma il Duca di Angiò; il quale ve- 
nuto prestamente in Aversa, fu da lei adottato per suo 
figliuolo. Con questo alto solenne, in cui intervennero 
tulli i Consiglieri con Sforza ancora, dichiarò la Re- 
gina, che dopo aver adottato Alfonso e fattolo succes- 
sore del regno, costui dimentico di sì gran beneficio, 
con aniino ingrato e perverso tentato avesse toglierle 
dominio ‘e potere, cercando ancor di arrestarla : onde 
ella privandolo di qualunque diritto e dignità, che gli 
avea conceduto , adottava per suo figliuolo Luigi III. 
di Angiò, dichiarandolo Duca di Calabria , come suc- 
cessore nel regno ; con obbligarsi scambievolmente 

(t) Giornale di Afont tleonc anno 1122. e 1123. Bartolommto 
Fa ciò lib. 2, 
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di non convenire di alcuno accordo con Alfonso (1). 
Saputa tale adozione, Alfonso chiamò in Napoli con la 
sua truppa Braccio, ch’era acampalo intorno all’Aqui- 
la : ma questi sperando ottenere fra pochi giorni quella 
città, non volle lasciar l’assedio e mandò solo alquanti 
de’ suoi con Giacomo ed Errico Mala lacca (2). Intanto 
Sforza ed il Duca vennero con l'armata infino alle mu- 
ra di Napoli, dove uscitegli incontro le genti di Alfon- 
so, benché in maggior numero, furono rotte e respinte 
dentro della città (3). Alfonso ben conoscendo di non 
potersi più lungamente senza nuove forze sostenere 
in Napoli -, e che Giovanni He di Castiglia, dopo avere 
arrestato Errico di lui fratei lo, minacciava d’invadere 
l’Aragona; partì per la Spagna, con lasciare al co- 
mando del Castelnuovo e della città suo fratello l’In- 
fante D. Pietro. Partilo da Napoli , vi pervenne eoa 
dodici nave e sette galere Guido Torello capitano del 
Duca di Milano, che il Papa indotto avea di spedire iu 
ajuto della Regina: e poste le sue genti a terra, uni- 
tesi a queste le truppe della Regina, l’ Infante pensò 
di cedere a palli la città, ritirandosi nel Castelnuovo. 
Dopo di questa resa fu mandato Sforza a soccorrere 
l’Aquila ; ma volendo passare» nuoto il fiume Aterno 
vi rimase annegato, e suo figlio per nome Francesco 
prese il comando dell’armata del padre, divenuto poi 
tanto famoso in Italia (4). Per la morte di Sforza, la 
Regina destinò Giacomo Caldora e Francesco Sforza 
per combattere Braccio, ch’era all’assedio dell’Aquila, 
dove in una battaglia sanguinosa Braccio rimase uc- 
ciso, e le sue truppe interamente rotte e disperse (5). 
Pervenuta ad Alfonso la nuova della resa di Napoli, e 
che suo fratello l’ Infante D. Pietro era assediato nel 
Castelnuovo -, mandò con alcune navi Ariate de Luna, 

! l) annota*. n. to. 

2) Giornale di Monleleone anno 1424. 

5) Leodrisi Cribelli. Vita Stortine pag. tt7. e segu. 

4) Luigi Cribtlli. Vita Sfortiae pag. 726. 

(5) Giovanni Antonio Campana. Vita Brachii lib. 6. pag. 
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il quale volendo sbarcare le sue genti fu più volte 
respinto: quindi l’Infante, lasciale al presidio del Ca- 
stello le sue migliori truppe con abbondanti provvi- 
sioni, imbarcatosi con Anale passò nella Sicilia (1). 

Ordine e rito giudiciario stabilito dalla Regina 
Giovanna: sue cure per lo demanio di Puglia. 

Allontanali i nemici e pacificato il regno, i Ministri 
della Regina la consigliarono a dar miglior forma al- 
l’ordine de’ giudizj. Allorché l'Imperator Federigo li. 
raccolse in un Codice solo le leggi de’ Re Normanni 
suoi predecessori con le altre ordinale da lui per so- 
stener l’ordine pubblico, la forza e la dignità del prin- 
cipato, e rendere la giustizia sicura, ecostante fra tutti 
i sudditi suoi ; abolì pure l’antica barbara forma dei 
giudizj serbala infino a quel tempo , prescrivendone 
un’altra nuova del tutto civile. Ma poiché tal turba- 
mento del regno, agitalo per lunghi anni da perpetue 
guerre, e cangiamenti di signorie, la malizia de’ con- 
tendenti, e l’ignoranza de Giudici aveano introdotti 
nuovi e diversi abusivi modi di procedere ne’giudizj , 
che li rendevano lunghi ed incerti •, la Regina com- 
mise a’ più savj Giureconsulti di esaminar tali modi 
di giudicare , abolendo quelli che fosscr contrarj alle 
leggi del regno, e di liunirli in un corpo solo. Com- 
pilata questa opera , cui fu dato il nome di Riti della 
Gran Corte, ch’era il Tribunale supremo del regno, la 
Regina ordinò di osservarsi costantemente in tulli i 
giudizj ed in lutti i Tribunali del regno, vietando qua- 
lunque altro stile e forma di procedimento contrario 
a quello che stabiliva (2). Rivolse poi le sue cure a 
render felice e sicura la sorte de’ pastori, che nell’ in- 
verno portavano a pascere il loro gregge ne’ vasti ter- 
reni del Demanio nella Puglia, una delle maggiori ren- 
dite de’ nostri Sovrani di quel tempo.Tali terreni, per 
lo clima assai temperato di quella provincia , produ- 

(1) Giornale di Monteleone anno 1425. 

(2) Ritus Maguac Curiac. 
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cencio nell’ inverno abbondante pascolo, vi aveano ren- 
duta mai sempre propria e adatta l’industria del be- 
stiame, che non pur dagli Abruzzi, che dalle altre pro- 
vinole vi passava nel tempo d’inverno: la quale in- 
dustria vi era allora quasi distrutta per tante guerre 
durate si lungamente , e per le violenze e gravezze, 
cui i pastori si trovavano esposti col gregge loro (1). 

Potere di Sergianni : tua tragica morte. 

Mentre il regno godeva della pace , la corte della 
Regi nae molti Baroni erano scontenti e sdegnati per 
l’ambizione di Sergianni. Temendo costui che il Duca 
di Angiò, adottato dalla Regina , Io privasse del suo 
potere, e geloso vederla di animo assai concorde col 
Duca, lo fece mandare in Calabria , perchè riducesse 
all’obbedienza della Regina i baroni ribelli di quella 
provincia. Irritò molti Baroni facendone imprigiona- 
re alcuni, ed altri spogliare de’beni loro, cb’eran poi 
conceduti a’ congiunti suoi. Per accrescere il suo po- 
tere, di due sue figliuole, l’una la maritò col fratello 
del Principe di Taranto col contado diAcerra in dote; 
e l’altra la diede al figlio del General Caldora , la cui 
figliuola destinò per moglie a Trojano Caracciolo suo 
primogenito. Fece ancora dalla Regina togliere a’ Co- 
lonnesi il principato di Salerno e di Amalfi, che chiese 
per se, dopo avere già prima ottenuto dalla Regina il 
ducato di Avellino, la contea di Venosa e la signoria 
di Capua devoluta perla morte di Braccio. Ma nell’a- 
nimo della Regina, già vecchia e mal sana, trovandosi 
quasi spento l’amore verso Sergianni, ricusò la richie- 
sta sua, consigliata da quelli, ne’ quali allora più con- 
fidava , principalmente da Covella Ruffo Duchessa di 
Scssa, donna di animo altiero, assai confidente della 
Regina , perchè Gglia di una zia di lei , e che odiava 
mortalmente Sergianni. Passati alcun tempo, tornan- 
do egli a chieder Salerno ed Amalfi , e la Regina ne- 
tti Regestum Joannae li. anno 1429. fol. 189. Nell' Archi- 
vi o della Regia Zecca. 
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gandolo ; acceso di sdegno profferì contro di lei diso- 
neste, ed ingiuriose parole. Per tale oltraggio, men- 
tre che la Regina addolorata piangeva , entrò la Du- 
chessa di Sessa , la quale da una stanza vicina , non 
veduta, avea tutto ascoltato; e trovandola così dolen- 
te, la persuase a punir tanto ardire, avvertendola an- 
coraché non per altro Sergianni dava in moglie a Tro- 
jano suo primogenito la figliuola di Caldora , se non 
per dividersi il regno fra loro prima della sua morte. 
Spaventata da tali parole, la Hegina rispose, che ben 
credeva conveniente di privare Sergianni del suo po- 
tere, di cui tanto abusava, e commise alla stessa Du- 
chessa di farlo arrestare; ma non voleva che fosse 
morto, come costei la consigliava. La Duchessa aven- 
do affidato l’ordine della Regina ad Ottino Caraccio- 
lo, Marino Boffa e Pietro Palagano fieri nemici di Ser- 
gianni, convennero fra loro non solo arrestarlo , ma 
farlo uccidere ancora ; poiché temevano che la Re- 
gina per la stia leggerezza, dopo arrestato non lo po- 
nesse in libertà, restituendolo nel primo potere. Venu- 
to il dì delle nozze di Trojano figliuolo di Sergianni , 
si celebrarono con una magnifica festa nel castello Ca- 
puano alla presenza della Regina; e quel giorno stesso 
si scelse da’ congiurati per eseguire il loro disegno. 
{Annoi 432, 18 agosto). Terminata la festa, Sergianni 
andò a dormire neU’appartamenio, ch’uvea nel castel- 
lo: allora i congiurati bussando alla porta della sua 
camera , gli dissero di levarsi ed accorrere dalla Re- 
gina, che presa da un accidente era vicina a morire. 
Sergianni per sentir meglio quanto dicevano, aprì la 
porla, ed entrando i congiurali con molti colpi di stoc- 
co l’uccisero. Perchè poi alla nuova di una tal morte 
non seguisse tumulto alcuno , mandarono la stessa 
notte a chiamare il figlio e gli altri congiunti di lui , 
dicendo loro di venir subito nel castello , trovandosi 
la Regina in fine della sua vita : dove arrivati l’un do- 
po l’altro, furono arrestati, il corpo di Sergianni, ri- 
masto a terra nella stanza, dove era stato ucciso, fu 
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lf,M rCSS ?i W* 1 ? “ fPPeliire privatamene 
nella loro Cfi.esa da’Frai. d. S. Giovanni a Carbona- 
ri * P0Sl ,° ne \r.FÌ Gco se P° lc, '° che vivendo avea 
fauo innalzarvi (I) Saputosi dalla Regina la morte 
di Sergianni, benché ne fòsse dolerne, pure ordinò po- 
co dopo d. confiscarsi i suoi beni , come reo di fello- 
1)13 ^ 21 » 

11 Duca di Angiò muore in Calabria. Testamento 
della Regina e sua morte. 

11 Duca di Angiò morto Sergianni, credeva dalla Ca- 

ior’i 1 ntorna,e in Napoli : ma la Duchessa di Sessa 
pei governar sola , persuase la Regina di non farlo 
venire. Trovandosi allora il Re Alfonso nella Sicilia 
intesa la morie di Sergianni, e che la Duchessa di Ses- 

Smn a U n e D S,at0 am,c . 0 ’ a piacer suo governava l’a- 
nimo della Regina, entrò in isperanza di riavere il re- 

gno^onde imbarcatosi sopra una flotta, ed approdato 
ad Ischia, chiese I ajulo del Duca di Sesso, perchè so- 
6 enesse le parli sue, sperando che altri Baroni Ese- 
guirebbero. La Duchessa che odiava il marito, da cui 

rabilnlri’ mal Soffe !i endo dl avere Alfonso richiesto 
1 U !’ SG ne ad ' rò e S ]] divenDe nemica: onde 

peiduta ogni speranza di ottener il regno, Alfonso tor- 
nò nella Sicilia; In quel tempo il Duca di An<*iò prese 
>n moglie la figlinola del Duca di Savoja, la quale im- 
ban alasi a Nizza fu spinta da una tempesta a Sorren- 
to. La Regina volea si celebrasse in Napoli quel ma- 
trimomo; ma ne venne distolta dalla Duchessa diSes- 
Sn., r J 10n aniar ? do vedere il Duca presso della Ile- 

molln Hn i0 Ca,abria al mari(0 - Non 

molto dopo da Consiglieri della Regina fucilalo il Prin- 
cipe di Taranto Gianantonio Orsini di aver ritenute 
Jlcune terre de Sanseverino, a’ quali tolte Pavea nelle 
passate civili dissensioni: nè aspettando che fosse Coni- 
li) nL orn ? le d ‘ Monlrleone anno 1432 

» iitrafeis"- 11 - '»'• ». jw. 
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parso, mandarono contro di lui il General Caldera , 
alle cui truppe fecero unire quelle della Regina , co- 
mandale dal Duca di Angiò, Poiché il Principe di Ta- 
ranto era stato mai sempre fedele alla Regina -, il Du- 
ca centra sua volontà intraprese la guerra : e mentre 
assediava Taranto, per lo caldo della stagione inferma- 
tosi tornò a Cosenza , ove mori primachè terminasse 
l’anno del suo matrimonio. La Regina fu molto afflitta 
di questa morte, dolendosi di non aver onoralo il Du- 
ca, ed avuto caro, quanto per la virtù sua e per lo ri- 
spetto verso di lei, meritato avea che lo fosse: nè so- 
pravvisse al Duca tre mesi soli, essendo morta nell’età 
di sessa ntacinque anni e ventunesimo del suo regno. 
(Anno 4433. 11. febbmjo). Col suo testamento lasciò 
erede Renalo fratello del morto Duca di Angiò Conte di 
Provenza, e di Lorena ancora per lo diritto d’isabella 
sua moglie, destinando sedici Consiglieri all'ammini- 
strazione del regno, finché Renato, non vi Cosse ve- 
nuto. Questa Regina lasciandosi governare da’ suoi fa- 
voriti, che abusavano del loro potere , si vide esposto 
più volte a perigliose avventure, dalle quali il popolo 
ehe mollo l’amava, la liberò: e la doppia sua elezio- 
ne, 1 una di Alfonso di Aragona , l’altra di Luigi di 
Angiò , e poi il suo testamento produssero le inter- 
minabili guerre e fazioni , che per lungo rivolger di 
anni agitarono il regno. 
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LIBRO IX 



GUERRA FRA RENATO DI AnGiÒ, ED ALFONSO D* ArAGONÀ 
per l’acquisto DFL REGNO, DI CUI FINALMENTE AL- 
FONSO DIVIENE PACIFICO POSSESSORE! PARLAMENTO GE- 
NERALE DI ALFONSO, COL QUALE FU ALTERATA l' AN- 
TICA COSTITUZIONE DEL REGNO: FERRANTE SUO FIGLIO 
DICHIARATO SUO SUCCESSORE : PACE DI ALFONSO CON 
PAPA EUGENIO! MATRIMONIO DI FERRANTE CON ISABEL- 
LA DI CHIAROMONTE: GUERRE NELLA ROMAGNA, LA CIT- 
TA’ DI NAPOLI ADORNATA DI MAGNIFICILE OPERE; NUO- 
VI TRIBUNALI ISTITUITI DA ALFONSO. 



Renalo di Angiò che la Regina Giovanna avea lascialo 
erede, trovavasi prigioniero di Filippo di Borgogna, 
il quale credendo doversi a lui la Lorena , e non alla 
moglie di esso Renalo, l’avea vinto e fatto prigioniero 
in una battaglia (1). Benché la Regina lasciasse se- 
dici Consiglieri per governare il regno fino a quando 
Renato non vi fosse venuto : pin e i Napoletani eles- 
sero venti dell’ordine de’ Nobili e del popolo, a’ quali 
ne affidarono l’amministrazione. Alfonso ch’era in Si- 
cilia, prima ancor di morir la Regina avea spedito il 
Conte di Gerace con molla truppa in ajuto di Gianan- 
tonio Orsini Principe di Taranto: ma dopo la morte 
di lei, volendo il Principe ricuperare gli stati suoi e 
sostenere le parti di Alfonso; quei del governo chia- 
marono Caldora per resistere al Principe ed al mede- 
simo Alfonso , se tentasse di muover guerra nel re- 
gno. Intanto Papa Eugenio scrisse a’ Napoletani che 
per la morte delia Regina devoluto il regno alla Sede 
Romana, vietava loro di riconoscere altro Re, se non 
quello che fosse da lui nominato ; e che avrebbe spe- 
dito in Napoli Giovanni Vitelleschi Patriarca di Ales- 
sandria a prenderne cura in suo nome. A tale propo- 
li) Buoninconlro Annali vnno 1455. 



Digitized by Googte 




— Hi — 

sta que’del governo risposero non volere altro Re che 
Renalo di Angiò; e si fosse astenuto il Papa spedire 
alcun Legalo , perchè non l’avrebbero mai riconosciu- 
to. La città di Napoli e molte del regno, come pure i 
Baroni, divisi in fazioni, alcuni volevano Renato; ed 
altri, sparsa una voce di esser falso il testamento della 
Regina , o sedotta a farlo conira sua volontà , segui- 
vano Alfonso , il quale dalla Sicilia approdò con una 
potente flotta ad Ischia, e poi alla marina di Sessa per 
convenir co’ Baroni che sostenevano le parti sue. La 
città di Capua per opera del Duca di Sessa innalzò la 
bandiera di lui (1). E poiché nel consiglio tenuto coi 
suoi Baroni , si vide di quanta importanza fosse all'a- 
cquisto del regno la città di Gaeta per lo sicuro suo 
porto; Alfonso l’assediò per mare, mentre il Conte di 
Fondi e quello di Conversano la strinsero per terra, 
con una armata di cinquemila combatteuti. 

Assedio di Gaeta : la flotta di Alfonso è disfatta dai 
Genovesi , che lo fanno prigioniero con tulli i suoi. 

Dal primo tempo, che Alfonso cominciò nella Sicilia 
ad armar la flotta per venire nel regno ; i cittadini di 
Gaeta , non volendolo per loro Sovrano , scrissero ai 
Gènovesi nemici de’ Catalani di mandar degli ajuti per 
difesa diquella città, il cui porto era tanto opportuno 
ed utile al loro commercio. A tale invito i Genovesi, 
stimolati ancora da Filippo Visconti Duca di Milano, 
ch’era allora signore di Genova , e mal sofferlva ve- 
dere Alfonso in Italia assai polente, vi spedirono Fran- 
cesco Spinola con molta truppa ed alcune navi , pro- 
mettendolo di mandare altra più poderosa flotta in lo- 
ro soccorso. Or mentre era Alfonso all'assedio di Gae- 
ta, sentendo che la flotta de’ Genovesi di dodici navi 
ed alquante galere veniva al soccorso della città; ( An- 
no 1535. 5. agosto ) fece imbarcare sopra più cavi e 

M) Giornale di Monleltont anno 1433. 

Fttenztu.Vol.il. 47 



Digitized by Google 




— m — 

galere la sua truppa migliore, e con Giovanni Re di 
Navarra, Arrigo Gran Maestro di S. Giacomo; e l’In- 
fante D. Pietro suoi fratelli, col Principe di Taranto 
ed altri Baroni, si avviò per combatterla credendo ot- 
tenerne sicura vittoria. Incontratesi le due flotte al- 
l'altura dell’ isola di Ponza, si venne ad un fiero com- 
battimento che durò lungo tempo; ma in fine, per lo 
valore e perizia de’ Genovesi , la flotta di Alfonso fu 
interamente sconfitta , rimanendovi prigioniero egli 
stesso col Re di Navarra, il Gran Maestro di S. Giaco- 
mo e tutti i Baroni che l’aveano seguito: e di una flotta 
sì numerosa, una nave sola, in cui era T infante D. Pie- 
tro, si salvò colla fuga. Dopo tale vittoria, Francesco 
Spinola saputa la presa di Alfonso uscì col presidio da 
Gaeta ed attaccò il campo nemico, che si diede in fu- 
ga, rimanendo quella città libera dall’ assedio. I Ge- 
novesi venuti a Gaeta, dopo avere bruciate, come per 
sn trionfo, le navi di Alfonso prese da loro, fecero vela 
per Genova, portandovi tutti i prigionieri, che poi il 
Duca di Milano li fece condurre presso di lui (1). 

Isabella moglie di Renato di Angio viene in Napoli: 
Alfonso è liberato dal Duca di Milano. 

( Amo 4433. 48. ottobre). 

K 

Mentre era Alfonso prigioniero in Milano, perven- 
ne in Gaeta Isabella moglie di Renato di Angiò col suo 
secondo figliuolo di soli dieci anni, chiamato il Conte 
di Piemonte , poiché Renato trovandosi prigioniero 
del Duca di Borgogna mandò sua moglie a prender 
possesso del regno. La prigionia di Alfonso facendo 
credere estinta ogni speranza di riavere il regno, isa- 
bella venuta in Napoli da Gaeta vi fu ricevuta come 
Regina, giurandole omaggio quasi tutti i Baroni. Per 

(I) Giornale di Monleltone anno 1535. Bartolommeo Facio 
lib. 4. Buonincontro Annoti anno 1435 Storia del frano di 
Napoli d' incerto Autore Itb. Vi. pag. 154. e segu ■ Nella rac- 
colta degli Scrittori tomo 1 V. 
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provvedere alla guerra che ì seguaci di Alfonso soste*’ 
nevano ancora; fu stretta di assedio la città di Capua, 
difesa dalContedi Ventimiglia,il quale avendo corrotto 
con danari Antonio Pandadera, uno de’ Capitani di 
quell’assedio, questi si partì con tutte le sue genti per 
andare in Romagna a far guerra alle terre della Chie- 
sa : e ’l General Caldora che comandava l’esercito, la- 
sciò pure l’assedio di Capua, per avere Isabella ricu- 
sato concedergli quella città, ch’era stata di Braccio, 
vinto da lui. Spedì poi Isabella nella Calabria con molta 
truppa MicbeleuoAttendolo,da cui fu ridotta alla do- 
minazione di Renato quella provincia, fuorché la città 
di Sicilia, la quale non mai riconoscer lo volle per suo 
Sovrano. Intanto un nuovo avvenimento turbò la sorte 
di Renalo, che credevano di rimanere pacifico posses- 
sore del regno, li Duca di Milano avea ricevuto Alfonso 
suo prigioniero con ogni rispetto ed onore; e ragio- 
nando assai spesso con lui, Alfonso intender gli fece 
di non convenire a’ suoi proprj interessi , che i Fran- 
cesi con l’acquisto del regno di Napoli divenissero po- 
tenti in Italia : perchè Renaio allora avendo vicinile 
senza che altri vietar lo potesse , gli ajuti del Re di 
Francia , farebbe ogni opera di acquistare per se, o 
pe’ Francesi lo stato di Milano, il quale troverebbesi 
esposto ad essere invaso per due opposte parti dalle 
armi loro. Tali ragioni determinarono il Duca a con- 
venir con Alfonso una perpetua alleanza e scambie- 
vole difesa da qualunque nemico, lasciandolo partire 
liberamente con tutti i prigioniri. 1 Genovesi sdegnati 
che il Duca , senza avere per loro riguardo alcuno , e 
senza averne alcun utile dopo di tanta spesa sofferta, 
liberasse Alfonso e con lui tutti gli altri prigionieri, 
presero le armi ed uccisero Obizzino, governatore del- 
la città per lo Duca, ritornarono all’antico libero stato 
della loro repubblica, e da quel tempo sostennero sem- 
pre Renato di Angiò (1). 

M) Bartolommto Facio lib. 4. Bnoninrtmiro Annoli anno 
1454. Jtfacchmelli Storie Fiorentine lib. 5. anno 1455. 
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^Alfonso liberato dalla sua prigionia viene a Gaeta : 
papa Eugenio manda il Patriarca di Alessandria 
in ajuto d' Isabella. 

Il Principe di Taranto e gli altri Baroni prigionieri 
in Milano, venuti nel regno animarono il partito di 
Alfonso, il quale tornato in libertà , avea scritto al- 
l’Infante D. Pietro in Catologna di condursi all’ im- 
presa di Napoli con una flotta. Costui approdato ad 
Ischia con undici galere , sentendo che per la peste 
entrata in Gaeta, eravi morto Lancillotto Agnese , il 
quale vi comandava, e di esserne partita la guarnigio- 
ne; si accostò con le galere a quella città che a lui si 
rendette. Alla nuova di esser P Infante in Gaeta, Al-' 
fonso imbarcatosi a Portovenere vi pervenne ancop 
egli, ove accorsi tulli i Baroni, che seguivano le parti 
sue, si ritenne accampato fra Gaeta e Capua per molto 
tempo. Caldora, trovandosi ancora a soldo d’isabella, 
volle andare in Abruzzo per unir, come disse, più trup- 
pa, con la quale promise di ritornare fra poco tempo:, 
ma poiché taglieggiò gravemente gli abitanti di quel- 
la provincia; le principali città innalzarono la bandie- 
ra di Alfonso ; mentre che Orsino Conte di Nola e l’al- 
tro di Caserta, unitisi ad Alfonso, questi accresciuta 
l’armata passò a Scafali e poi a Castello a Mare di Sta- 
bia per chiudere la venuta in Napoli da quella parte. 
Isabella vedendo Alfonso assai forte e seguilo dai più 
potenti Baroni, chiese ajuto a Papa Eugenio, da cui 
fu spedito il Patriarca di Alessandria uomo bellicoso, 
con quattromila cavalli e mille fanti : ed entrato nel 
regno, dopo aver preso Cepperano, Venafro ed altre 
terre; scrisse a Isabella d’ inviargli Caldora cqlla sua 
truppa per assediar Capua : ma costui ritenuto dalla 
moglie, mandò Lionello, uno de' suoi capitani con ot- 
tocento cavalli. Il Conte di Venlimiglia ch’era alla di- 
fesa di Capua, sentendo che Lionello si trovava accam- 
pato vicino ad Aversa, uscito col suo presidio luliac- 
cò ed avendolo vinto, e costretto ancora di ritirarsi i n 
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Napoli con molta perdita-, il Patriarca deposto il pen- 
siero dell’assedio di Capila, $’ incamminò per la valle 
Caudina, d’onde pervenne in Napoli. 

Renato di Angiò viene in Napoli : guerra in Abruzzo : 
A'fonso assedia Napoli, ma poi è costretto di riti - 
rarsi . 

{Anno 4438. 40 maggio ). 

La guerra durò nel regno con varia fortuna , fino 
a che Renato di Angiò riscattatosi dalla sua prigionia 
per quattroceniomila ducati, venne in Napoli per ma- 
re. Non molto dopo il suo arrivo fu destinalo Caldo- 
ra per combattere negli Abruzzi l’armata di Alfonso, 1 
cui obbediva quasi tutta quella provincia. Benché il 
Principe di Taranto consigliasse di attaccare Caldora; 
pure i suoi Catalani lo persuasero non convenire a lui 
di combattere con un capitano di ventura, uè di espor- 
re la sua persona e la sorte di tanti regni. Caldora , 
che vide non muoversi Alfonso, condusse l'esercito in 
luogo forte, ove accampatosi scrisse a Renato di ve- 
nire in Abruzzo , perchè avrebbero avuto di Alfonso 
sicura vittoria. A tale avviso Renato vi andò ed uni- 
tosi a Caldora, posero l’assedio alia città di Sulmona; 
ma trovandola difesa da molta truppa , levato l’asse- 
dio ed accresciuto l’esercito da settemila pedoni Aqui- 
lani , s’ incamminarono per combattere Alfonso ; il 
quale non giudicando venire a battaglia, lasciati gli 
Abruzzi, marciò prestamente a Napoli, che investì per 
mare e per terra. La poca guarnigione della città , 
si difese con gran valore; e morto in quell’assedio 
l’ Infante D. Pietro con una palladi bombarda, giacché 
poco innanzi si era inventata la polvere da fuoco, che 
produsse un’ arte nuova di guerra e nuovi micidiali 
strumenti da guerreggiare-, Alfonso, sciolto l’assedio, 
ch’era durato trentasei giorni, si ridusse con l'esercito 
a Capua (1). 

(t) Bartolommeo Facio lib. VI. Giornale di Monte leone anno 
1458. Storia d’ incerto Autore lib. VI. 
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Assedio del Castelnuovo che Alfonso tenta di soccorrere : 
morte di Giacomo Caldura» 

Dopoché .quasi tutto l’Abruzzo riconobbe Renato, 
tenuto egli in Napoli, e posto l’assedio al Castelnuo- 
vo, Alfonso corse a soccorrerlo con molta truppa. Co- 
minciando la guarnigione a mancare di munizione e 
di viveri, e l’esercito di Alfonso trovandosi esposto al 
fuoco del forte Santeramo; fu convenuto di consegnarsi 
il castello agli Ambasciatori del Re di Francia, venuti 
in Napoli per trattar di una pace fra Renato ed Alfonso. 
Avvenne poi , che mentre gli Ambasciatori andavano 
a Capua per convenir con Alfonso, furono per istrada 
assalili da’ Catalani e maltrattati , ond’essi venuti in 
Napoli consegnarono il castello a Renalo. Alla nuova 
di questa perdita, Alfonso s’impadronì di Salerno, che 
diede a Raimondo Orsini : e poiché Giacomo Caldora 
tornava dall’Abruzzo con la sua gente : Alfonso per 
impedire di unirsi a Renalo, si accampò sotto Lima- 
tola lungo le sponde del Volturno per vietargli il pas- 
saggio; se cercasse varcar quel fiume: quindi Caldora 
incamminatosi per Benevento si fermò con l’esercito 
al colle di Cercello, ove quasi improvvisamente morì, 
lasciando Antonio suo figlio che prese il comando del- 
l’armata del padre. Alfonso morto Caldora, pose l’as- 
sedio ad Aversa , al cui soccorso Renaio chiamò An- 
tonio Caldora, il quale rispose, che trovandosi nuovo 
capitano delle sue genti, non si fidava condurle a tale 
impresa senza pagar loro il dovuto stipendio; onde lo 
consigliava di andare in Abruzzo, dove potuto avrebbe 
raccogliere da quelle terre assai danaro da pagare 
l’esercito (1). 



(1) Giornale di Monlele otte anno 1438. Storia d' incerto tu- 
tore lib. Vi. 
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Battaglia tra Alfonso e Renato : tradimento 
di Antonio Caldora. 

Renato per togliere ogni pretesto a Caldora di ve- 
nire inajuto suo, mentre Terra di Lavoro era già quasi 
tutia in potere di Alfonso; concepì l’ardito disegno di 
condursi in Abruzzo, con traversare in quel tempo di 
un inverno assai crudo scoscese montagne coverte di 
neve e passare per terre nemiche. Partito da Napoli 
con pochi de’ suoi, fingendo di andare a chiedere ajuto 
da Papa Eugenio in Firenze, dopo molli perigli incon- 
trali nel suo viaggio, pervenne in Abruzzo, ove da 
que’ Baroni ebbe molto danaro che diede a Caldora ; 
ed accresciuto l’esercito di nuova truppa, unito a Cal- 
dora entrò nella valle di Benevento per combattere 
Alfonso, il quale era accampato alla Pelosa. Venuti a 
battaglia , Renato il primo si spinse arditamente nel 
campo nemico. Alfonso trovandosi infermo si faceva 
condurre in una lettica per animare i suoi, che già co- 
minciando a cedere , sarebbero rimasti vinti, se Cal- 
dora non avesse vietalo alla sua truppa di combatter- 
li ; e sebbene Renato lo pregasse a seguirlo , perchè 
avrebbero sicuramente ottenuta vittoria : Caldora ri- 
spose, che i nemici eran molti, ed egli espor non vo- 
leva la gente sua ad esser vinta. Vedutasi fuggir di 
mano una vittoria sicura, Renato richiamò i suoi sol- 
dati dal proseguire il combattimento ; quindi incam- 
minatosi con Tarmala per ritornare in Napoli, fece 
arrestare Caldora, che tradito lo avea, la cui truppa 
ammutinatasi fu costretto di liberarlo ; e tornato in 
libertà, parti per gii Abruzzi con tutti i suoi. Renato 
dopo questa battaglia venuto in Napoli mandò la mo- 
glie, e i figliuoli in Provenza, per tenerli lontani dal 
dubbio evento di una guerra, che ben prevedeva do- 
ver durare per lungo tempo (1 ). 

(I) Giornale di MonltUone anno H30. Storia d' incerto Au- 
tore lib. VII. , 
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V armata di Alfonso entra in Napoli: Renato 
di Angiò ritorna in Francia . 

Valendosi della vittoria, Alfonso condusse l’ eser- 
cito a Napoli, che cinse di assedio, e con molte galere 
impedendo di potervi per mare entrare de’ viveri , 
l’affamò. Renato che difendeva la città, sostenuto dai 
cittadini, respinse più volte i nemici, mentre cercava- 
no scalarle mura. Intanto due maestri muratori, usciti 
dalla città per la fame , vennero al campo di Alfonso 
dicendogli di essere assai facileosa l’introdurre i suoi 
soldati nella città per gli acquidotti , che vi portava- 
no l'acqua, offerendosi essi stessi a condurli. Per quan- 
to ad Alfonso sembrasse pericolosa e diffìcile tale im- 
presa, pure diffidando di prendere la città per fame, 
o con le armi ; e sapendo che Sforza spedito avea suo 
fratello con duemila cavalli a Caldora pervenire insie- 
me al soccorso di Napoli ; tentò di eseguir quanto dai 
muratori se gli era proposto. Scelti adunque trecento 
de’ suoi più animosi soldati , li fece entrare di notte 
neH’acquidotto, che i muratori mostrato gli aveano ; 
e guidati da loro ne uscirono prima quaranta soli per 
un pozzo di una casa vicina alle mura di S. Giovanni 
a Carbonara, mentre Alfonso dava l’assalto alle mura: 
ma non vedendo alcun segno che facessero i suoi usciti 
dall’acquidotto, temette non vi fossero stati uccisi, o 
presi all’uscirne. In tale dubbiezza mentre pensava di 
ritirarsi, i primi che eran usciti daU’acquidotio, occu- 
parono la porta di S. Sofia, e saliti su la muraglia vi 
posero la bandiera Aragonese ; alla cui vista Alfonso 
rinnovò l’assalto, mentre venuti fuora ancor tutti gli 
altri deH’acquidotto, ruppero quella porta per far en- 
trare l’esercito. Così l’armata di Alfonso entrò in Na- 
poli nel modo stesso, che nove secoli prima vi era en- 
trata quella di Belisario. Mentre i nemici entravano 
nella città, accorso Renato con trecento cavalli molti 
ne uccise, combattendo co’ suoi valorosamente: ma 
cresciuto il numero de’ nemici, conobbe di essere inu-i 
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lile ogni valore di resister con pochi a tanta moltitu- 
dine 5 e per non esser inviluppalo e preso si ritirò al 
Castelnuovo. ( Anno 1442 . 6 giugno). Entrato l’eser- 
cito di Alfonso nella città , la saccheggiò per quattro 
ore, finché venutovi Alfonso fece cessare il saccheg- 
gio, ordinando pena di morte a chiunque recasse vio- 
lenza a’ cittadini ne’ beni , o nella persona. Il giorno 
dopo, portata in Napoli da luoghi vicini gran copia di 
viveri, il popolo fu contento, e dimenticando quanto 
sofferto avea nell’assedio, cominciò da per tutto a gri- 
dare il nome di Alfonso, che vedea liberale e benigno. 
Arrivate due navi Genovesi cariche di vettovaglie , e 
fornitone il Castelnuovo; Renalo si fece trasportare 
in Francia, lasciando al governo di quel castello An- 
tonio Calvo di nazione Genovese, da cui era stato soc^ 
corso con molto danaro.Non molto dopo essendosi ren- 
duti il Castelnuovo e quello di Capuana; Alfonso ri- 1 
cevuto l'omaggio e’1 giuramento di fedeltà da’ nobili 
e dal popolo , andò nell’Abruzzo contra Antonio Cal- 
dera, cui tolse le terre che vi avea occupate, come pu- 
re la sua gente di armi , delle quali diede il comando 
al Principe di Taranto : passato poi nella Puglia, tutta 
quella provincia riconoscendolo per Sovrano, divenne . 
in fine pacifico possessore del regoo (1). 

Parlamento del Re Alfonso dopo pacificalo il regno. 

Vedendo ridotto alla sua dominazione l’ intero re- 
gno, nè di esservi alcun nemico straniero, di cui te- 
mer potesse; Alfonso pensò di chiamare tutti i baroni 
ad un generai parlamento nella città di Benevento, 
che allora si apparteneva al regno: ma per l’inverno 
assai crudo, non potendo i baroni condursi in quella 
città; fu stabilito tenersi in Napoli, come i deputati 
de’ nobili, e de’baroni l’aveano ancora richiesto. Al- 
fonso non altri avea, che un figliuolo naturale, per 

(1) Bartolommeo Fucio lib.6. Giornale di Monleleone anno 
<440 e <441. Buonincontro Annali anno <441. Storia d’ incer- 
to Autore lib. 7. e 8. 
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nome Ferrante, nato in Aragona, eh ’avea fatto venire 
in Napoli col suo precettore Borgia, Arcivescovo di 
Valenza, eletto poi Papa col nomedi Callisto 111. Non 
potendo questo suo figlio, molto amato da lui succe- 
dere al regno di Aragona, nè agli altri stati, a lui per- 
venuti dai suoi maggiori; cercò destinarlo per suc- 
cessor nel regno di Napoli, che riputava una sua par- 
ticolar conquista, di cui potesse disporre a proprio 
piacere. Per eseguire il disegno suo, fu da lui convo- 
cato quel parlamento di tulli i baroni, dopo di aver 
disposto co’ primi fra loro, ne’ quali più confidava, 
quanto credeva opportuno. (Annoi 443.28. fibbrojó) 
Venuto il giorno del parlamento, Alfonso seduto sul 
Irono, senza parlare di Ferrante suo figlio, espose, 
che dopo di aver liberato il regno da’nemici, e ridot- 
tolo ad una tranquilla pace, conveniva per la salvezza 
del regno stesso, non solo riordinarvi l’amministra- 
zione della giustizia, conturbata e depressa per le pas- 
sate vicende ; ma per tenerne lontano ancora qualun- 
que nemico, si richiedeva stabilirsi una rendita certa, 
e sicura da provvedere alla forza pùbblica del regno. 
Poiché ebbe così ragionatoci duca di Sessa gli chiese 
di potere i baroni uniti insieme deliberare intorno a 
quello, che avea proposto loro. Quindi usciti dal luo- 
go del parlamento, ed entrati in una stanza vicina, 
dopo essere convenuti fra loro, tornati ad Alfonso, lo 
stesso duca di Sessa a nome di tutti offerì di pagarsi 
carlini dieci in ogni anno da ciascuna famiglia in tutte 
le provincie, con rimanere abolita ogni altra colletta 
e straordinaria sovvenzione, alle quali il regno infino 
a quel tempo era stato soggetto, con essere soltanto 
esenti da tale imposizione i beni de’cherici , e delle 
chiese. Domandò pure, che stabilita questa nuova im- 
posizione,! baroni non più dovessero alcun pagamen- 
to, dovuto da loro col nome di adoa nel tempo di guer- 
ra, qualora non militavano di persona co’ loro militi 
nelle guerre; che il re faceva: e finalmente, che a tutti 
i baroni si concedesse il mero e misto imperio oe’ loro 
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feudi. A tali domande Alfonso rispose, ch’esaminato 
da lui quando chiedevano, cercato avrebbe di soddi- 
sfarli in modo conveniente (1). 

Risposta di Alfonso alle domande de baroni: Ferrante 
suo figlio riconosciuto per successore nel regno: 
grazie concedute da'baroni (2. marzo). 

Due giorni dopo, adunatosi il parlamento altra vol- 
ta, Alfonso fece leggere dal segretario Giovanni Olzina 
le sue risposte alle domande dei baroni. Accettando 
Toffena di pagarsi in ogni anno per mantenere lo stato 
del regno carlini dieci da ciascuna famiglia , dichiarò 
togliersi ogni altra ordinaria colletta, o estraordina- 
ria sovvenzione, la quale si pagherebbe solo allorché 
il Sovrano coronato si fosse, come pure per lo suo ma- 
ritaggio, o che da’ nemici riscattar si dovesse la sua 
persona, nel modo prescritto dalteaniiche costituzioni 
del regno: nulla rispose alla domanda di non essere 
più tenuti i baroni al pagamento dell’adoa: e per ló 
mero e misto imperio da lor domandato, Alfonso pro- 
mise, che fatto avrebbe osservar pienamente i privi- 
legi delle loro concessioni (2). Lette tali risposte, 
Tistesso duca di Sessa venuto innanzi ad Alfonso gli 
disse, che per le tante funeste guerre, alle quali il 
regno più volte era stato esposto da quelli, che pre- 
tendevano di regnarvi; lo supplicava a nome di tutti 
di concedere per loro futuro Re successore il suo fi- 
gliuolo Ferrante, con dichiararlo duca di Calabria, 
quali erano stati sempre i primogeniti de’Sovrani di 
Napoli, perchè dopo la morte sua esso Ferrante suc- 
cedesse aU’eredità paterna nel regno, come pure alla 
prudenza, giustizia, ed a tutte le altre virtù di lui. 
Alfonso lietamente accolla una tale profferta, dichiarò 
Ferrante duca di Calabria, e suo successore nel regno; 

(1) Parlamento del Re Alfonso dell'anno 1443. ne' Capito- 
li, e l'ritileg j della Città di Napoli pag. 4. e 5. 

(2) Parlamento del Re Alfonso: risposta alle domande dei 
Haroni cap. 2. 5. e 9. fot. 5. e 6. 

ANNOTAZIONI II. 1 1. 
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quindi fattolo sedere a’suoi piedi, i baroni, ch’eran 
presenti, gli giurarono omaggio e fedeltà, come a loro 
futuro Sovrano. Il giorno appresso convenuti i baroni 
con Alfonso nella chiesa di S. Ligorio, dopo una so- 
lenne Messa, Alfonso investì Ferrante del ducato di 
Calabria; e ponendogli in testa la corona ducale, lo 
dichiarò nuovamente suo futuro erede, e successore 
del regno (1). Nel sabato poi che seguì, riunitosi il 
parlamento altra volta, Alfonso per dimostrar la sua 
gratitudine, e beneficenza a’ baroni, dichiarò di non 
esser più tenuti al pagamento dell’adoa, come essi 
aveano richiesto; concedendo anche loro il mero e 
misto imperio ne’feudi, benché primo negalo lo aves- 
se (2). 

Il parlamento di Alfonso alterò l'antica costituzione 
politica e civile del regno. 

Questo è il famoso parlamento di A lfonso, col quale 
venne alterata la prima volta la costituzione politica, 
e civile del regno. Infino a quel tempo incomincian- 
do da’sovrani Normanni, ne' parlamenti generali in- 
tervenivano i vescovi, i prelati, i baroni, i deputali 
delle città e terre demaniali , come ancora di quelle • 
che fossero feudali. Ma in questo parlamento di Al- 
fonso furon chiamati i soli baroni conira l’anlica for- 
ma de’parlamenli generali del regno: ond’è, che que- 
sto, cui diedesi il nome di parlamento, non altro fu, 
che una assemblea di soli baroni, convocali da Alfonso 
per far riconoscere suo successore Ferrante suo fi- 
glio (5). In tale assemblea avendo Alfonso conceduto 
a’ baroni il mero e misto imperio, alterò pure per al- 
tra parte F antica costituzione, per cui da Ruggieri 
primo sovrano infino agli ultimi Angioni, i soli mi- 
nistri del Re esercitata aveano a nome suo la giuri- 
ti) Parlamento del Re Alfonso fot. 6 e 7. 

(2) Parlamento del Re Alfonso Demum die Sabati nona 
M art ti fot. 8. 

(5) annotazione n. 8. del precedente volume. 
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sdizione del mero e misto imperio in tutto il regno ; 
ed eran soggetti a gravissime pene i baroni, ed ogni 
altro, che ardito avesse usurparlo. Or dopo che Al- 
fonso lo concedette a’ baroni, scemando il potere del 
Sovrano, ede’suoi ministri, accrebbe quello de’baro- 
ni, divenuto poi sì funesto a’suoi discendenti; e sorse 
allora l’odiosa distinzione di sudditi demaniali, e sud- 
diti baronali. Gli abitanti ne’feudi, poiché i baroni eb- 
bero il pieno diritto di giudicarli, non furono riguar- 
dati come sudditi del Sovrano, ma uomini proprj lo- 
ro , e soggetti solo alla giustizia e potestà dei loro 
baroni, che pure li richiamavano dalle corti reali, alle 
quali fosser ricorsi per essere giudicati: onde sciolto 
quel vincolo, che prima teneva uniti al Sovrano tulli 
i sudditi suoi formando la loro salvezza, e difesa in- 
sieme; gli abitanti ne’feudi si trovarono esposti a quel- 
le tante gravezze, che piacque a’baroni d imporre lo- 
ro , opprimendoli ancora sotto le forme della giusti- 
zia. Liberali i baroni dal pagamento dell’adoa, allor- 
ché militar nou voleano di persona, fu tolta pure al 
Sovrano, ed al regno una parte della propria difesa, 
che in quel tempo era riposta nella malizia feudale: 
ma tale grazia di Alfonso fatta a’baroni di liberargli 
dal pagamento dell’adoa, come una di quelle largizio- 
ni, che senza rovesciare lo stato non potrebbcsi soste- 
nere, da'Sovrani suoi successori non fu mai osservata. 

Pace fra Papa Eugenio , ed il Ile Alfunso: 
condizioni di questa pace. 

Per confermare più stabilmente la successione del 
regno a Ferrante suo figlio, Alfonso pensò di pacifi- 
carsi a Papa Eugenio, del quale era nemico, per aver 
questi dato sempre ogni ajuto a Rpnato di Angiò. Dal 
primo tempo della sua elezione, Eugenio avea rinno- 
vala la convocazione pel Concilio di Basilea, disposta 
dal suo predecessore Martino V per la riforma prin- 
cipalmente degli abusi introdotti nell’ordine ecclesia- 
stico, e per 1 unione deila Chiesa Greca colla Latina. 
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Non contento poi delle prime determinazioni fatte dai 
padri di quel Concilio, £ugenio cercò di scioglierlo, 
e trasferirlo in una città d'Italia. Dopo varie contese 
finalmente dichiarò sciolto il Concilio, e privo di ogni 
autorità: ma i padri, che vi erano uniti, dichiararono 
d’altra parte Eugenio decaduto dal pontificato, ed eles- 
sero in suo luogo Amodeo di Savoja, col nome di Fe- 
lice V. , che Alfonso per opporlo ad Eugenio lo fece 
riconoscere da più prelati de’regni suoi , e spedì Lo- 
dovico Posilano, e l’Arcivescovo di Palermo come am- 
basciatori al Concilio ( 1). Ma poiché Alfonso vide sce- 
marsi l’autorità del Concilio, e l’Antipapa seguito da 
pochi*, pensò di esser conveniente pacificarsi con Eu- 
genio, come Ì baroni ancora del parlamento tenuto in 
Napoli l’aveano pregato. ( Anno 4443 44 giugno). 
Per opera dunque dell’Arcivescovo di Valenza fu sta- 
bilito col patriarca di Aquileja legato del Papa, che 
questi confermasse l’adozione di Alfonso fatta da Gio- 
vanna 11., concedendo a lui l'investitura del regno di 
Napoli, con dichiarare, che il Papa rinvestiva del re- 
gno, benché conquistato l’avesse con le armi: che tutti 
i sudditi di Alfonso riconoscer dovessero Eugenio per 
vero Papa*, il quale avrebbe riconosciuta la successio- 
ne di Ferrante al regno di Napoli, come Alfonso di- 
sposto avea. Fu convenuto ancora, che Alfonso dareb- 
quattromila cavalli con mille fanti per ricuperare 
la Marca di Ancona da Francesco Sforza , da cui era 
occupala: che la città di Benevento, e di Terracina si 
darebbero in governo a Ferrante , e suoi successori 
perpetuamente ; e la chiesa avrebbe in governo nel 
modo stesso le città di Civita Ducale, quella di Accu- 
muli, e l'altro di Lionessa in Abruzzo (2). 

(!) Flemì Storia Ecclesiastica tono. 22. lib. 106 , n. 3. e 
senti. 

(2) Capitola inter EogeDinm Papam et Alfon. Beccai die 
14 Junii (445. ex Regesto Eugenii IV. Intitolato Rigis Ara- 
gouuui, pies»o Cioccurelli Manoscritti Giurisdizionali Ioni I. 

Lung. Co. tei Italiae Diplomatici^ toni. 4. pag. 1235. 
e segu. Muratori annali Anno 1443. 
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Matrimonio di Ferrante figliuolo di Alfonso con Isa- 
bella di Chiuromonie: guerre nella Romagna. 

( Anno 1444 ). 

Con questa pace rendutosi amico il Papa, volle an- 
che Alfonso , che Ferrante acquistasse il favore del 
principe di Taranto, il più potente fra i baroni in 
quel tempo, dando in moglie ad esso Ferrante Isabella 
di Chiaramonte, figliuola di Tristano duca di Cuper- 
tino , e di Caterina Orsini sorella del principe da lui 
molto amata: siccome pure a Marino Marzano, figlio 
del duca di Sessa, altro polente barone, diede io mo- 
glie Dianora Aragona sua figliuola naturale (1). Per 
eseguire il tr attato col Papa, Alfonso condusse un’ar- 
mata nell’Umbria per passare nella Marca di Ancona, 
contro di Sforza, al quale Filippo Visconti duca di Mi- 
lano uvea data in moglie Bianca sua figlia con la città 
di Cremona per dote. Non essendovi allora alcuna 
guerra in Italia , Sforza si era rivolto contro le terre 
della chiesa, che furono per lungo tempo la preda di 
que’ famosi capitani di ventura, quaudo non erano a 
soldo di altri per guerreggiare; ed occupata la Marca 
di Ancona, minacciava ancora le vicine provincie.il du- 
ca di Milano, incostante sempre ne’suoi pensieri, non 
amando che Sforza divenisse potente assai da poter nuo- 
cere a lui; ed animato ancora da Alfonso, il quale pur 
sospettava di Sforza, scrisse a Papa Eugenio, esser 
tempo di poter riavere le terre occupate, offerendogli 
Nicolò Piccinino con la sua gente. Il Papa accettò l’of- 
ferta, e quindi Alfonso con l’armata, da lui condotta 
nell'Umbria, unitosi a Piccinino entrò nella Marca di 
Ancona. (2). Non potendo resistere a sì potenti ne- 
mici, poste numerose guarnigioni nelle città più for- 
ti, Sforza si ritirò con parte dell’esercito verso Fano, 

(t) Giornale di Monteleone anno 1444. Storia del Regno 
di Napoli d' incerto Autore : nella Raccolta degli Scrittori 
tom. 4. p. 225. 

(2) Alacchiaccllt Storie Fiorentine lib. 6. anno 1441. e 
segu. 
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aspettando i soccorsi de’ fiorentini, e veneziani suoi 
collegati. Venuto Alfonso con l’esercito nella Marca, 
ed innalzate le bandiere della chiesa , ottenne tutta 
quella provinciali cui Piccinino prese possesso a no- 
me del Papa, non rimanendo a Sforza , che Fermo , 
Ascoli e Roceacontrada. Passò poi Alfonso all’assedio 
di nano, aove Sforza erasi ritiralo con molla gente: 
ma conoscendo non esser facile di espugnare quella 
otta, condusse l’esercito all’assedio di Fermo. Intanto 
duca di Milano, poiché vide che Sforza potea restar 
privo di quanto possedeva, scrisse ad Alfonso di non 
piu proseguire la guerra contro di lui: onde Alfonso 
torno con l’esercito in Napoli (1). 

Alfonso adorna la città di Napoli di magnifiche opere; 
nuovi tribunali istituiti da lui. 



Benché Alfonso possedesse allora i regni di Arago- 
na, di Catalogna, di Valenza, e di Sicilia, il Rossiglio- 
ne, la Corsica, e la Sardegna; pure gli piacque di sta- 
bilire la sua sede reale in Napoli, che fu da lui ador- 
nata di nuove magnifiche fabbriche. Ampliò il molo, 
arsenale, e I Castelnuovo,doveall’entrar della porta 
u posto, come oggi si vede, il magnifico arco trion- 
a e, latto innalzare dalla città per eternar la memo- 
na di quel giorno, in cui Alfonso, pacificato il regno, 
eri io in Napoli da trionfante. Fece restaurar gli acqui- 
o Celie portavano le acque nella città, ed accogliere 
queii e ,cl) erravan disperse: come ancor fece lastricare 
s rade per toglierne ogni immondezza; e disseccar 
e acque stagnanti nelle vicine Paludi, che nell'estaie 
potea no render l’aere malsano. Rivolte poi le cure sue 
f . “ mra,n ' straz ' on e della giustizia , istituì un nuovo 
tribunale supremo, il quale giudicar dovesse di tutti 
» gravami, che a lui eran portati da’ tribunali della 
Capitale, e delle provincie. Questo nuovo tribunale 
fu chiamato Sacro Consiglio, poiché presedendovi a$- 



. Burtolommro Facio lib. 8. Buonineuntro 
H44. e seg. Mutatovi Annali anno 1413. 
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sui spesso il medesimo Alfonso , o per Ini un presi- 
dente, ch’egli vi destinava; le sentenze di questo tri- 
bunale si profferivano a nome del Re. Volle pure dar 
nuova forma alla corte del gran Camerario, da cui di- 
pendevano i maestri razionali, e gli altri ufficiali mi- 
nori, che amministravano nelle provinole le rendite 
dello staio, dipendenti tutti dal gran Camerario: ed 
a questa nuova corte, chiamata la regia Camera, Al- 
fonso diede la potestà di giudicare di tutte le cause 
feudali, in cui vi fosse interesse del fisco, che prima 
si appartenevano alla Gran Corte (1). 



'I) Diploma dui De Alfonso di Aragona del 23. Novem- 
bre anno tioO. presso Moles de origine Trib. Regioe Came- 
ne. Toppi de origine Trib. Iteg. Cam. Angelo di Costanzo 
li’j, tb 
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LIBRO X 



COERRA DI ALFONSO NELLA TOSCANA : SFORZA DIVIENE 
DUCA DI MILANO : L’ 1MPERAT0R FEDERIGO III. VIENE 

in napoli: presa di Costantinopoli: renato di an~ 

GIÒ NUOVAMENTE IN ITALIA: MORTE DI ALFONSO: STA- 
TO DELLE SCIENZE NEL REGNO DI ALFONSO: FERRANTE 
SUO FIGLIO RICONOSCIUTO RE: GIOVANNI DI ANGlÒ CHIA- 
MATO DAI BARONI VIENE NEL REGNO , CONGIURA DEI 
PAZZI IN FIRENZE, E GUERRA DI FERRANTE NELLA TO- 
SCANA , PRESA DI OTRANTO FATTA DAI TURCHI , CHS 

dopo un anno ne sono scacciati: nuova guerra di 
FERRANTE co’ VENEZIANI , E col papa: pace che ns 
SEGUI. 



Per la guerra , che al duca di Milano mossero i Ve- 
neziani uniti a’Fiorentini, chiese egli ajuio al Re Al- 
fonso, il quale grato a’beneiìcj suoi , e ricordandosi 
chei Fiorentini aveanosostenuto Renato di Aogiò con- 
tro di lui, ordinato un esercito di quindicimila com- 
battenti, s’incamminò per la Toscana $ ed arrivati a 
Tivoli, intesa la morte di Papa Eugenio, volle aspet- 
tare l’elezione del nuovo Papa. Succeduto al pontifi- 
cato Nicola V. ; il Re Alfonso entrò nella Toscana : e 
dopo aver preso Castiglione con altre terre, si volse 
all’assedio di Piombino, di cui era signore Rinaldo 
Orsini, collegato coi Fiorentini: nel quale assedio per 
l’aere mal sano prodotto dalle maremme vicine, infer- 
matasi gran parte dell’esercito, fu costretto di ritor- 
nare in Napoli (1). ( Anno 4411 ). Durando la guerra 
morl'il duca di Milano, di cui si disse, che per l’odio 
suo contro a Veneziani lasciasse erede del ducato il re 
Alfonso, come il solo che poteva in Italia abbattere 
l’alterezza di quella repubblica: ma che Alfonso, pre- 
vedendo dover sostenere per tale acquisto una guerra 

(!) Barlolommeo Facio lib. 9. Macchi avelli Storie Fioren- 
tine lib. 9. anno 1447. Muratori Annali anno 1447, 
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in Lombardia, dove non era chi volesse seguirlo, e 
stanco da tante guerre, sostenute da lui per ventiquat- 
tro anni, impoverendo l’erario, ed i regni suoi, non 
curasse ottenerlo. Alla morte del duca si riempiè quel- 
lo stalo di sedizioni e tumulti, chiedendo alcuni di vi- 
ver liberi, ed altri avere un Signore. Intanto la mag- 
gior parte de’eittadini in Milano ordinarono a loro mo- 
do una repubblica, che molte città del Ducato non vol- 
lero riconoscere, amando anch’esse, come Milano, go- 
vernarsi da stati liberi *, e solo le città di Como, di 
Alessandria, e di Novara si unirono alla repubblica 
Milanese. Le città di Parma, e Pavia si fecero liberi; 
e quella di Lodi si diede a’ Veneziani , che fra tali di- 
scordie, credendo ottener tutta la Lombardia, riget- 
tarono le offerte di pace e di alleanza , proposte loro 
da Milanesi. Costoro, che odiando i Veneziani sofferta 
avrebbero ogni altra signoria, ma non mai la loro, chia- 
marono Francesco Sforza, il quale dopo varie viceo- 
de, vinti e disfatti i Veneziani nelle vicinanze di Ca- 
ravaggio, e sottoposte a lui molte città di Lombardia, 
venne in fine acclamato duca di Milano (1). 

Amori di Alfonso con Lucrezia di Alagno; V Impe- 
ratore Federigo III viene in Napoli : presa di Co- 
stantinopoli: iienoto d' Angiò ritorna in Italia * 
{Anno 1452)» 

Pervenuto all’età senile, il re Alfonso fu preso del- 
V amore di Lucrezia di Alagno, giovane, bella e di 
ornati costumi , il cui padre era Barone della Torre 
dell’Annunciata. Lasciandosi governare da lei, voleva 
che ognuno onorar la dovesse come regina*, e due suoi 
fratelli Ugone e Marino, l’uno fece conte di Borre!* 
lo, e gran cancelliere del regno, e l’altro conte di 
Bucchianico: crebbe poi tanto il suo amore, che chie- 
se al Papa di sciogliere il suo matrimonio con la re- 
gina Maria , per non aver mai procreali figliuoli , e 

(1) Macchiabili Storie Fiorentine lib. 6. anno. 1430. Mu- 
ratori Annali anno 1450, 
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sposare Lucrezia: alla quale richiesta non volle il Pa- 
pa condiscender mai (1). Scorsi due anni da che Sfor- 
za era stalo riconosciuto duca di Milano, avendo i Ve- 
neziani rinnovata la guerra contro di lui; Alfonso 
mosse anche guerra a’Fiorentini, e spedì Ferrante suo 
figlio con ottomila cavalli e quattromila fanti nella To- 
scana, dove prese alcune città (2). Venuto in Roma 
ad incoronarsi l’Imperator Federigo III di Austria 
colla sua moglie, la quale era figlia della regina di 
Portogallo, sorella del re Alfonso , fu invitato da lui 
di passare in Napoli, come egli fece, dove furono ce- 
lebrate per dieci giorni di sua dimora grandiose fe- 
ste, e tornei. Partito l’ Imperatore, pervenne in Ita- 
lia la trista novella, che la città di Costantinopoli era 
stata presa di assalto da Maometto 11 imperatore dei 
Turchi, rimanendovi ucciso Costantino Paleologo ulti- 
mo imperatore dei Greci con più di quarantamila cri- 
stiani. {Annoi 552.29- Mag.). PapaNicola prevedendo 
i funesti effetti di quella lagrimevole perdita, cercò di 
estinguere l’incendio delle guerre, che ardevano allora 
in Italia, nella Germania, e nell’Ungheria*, e scrisse agli 
stali d’Italia, ed a lutti i Principi cristiani di mandare 
i loro ambasciatori in Roma per convenire una pace 
fra tutti , perchè uniti insieme potessero opporsi ai 
Turchi, i quali aveano già tolto Pera a’ Genovesi, ed 
estendevano le loro conquiste nel mare Egeo con gra- 
ve danno e terrore de’ Principi cristiani (5). Venuti 
in Roma gli ambasciatori de’ Sovrani e degli stati di 
Italia, nè potendosi convenire di tante discordie ed 
interessi fra loro, non solo continuò la guerra, ma il 
duca di Milano chiamò in Italia Renato d’Angiò per 
valersi di lui nella guerra contro i Veneziani. Poiché 
sebbene il duca fosse amico di Alfonso, volle piutto- 
sto cercare ajulo da Francia , temendo che se l’ar- 

(1) Enea Silvio Piccolomini lib. 6. Giornale di Moni eleo- 
ne anno 1450. Storia d’ incerto Ardore lib. 8. pag. 226. 

(2) Macchiat ela Storie Fiorentine lib. 6. all ' anno 1452. 

15) Buonincontro Annali anno 1455. e segu. 
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mata di Alfonso entrava nel Milanese , non tentasse 
occuparlo. Renato adunque, cui il Duca avea fatto cre- 
dere. che terminata la guerra coi Veneziani l’avreb- 
be aiutato nell’impresa di Napoli; venuto in Italia con 
quattromila cavalli , non solo si adoperò convenire 
una pace fra il marchese di Monferrato e ’l duca di 
Milano, i quali erano in guerra ; ma pure fra’ Vene- 
ziani, ed il duca, credendo facilitare a tal modo la sua 
conquista del regno di Napoli. Ma il Duca pacificatosi 
co’ Veneziani , abbandonò Renato: ond’egli perduta 
ogni speranza di ottenere il regno di Napoli , fece ri- 
torno in Francia schernito dal Duca e odiato da’ Ve- 
neziani, lasciando Giovanni suo figlio per generale 
de’ Fiorentini, coll’ ajuto de’ quali sperava eseguir la 
impresa del regno (1). 

Parentado di Ferrante figlio di Alfonso col Duca di 
Milano- il principe di Viana viene in Napoli ,* mor- 
te di Alfonso . 

Per questa pace il Duca di Milano divenuto in Ita- 
lia assai polente, Alfonso volle stringerlo in parenta- 
to con Ferrante suo figlio; con essersi convenuto che 
il Duca darebbe Ippolita sua figliuola ad Alfonso pri- 
mogenito di Ferrante , eh’ era allora dell' età di soli 
otto anni ; e che Dianora figliuola di Ferrante pren- 
derebbe in marito il terzo figliuolo del Duca (2). Mor- 
to Papa Nicola, il suo successore Callisto 111 dal co- 
minciar del suo Pontificato sollecitò Alfonso per l’a- 
iuto di Costantinopoli, dove egli promesso avea di 
passare contro de’Turchi. Ma poiché Alfonso mosse 
guerra a'Genovesi, riputati sempre da lui nemici su^i, 
la flotta da lui fatta allestire in Catalogna, e Valenza 
in ajuto di Costantinopoli , la spedì contro di Geno- 
va, dicendo al Papa di voler prima domare l’alterez- 

(1) Giornale di Monleleone anno 1454. , Storia del Regno 
di Napoli d' incerto Autore Ub. 8. pag. 231. Buonincontro 
Annali anno 1434. e sega 

(2) Giornale di Mout cleone anno 1453. 
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*a de' Genovesi, i quali per difendersi dalle armi di 
Alfonso, ceduta al re di Francia la loro città*, il re vi 
mandò a governarla in suo nome lo stesso Giovanni 
di Angiò, ch’era stato in Italia Generale de’Fiorenti- 
ni (1). Venuto in Napoli Carlo principe di Viana, pri- 
mogenito di Giovanni re di Navarra fratello di Alfon- 
so, fu accollo da lui onorevolmente. Questo principe 
era in discordia col padre, poiché morta Bianca sua 
madre erede del regno di Na varrà, il re Giovanni con- 
tra la volontà di esso principe, avea presa in moglie 
la figlia dell’ Almirantc di Castiglia, dalla quale nato 
un figliuolo per nome Ferdinando, il re molto l’ama- 
va. Ma poiché Carlo sofferir non poteva, che il padre * 
governar si facesse dalla nuova moglie , partito di 
Spagna pervenne in Napoli. Il re Alfonso andato in 
Puglia per una caccia, infermatosi gravemente, ritor- 
nò in Napoli; e conoscendo di esser presso a morire^ 
temeva che il principe di Viana, avido di regnare, po- 
tesse opporsi alla successione del regno , cui desti- 
nato avea Ferrante suo figlio duca di Calabria. Agi- 
tato da tali pensieri, dal Castelnuovo dove abitava si 
fece condurre a quello dell’Ovo, dubitando che il Prin- 
cipe di Viana, il quale ogni giorno veniva a vederlo, 
non occupasse il Castelnuovo prima ancora della sua 
morte: onde chiamalo a se il Castellano lo fece giu- 
rare solennemente di non dar quel castello ad altri 
dopo la morte sua, che al duca di Calabria. Il giorno 
appresso Alfonso mori nell’ età di sessa ntaquattio an- 
ni, avendo dati in quel giorno stesso prudenti consi- 
gli al duca di Calabria, che lasciò erede del regno di 
Napoli, ed in quello di Aragona e di Sicilia, Giovan- 
ni suo fratello re di Navarra (2). 



(1) -Buonincontro innati anno 1456, .Muratori Annali an- 
no 1456. 

(2) Giornale di Monteleone anno 1459. Storia d incerto 
Autore lib. 8. 
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Stato delle sciente nel regno dì Alfonso. 

Alfonso non solo in tulle le opere sue amò sempre 
l’ eleganza ed il fasto, ma pure ebbe in pregio le let- 
tere chiamando presso di lui lutti gli uomini più fa- 
mosi per sapere, o per arie, che non solo onorava , 
ma grandemente pur compensava (1). Nell’ Italia, 
menire ne’ regni di Europa durava gran parte della 
antica barbarie, erano già nel decimo quarto secolo 
rinate le lettere per opera prima di Dante , e poi del 
Petrarca e del Boccaccio. Seguite poi le incursioni 
de’Turchi nella Grecia, i dotti che vi aveano sempre 
coltivate le lettere atterrili da quelle spaventevoli vi- 
cende e dagli orridi mali, che seco porla la guerra; 
lasciarono la Grecia prima ancor della presa di Co- 
stantinopoli, e venuti a stabilirsi in Italia, dove sicu- 
ri e tranquilli attender potevano a’ loro studi, vi apri- 
rono delle scuole, nelle quali insegnando le lingue 
Greca e Latina, fecero conoscere agl’italiani l’ele- 
ganza e il sapere de poeti, degli oratori, dei filosofi 
e degli storici Greci ; come ancor quella de’ Romani 
del tempo di Augusto. Quindi le lettere nell’Italia in- 
segnale da tali illustri maestri, e per lo favore de’ me- 
dici in Firenze, e de’ Papi in Roma, pervennero nel 
decimoquinto secolo alla loro antica eccellenza: mol- 
to più quando dopo la presa di Costantinopoli, i più 
dotti di quella città fuggiti in Italia, vi portarono mol- 
ti libri , che prima vi erano ignoti. Or fra tutti i po- 
tentati d’Italia, Alfonso più ch’altri si adoperò a pro- 
muovere le lettere : e benché fin dal tempo del re Bo- v 
berto le arti e le scienze fossero nel regno in grado 
molto superiore a quello degli altri regni di Europa; 
pur do’ Sovrani che seguirono dopo, avvolti sempre 
fra guerre e civili discordie, si erano trascurate fino 
ad Alfonso, da cui furono grandemente accresciute 
fra noi- Egli chiamò in Napoli Giorgio Trapezunzio 

ft) Antonio Panormita. Dieta, et facta Alphousi Regia 
Kb. 2. 2- «»• 
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fuggitivo di Trabisonda, da cui fece tradurre dal Gre- 
co nell'idioma Latino i libri di Aristotile della storia 
naturale ; e da Poggio Fiorentino, che chiamò pure 
alla sua corte, la Ciropedia di Senofonte: formò nella 
sua reggia una magnifica Biblioteca, raccogliendovi 
con molta spesa e travaglio gran copia di libri assai 
rari in quel tempo, ricercò per tutta l’ Italia le mo- 
nete degli antichi Imperatori Romani, formandone una 
ordinata serie, che custodiva gelosamente: e nell’ozio 
della pace occupavasi nella lettura delle antiche sto- 
rie , de’ poeti e degli oratori, e nel rendersi istrutto 
della scienza de’ filosofi (1). Ma l’opera più illustre 
di Alfonso fu la famosa accademia istituita da lui, di- 
retta prima da Antonio Panormita, e poi da Gioviano 
Pontano, che ridottala a miglior forma prese 11 suo 
nome. Da questa accademia sursero quei tanti scrit- 
tori , i quali nella prosa e nel verso imitarono l’ele- 
ganza e la purità de’ poeti, e prosatori latini del tem- 
po migliore: illustrando ancora co’loro componimenti 
la nostra italiaua favella (2). 

Ferrante riconosciuto Ite , contese con Papa Callisto: 
sua coronazione in Barletta. 

Poiché Alfonso morì, il principe di Viana cercò 
farsi nominare Re: ma nella città ricordandosi tutti 
del giuramento fatto ad Alfonso e grati alla memoria 
di lui, gridarono: Viva Ferrante re signor nostro: on- 
de il principe temendo esser preso , salito sopra una 
nave Siciliana, ch’era nella spiaggia, parli con tutti i 
Catalani , che non aveano siali nel regno. Ferrante 
acclamato re da’ nobili, e del popolo; per la peste en- 
trala in Napoli, andò a Capua chiamandovi i Baroui e 
deputati delle città in un generai Parlamento, ch’egli 
vi tenne, nel quale tulli concordemente gli giuraro- 

(t) Panormita Dieta et facta Alphonsi Regis lib. 1. g. 
12. , e lib. 2. §. 6t. Enea Silvio Descrizione dell’ Europa 
eap. 25. 

{-) Antonio Galateo: Epistol. ad Hicrouymum Carbouem. 
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no omaggio, come a loro Sovrano, intervenendovi an- 
cora gli ambasciatori del duca di Milano, che prote- 
starono a nome di lui di impiegar tutte le forze sue, 
qualor bisognasse, per la difesa di Ferrante. Sciolto 
quel parlamento, il Re dopo di aver trascorse le pro- 
vince degli Abruzzi per mantenerle nella sua fede, e 
sedarvi ogni dissensione, passò in Puglia. Avendo in- 
tanto chiesto a Papa Callisto rinvestitura del regno, 
questi, benché stato fosse suo precettore, e consiglie- 
re di Alfonso di cui era nato suddito, e per lo favore 
di lui avesse ottenuto di essere Cardinale e poi Papa, 
la negò, dicendo, di essersi il regno devoluto alla Se- 
de Romana. Fu credulo, che il Papa negasse l’ inve- 
stitura a Ferrante per dare il regno a Pietro Borgia 
suo nipote, fatto da lui duca di Spoleto. Egli pure cer- 
cò d’indurre gli stati d’Italia a muover guerra a Fer- 
rante, con vietare a’ Baroni, ed alle città del regno di 
riconoscerlo per Sovrano, pubblicando, che Ferran- 
te non era nè legittimo, nè tiglio di Alfonso (_!). Ma 
la morte di Callisto liberò il Re da’ suoi timori: poi- 
ché il suo successore Pio 11 , che era stato amico di 
Alfonso, e da lui mollo onoralo, riconobbe il re Fer- 
rante, e mandò il Cardinale Orsini a coronarlo nella 
città di Barletta, ove allor si trovava, essendosi con- 
venuto, che Ferrante avrebbe restituito al Papa la 
città di Benevento, e spediti novemila cavalli con mil- 
lecinquecento fanti contro di Braccio, da cui si tene- 
va occupata la Marca di Ancona; ma che Ferrante ri- 
terrebbe a nome della Chiesa per dieci anni il gover- 
no di Terracina (2). 




fi) Gioviono Ponlano de bello Neapolitano liti. 1. Gior- 
nale di Monleleone anno 1458. Tristano Caracciolo : De va- 
rietale forlunae. Muratori Annali anno 1458. 

(2) Ponlano lih. I. Liuti oh Cortes Itali» Diplomatici» 
toni. Il- p;*g. 1258 Convengo nomine Pii II. atque Ferdi- 
nand! Sicilioe Ut ri* die IT. Oelobris auuo 1458. 

Fumsto.Vul.il. lb 
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I più potenti Baroni chiamano in Napoli 
Giovanni di Angiò. 

Fra’ Baroni in quel tempo , il più ricco e potente 
era il principe di Taranto, il quale con tutte le forze 
sue avea sostenuto Alfonso nell’acquisto del regno ; 
e da lui onorato poi tanto ed avuto in istima, che vol- 
le dare a Ferrante suo figlio la nipote di esso prin- 
cipe Isabella di Chiaromonte. Seguita la morte di Al- 
fonso, temeva il principe non esser sofferto cosi po- 
tente dal nuovo Re, il quale col solo regno di Napoli, 
non potendosi sostener nel magnifico e splendido sta- 
lo, in cui era vissuto Alfonso, con tanti regni, cer- 
casse arricchirsi co’ beni di esso principe: onde cre- 
dette più sicuro consiglio dimostrargli inimicizia ma- 
nifesta, che vivere nel timore del suo animo avverso 
con una finta amicizia. Egli dunque per irritare il Re 

10 richiese di rimettere nello stato primiero il mar- 
chese di Cotrone, al cui figliuolo avea promessa in 
moglie una sua figliuola; e che pure restituisse i feu- 
di a Giosia Acquaviva suo cognato. Benché i ministri 
del Re lo avvertissero di esser contra la dignità sua 
di cedere tante importanti terre a’ nemici suoi; e che 
fosse intendimento del principe di scemare le forze 
di lui, ed accrescere le sue e de’ suoi congiunti, con 
le quali potesse muovergli guerra; pure il Re non vo- 
lendo nel cominciare del suo governo suscitare una 
guerra, molto più che trovavasi in Genova il duca di 
Angiò, il quale avea sempre in mente l’impresa del 
regno; volle compiacere il principe, ed ordinò resti- 
tuirsi al duca di Atri ed al marchese di Cotrone gli 
stati loro. Non pertanto il principe conoscendo di a- 
vere offeso il Re con ingrandire i nemici suoi ; e che 

11 Re poteva dissimulare l’offesa per vendicarsene poi, 
volle venire ad aperta guerra con lui. Quindi unito a 
Marino Marzano duca di Sessa e principe di Rossano, 
potente Barone anch’egli, la cui moglie era sorella 
del re Ferrante, al marchese di Cotrone, ed al duca 
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di Atri, e chiamarono da Genova il duca di Angiò al- 
l’acquisto del regno. Avvertito di quanto costoro ope- 
ravano, il Re chiese ajuio dal Papa, con dare in mo- 
glie ad Antonio Piccolomini suo nipote Maria Arago- 
na sua figliuola naturale col ducato di Amalfi in do- 
te : ed intanto andato in Calabria sottopose le terre 
del marchese di Cotrone (1). 

Tenuta del duca d' Angiò nel regno: il duca di Sessa 
cerca sorprendere il Re. 

Mentre il Re si trovava in Calabria , pervenne alla 
spiaggia di Napoli il duca di Angiò con ventitré ga- 
lere, sperando destarvi alcun rumore ed esservi rice- 
vuto: ma la regina Isabella con animo forte, accom- 
pagnata da molli Nobili scorse per la città, ed esor- 
tando il popolo ad esser fedele al Re, provvide alla di- 
fesa con render vana ogni opera dei duca, il quale 
partito con la sua flotta, sbarcò alla foce del Gariglia- 
no , con essersi unito a lui il duca di Sessa (2). Per 
tale avvenimento il Re Ferrante dalla Calaaria tor- 
nato in Napoli s’incamminò colf esercito verso Tia- 
no, nelle cui vicinanze erano i nemici, e pose l’asse- 
dio alla città di Calvi, che difendendosi valorosamen- 
te, sopravvenuto Pinverno, il Re condusse l’armata a 
Capua. Intanto il duca di Angiò partì con l’esercito 
per la provincia di Capitanata, ove incontrato dal prin- 
cipe di Taranto fu condotto a Bari, essendosi uniti a 
lui più Baroni, e molte città di quella provincia. Il 
Re, pervenuto con l’esercito a IWontefuscolo, diede il 
guasto alle terre del principe di Avellino, che segui- 
va il duca di Angiò: ma poi sentendo di venire in aju- 
to suo dalla Toscana le genti del Papa condotte da Si- 
monello andò ad incontrarle , accampandosi innanzi 
a Calvi, che a lui si rendette. Mentre attendeva il Re 
la venula di Simonelto, il duca di Sessa gli fece dire, 

(4) Pontano de bello Nea politami lib. I. Giornale di JUon- 
lelrone unno 1458. 

(2) Giornale di Monteleone anno. <459. 



Digitized by Google 




— 468 — 

che avrebbe desiderato trovarsi in alcuna vicina cam- 
pagna, lontani da ogni altro, per convenire fra loro 
una amichevole pace’ ma suo intendimento era di sor- 
prendere il He ed arrestarlo, o di ucciderlo. A tali pro- 
poste, il Re credendole vere, rispose di esser conten- 
to; e fu scelto il luogo chiamalo Torricella, dove cia- 
scuno sarebbe venuto con due soli compagni. Il Re 
nel giorno già stabilito vi si condusse in compagnia 
del conte di Ventimiglia grande uomo di guerra, ma 
vecchio inabile a combattere, e di Coreglia, eh’ era 
stato suo ajo, e trovavasi offeso in un braccio, con 
avere però disposto ne’ luoghi vicini più gente a ca- 
vallo ed a piedi, se mai venisse sorpreso. Il Duca con- 
dusse Giacomo di Monlagano e Deifobo dell’ Anquil- 
lara, uomini forti e coraggiosi. Incontratisi insieme, 
il Re cominciò a chiedere al Duca della moglie, e dei 
figliuoli suoi: ma questi rispondendo disordinatamen- 
te e facendogli importune domande, diede sospetto al 
Re di alcun tradimento: nel qual tempo il Duca fatto 
segno a Deifobo di avvicinarsi, mentre costui fingea 
voler baciare la mano al Re , cercò prendere il freno 
del suo cavallo. Accortosi dell’inganno il Re fece dar 
volta al cavallo, ed impugnala la spada, mentre si di- 
fendeva da Deifobo, dal Duca e da Giacomuccio, che 
cercavano ucciderlo; Coreglia con Ventimiglia fattisi 
innanzi per ajutarlo, Giacomuccio con un colpo assai 
forte fece cader di sella Ventimiglia, senzachè Core- 
glia, il quale era offeso in un braccio, potesse soccor- 
rere il Re, che solo si sosteneva contro de’ tre assali- 
tori. Alle grida rii Coreglia la gente del Re trovandosi 
poco lontana , accorsa velocemente , gli assalitori si 
posero in fuga , ed egli tornò a) campo allegro della 
evitata morte (t). 



(t Paviano de bello Neopolitano lib. I. Tristano Carte 
iioio de Yarietate foitunae. 
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Battaglia di Sarno, ove è disfatta V armata del Re: 

rifatto l' esercito va in paglia , ed arriva in suo 

soccorso Giorgio Caslriola. 

Il giorno appresso sentendo il Re, che Simonetto 
era a Sangermano,eche il duca diSessa cercava con- 
tendergli il passo del Garigliano, gli fece diredi par- 
tirsi da Sangermano, mentre egli sarebbe andato con 
l’ esercito per la via di Mugnano ad assicurargli il 
passaggio. Quindi unitosi Simonetto con la sua trup- 
pa all’ armata del Re, il duca di Angiò trovandosi con 
forze minori andò in Nola , e quindi a Sarno, che fu 
scelto come luogo assai forte per resistere ad ogni 
assalto nemico sino all’arrivo di Giacomo Piccinino 
con la sua gente di armi. 11 Re, che seguiva il Duca , 
condusse pure l’esercito nelle vicinanze di Sarno, do- 
ve accampatosi tenne più giorni come assediali i ne- 
mici : volendo poi sforzare i loro irincierameuti, se- 
guì un ostinato combattimento, nel quale restò morto 
Simonetto, e gravemente ferito in volto Roberto Or- 
sini. L’armata del Re cominciò a cedere disordinata- 
mente: e benché egli fattosi innanzi chiamasse a no- 
me molti capitani e soldati a seguirlo, pure si die- 
dero in fuga; onde vedendosi abbandonalo, cercò di 
salvarsi, e con soli venti cavalli, che gli erano d’ in- 
torno, s’incamminò verso Napoli (1). Ottenuta una . 
tale vittoria il Duca andò con l’esercito a Castellam- 
mare, che a lui si rendè, come fecero ancora le città 
vicine. Alla nuova di questa disfatta, la regina Isa- 
bella, chiamali nel monastero di S. Pietro Martire i 
più ricchi cittadini, chiese loro con calde preghiere 
del danaro in dono, o in prestanza per rifare un nuo- 
vo esercito; e fu sparsa voce che in abito da Frale 
andasse segretamente dal principe di Taranto suo zio, 
pregandolo, che se l’aveva falla regina, tale ancora 
la facesse morire; onde il Principe mosso dalle sue 

( 1 ) Gloriano Fontano lib. I. Giornale di JUonteleone an- 
no 1460. 
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lagrime d’ allora innanzi cominciasse a procedere più 
lentamente contro del Re (4). Rifatto l’esercito con 
la nuova truppa, che condusse Antonio Piccolomini, 
e con l’altra del duca di Milano, comandata da suo 
fratello Alessandro Sforza, il Re partì per la Puglia, 
e si accampò sotto Troja. Poiché in Lucerà trovavasi 
con l'armata il duca di Angiò, aspettando il principe 
di Taranto con Giacomo Piccinino: il Re prese la via 
di Sansevero, che gli aprì le porle, quindi per la ma- 
rina arrivato a Rodi, deliberò di portarsi a Monte San* 
tangelo, dove i Pugliesi aveano trasportate le loro rie* 
ebezze, credendo quella città inespugnabile per l'al- 
tezza del monte, ove è posta (2). Pervenutovi improv- 
visamente, i suoi soldati con la speranza della preda 
corsero all’ assalto con tanto valore, che benché molli 
vi rimanessero morti pure la città fu presa e saccheg- 
giata. Ma poiché il Re seppe venir dagli Abruzzi Gia- 
como Piccinino per unirsi al duca di Angiò ed al prin- 
cipe di Taranto, s’incamminò per Siponto, e perven- 
ne a Barletta con tutto l’ esercito. Arrivato Giacomo 
Piccinino da una parte, e dall’altra le genti del prin- 
cipe di Taranto, il Re si trovò assediato in Barletta, 
e non dovette la sua salvezza che ad un soccorso stra- 
niero. Giorgio Castriota, cognominato Scanderberg si- 
gnore di Albania, allorché i Turchi cercarono toglier- 
gli quello stato, avea ottenuto de’ grandi ajuti dui re 
Alfonso: sentendo poi che Ferrante suo figlio era in 
guerra, memore de’benefizj ricevuti imbarcatosi con 
settecento cavalli e mille fanti sopra più navi, venne 
aTrani,dove, sbarcata la truppa, si avviò verso Bar- 
letta per combattere Piccinino e Giulio Acquaviva, I 
quali sentendo la venula di Castriota si ritirarono 
dall’assedio $ ed il Re grato e riconoscente verso di 
Castriota, che liberalo l’avea da tanto periglio, ritor- 
nò in Napoli. Castriota dopo aver attaccato più volte 
le truppe di Piccinino e scorse le terre del principe 

(f) Giornale di Monteleone anno 1460. 

(2j Fontano de bello Keapolitano lib. I. pag. 36 e sega. 



Digitized by Google 




— 171 — 

di Taranto, poiché i Turchi rolla la tregua, che Patta 
aveano con lui, tentavano nuovamente di assalire gli 
stati suoi, s’imbarcò colla truppa per tornare alia di- 
fesa dell 1 Albania (1). 

Battaglia di Troja , dove è disfatto il duca di Angiò : 
pace col principe di Taranto e col duca di Sessa .* 
il duca di Angiò parte dal regno. 

L’anno appresso il re condusse l’esercito nuova- 
mente in Puglia, e posto l’assedio ad Aquidia, terra 
del principe di Taranto, dopo lunga resistenza la pre-r 
se per forza; per cui il duca di Angiò e Piccinino ven- 
nero ad accamparsi al colle di Troja, donde potevano 
impedire le scorrerie dell’armata reale nelle Puglie, 
e toglierle anche l’ acqua, di cui bisognava. Ma il Re 
venuto con l’esercito contra il campo del Duca, se- 
guì feroce combattimento, nel quale il Duca con Pic- 
cinino, benché combattessero con estremo valore e 
perizia di guerreggiare, rimasero io fine vinti dal Re, 
e con l’ avanzo del loro esercito fuggirono a Luce- 
rà (2). Per questa vittoria tutti i Baroni di Puglia si 
sotioposero al Re, ed il principe di Taranto mandò a 
chiedergli pace, la quale seguì per opera del Cardinal 
Legato in Benevento e dell’ambasciatore del duca di 
Milano^ permettendo il Redi rimanere al principe le 
terre, che possedeva, ( Amo 4462.) dalle quali scac- 
ciar dovesse il duca di Angiò, e Piccinino, senza dar 
loro ajuto alcuno: onde costoro abbandonali dal prin- 
cipe furon costretti di ritirarsi in Abruzzo. In fine pe- 
rò di quell’anno, mentre il principe era in Aliumura, 
si trovò strangolalo, non seuza sospetto che fosse se- 
guito di ordine del Re, cui per la morte del principe 
senza figliuoli, pervennero (ulti i suoi stati e il suo 

(1) Fontano lib. 2. pag 61. Martino Barlezio Historia de 
vita , et gestis Cauderg. lib 10. 

(2) Fontano lib. 4. pag. 105. Giornale di Monteleone an- 
no 1462. Simonetto De annali bus Bimani auuo 1462. pres- 
so Muratori R. I. S. tool. 21. 
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ricco tesoro (1). Passato l'inverno, il Re condusse l’e- 
sercito al Mazzone delle Rose per debellare il duca di 
Sessa, il quale unito al duca di Angiò difendeva i passi 
stretti per opporsi al suo passaggio: ma il Re pene- 
trato con forza nel piano di Sessa pose l’assedio alla 
Rocca di Mondragone. Temendo il Duca che i suoi vas- 
salli non si fossero ribellati, giacché la città di Sessa 
mancava di vettovaglie, pregò Sforza e il Cardinal Le- 
gato del Papa di fargli ottener pace dal Re. Quindi fu 
stabilito che il Re desse a Giambattista Marzano figlio 
del Duca la sua figliuola Beatrice ancora fanciulla, la 
quale fu mandata a Sessa dalla Duchessa sorella del 
3Re, come pegno di sicurtà e di certa pace: ed essen- 
dosi pur convenuto , che il duca di Angiò andar po- 
tesse ove a lui fosse piaciuto; fattosi condurre ad 
Ischia, poco dopo per mare passò in Francia (2). 

Il duca di Sessa è arrestato: pace con Piccinino : 
sua morie. 

Terminata la guerra, ed assicurato il Re di tutte le 
provincie del regno, fuorché degli Abruzzi; che si te- 
nevano da Caldora e da Piccinino, ritornò in Napoli 
acclamati dal popolo. Venuta la primavera, unì l’eser- 
cito a Savona, chiamando il duca di Sessa a seguirlo 
in Abruzzo contro di Caldora e di Piccinino. Per le 
offese fatte al Re, il Duca era dubbio di condursi alla 
armata: finalmente vi andò, fidato al nuovo parenta- 
do, ed alla pace convenuta con l’autorità del Papa e 
del duca di Milano. Benché il Re l’accogliesse con lieto 
viso, il Duca temeva sempre di lui; e cavalcando per 
lo campo mesto e pensoso, diede sospetto non volesse 
pari irne, per cui fu fallo guardare: in un giorno poi 
arrivato a Carinola per fuggire a Sessa, fu arrestalo 
e condotto prigione nel Castel nuovo. Il Re mandò su- 
bito a prender possesso di tutti gli stati suoi, facen- 
ti) Pontavo lib 4. pag. t07. , e lib. 5. pag. <26. Giorna- 
le di Monteleonc anno 1462. 

(2) Pantano lib. 5. Angelo di Costando lib. 20. pag. 522. 
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do condurre in Napoli la Duchessa co’ figli, e colla fi- 
gliuola promessa in moglie al figlio del Duca (i). Gia- 
como Piccinino, che vide il duca diSessa arrestalo ed 
il duca di Angiò uscito dal regno, si rivolse ad Ales- 
sandro Sforza, perchè lo volesse pacificare col De, il 
quale per compiacere Sforza , vi condiscese, con es- 
sersi convenuto, che Piccinino riterrebbe in feudo dal 
Re la città di Sulmona, e gli altri luoghi occupati da 
lui. Dopo di questa pace il Re condusse l’esercito in 
Abruzzo per sottomettere Antonio Caldora, il solo 
nemico, che a lui rimaneva in quella provincia, e per 
abboccarsi con Piccinino. Costui ne scrisse al duca di 
Milano, da cui fu chiamalo presso di lui per dargli in 
moglie, come promesso avea, una figliuola sua natu- 
rale. Seguito il matrimonio venne in Napoli accollo 
dal Re con finta allegrezza: ma scorsi pochi giorni, 
condottolo al Castelnuovo per mostrargli , come gli 
disse, il suo ricco tesoro, lo fece arrestare, dove non 
mollo dopo lu strangolato, ( Anno 1466.') con essersi 
sparsa voce, che volendo salire ad un alta finestra del 
carcere per veder le navi che venivano ad Ischia, fosse 
caduto e rimasto morto (2). 

Ippolita Sforza viene in Napoli moglie di Alfonso : 
matrimonio dd re Ferrame con la figlia del re di 
Aragona : guerra nella Toscana per la congiura 
de' t azzi. 

( Anno 1465 14 settembre ). 

Mentre non vi erano altri nemici nel regno, morì 
la regina Isabella , compianta da tutti per la prudenza 
e virtù sua. Venuta in Napoli Ippolita Maria Sforza * 
dal duca di Milano suo padre promessa io moglie ad 
Alfonso duca di Calabria primogenito del Re, furono 
celebrale le nozze con molta pompa. In quel tempo 
temendo il Re di Giovanni di Aragona fratello di Al- 

(t) Ponlano lib. 5. pa«. 128 ." Giornale di Monleleone anno 
1464. Simon etto anno (463. 

(2) Giornale di filonteleone anno 4463. 
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fonso suo padre, da cui si vantava sempre di essersi 
conquistato il regno con le armi di Aragona ; volle 
stringersi in nuovo parentado con lui con prendere 
in moglie la sua figliuola Giovanna, la quale arrivala 
in Napoli, il He la lece coronare Hegina dal Legato del 
Papa. Il regno si vide poi nuovamente in armi per la 
guerra co’ Fiorentini e Veneziani. Nella città di Fi- 
renze erano in grande e ricco stato Lorenzo e Giu- 
liano de’ Medici , i quali con l’autorità loro e potere 
acquistato sul popolo, quasi reggevano interamente 
quella repubblica. La famiglia de'Pazzi per ricchezza, 
e nobiltà era onorala assai in Firenze, ma senza po- 
tere, governandosi lutto da’Medici: onde i Pazzi non 
volendo sofferir tanta ingiuria, che credevano farsi 
loro da’ Medici, cercarono vendicarsene; e Francesco 
de’ Pazzi tesoriere di Papa Sisto IV. idtò fargli ucci- 
dere. Confidato questo pensiero a Girolamo Liccio ni- 
pote del Papa, il quale odiava Lorenzo de’Medici per 
essersi mostrato avverso all’ingrandimento suo, quan- 
do il Papa lo fece signore di Rimini; si unì a France- 
sco nell’ideata congiura. Il Papa era ancora scontento 
de’Medici, perchè avendo eletto Francesco Salviati ad 
Arcivescovo di Pisa; i Fiorentini per opera de’Medici 
vi si erano opposti : e ’l re Ferrante mal sofferiva la 
lega fatta da’Medici senza di lui co’Veneziani, sperando 
che tolto a'Medici il loro potere, e prevalendo i Pazzi, 
quella repubblica si unirebbe con lui. Per tale con- 
giura, credula da molti di non essere ignota al Papa 
ed al re, venne in Firenze l’Arcivescovo di Pisa, e 1 
Cardinal Riario nipote e legato del Papa; con essersi 
convenuto da’ congiurati di eseguire il loro disegno 
nel tempo, che Giuliano e Lorenzo fossero alla Messa 
nella Cattedrale di Firenze. ( Anno 4478 26 aprile). 
Venuto il giorno determinalo, mentre la Chiesa era 
piena di popolo, che assisteva a’divini uffizi, Giuliano 
fu ucciso con un colpo di stile nel petto da Bernardo 
Bandi ni, e Lorenzo ricevuta da un congiurato una leg- 
gier ferita nella gola, scampò. Il popolo mosso al ro- 
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more corse alle armi in favore dei Medici. L’Arcive- 
scovo, eh era andato al palazzo della signoria per im- 
padronirsene, fu preso dalle genti del Gonfaloniere, 
e subito appiccato alla finestra dello stesso palazzo, 
come anche avvenne a Jocobo Salviati, ed a Francesco 
de’Pazzi (1). Suputosi in Roma quanto era avvenuto, 
il Papa scommunicò i Fiorentini per aver appiccato 

I Arcivescovo, e tenuto prigione il Cardinal Legalo: 
quindi unito al re Ferrante mossero guerra a' Fio- 
rentini , pubblicando non voler altro da quella città 
che rimosso Lorenzo de’&ledici. L’armata del Re con- 
dotta dal duca di Calabria suo primogenito entrala 
nella Toscana occupò molle terre e castella de’ Fio- 
rentini: andato poi verso Siena, ove i Fiorentini avea- 
no raccolto un esercito numeroso, lo fugò; e scorren- 
do e depredando le terre vicine, prese il castello del 
Colle. I Fiorentini, i quali temevano vi dere il duca di 
Calabria fra poco alle mura della città, vollero che 
Lorenzo de’Medici proponesse al Re la pace, e per ot- 
tenerla più facilmente, Lorenzo si condusse in Napo- 
li, (Anno 4480) ricevuto con onore dal Re, a cui espo- 
nendo lo stato d'Italia, e quanto sperar si poteva nella 
pace, e temer nella guerra; il Re mosso da’ ragiona- 
menti suoi e dalla grandezza dell’animo suo, e sagace 
ingegno, non solo convenne con lui la pace, ma un 
alleanza ancora (2). 

Presa di Otranto fatta da' Turchi . 

Seguila la paceco’Fiorentini, un improvviso avve- 
nimento sparse il terrore in tutta l'Italia, e minacciò 

II regno dell’ultima sua desolazione. Poiché i Vene- 
ziani videro il re Ferrante pacificato co’ Fiorentini, 
temevano non volesse rivolgere contro loro l’armata 
sua, ch’era in Toscana: quindi fecero dire a Maomet- 

(t) Macchiav fili Storie Fiorentine lib. 8. Muratori Annali 
anno <478. e seg. 

f2) Giovanni Albino de bello Hetrusco lib. L nella rac- 
colta degli Scrittori del Regno tom. 3. Macchiatela Storie 
Fiorentine lib. 8. 
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to TI., il quale trovavasi allora all’assedio di Rodi, va- 
lorosamente difesa daque’cavalieri,di venire all’acqui- 
sto del regno di Napoli, come assai facile ad eseguirsi. 
Sedotto dalla speranza di un tanto acquisto, Maomet- 
to, ch’era adirato contro del Re per l’opportuno soc- 
corso da lui mandato a Rodi, spedì co! suo Bassà Acu- 
bat una flotta di navanta galere ed altri legati con 
molla soldatesca, la quale sbarcata alla spiaggia di 
Otranto l'assediò. Dopo aver resistito per lungo tempo 
Ja città fu presa d’assalto, ed entrativi i Turchi, vi 
commisero orribili crudeltà. La presa diOiranto spar- 
se il terrore in tutta l’Ilalia, ( Anno i 480 /1 agosto) 
onde il Papa, il re Ferrante, quello di Ungheria, i du- 
chi di Milano, e di Mantova, i Fiorentini ed i Genovesi, 
collegatisi insieme promisero di unir tutte le forze 
loro a quelle del re Ferrante per opporsi a’Turchi. II 
duca di Calabria tornato subito in Napoli dalla Tosca- 
na, ove ancor dimorava, s’incamminò verso di Otranto, 
mentre una flotta di ottanta galere, che il Re avea rac- 
colte in Napoli, pervenne alla spinggie di quella città. 
L’armala del duca di Calabria accresciuta da mille e 
trecento cavalli spedita da Mattia Corvino re di Un- 
gheria, la cui moglie Beatrice di Aragona era sorella 
del Duca forzò i Turchi a ritirarsi nella città, la quale, 
arrivate poi le galere del Papa e de’Genovesi fu stretta 
ancora per mare. Intanto venne a’Turchi la nuova 
della morte di Maometto, e di esser nata contesa fra 
i due figli suoi per la successione dell’imperio: ( Anno 
4482 3 maggio) quindi i Turchi, perduta ogni spe- 
ranza di soccorso, renderono la città del duca di Ca- 
labria, il quale permise loro di poterne partire libe- 
ramente sopra le proprie navi, ch’era no nel porto. Ma 
poiché trasportavano alcune giovani cristiane, il Duca 
fece arrestare mille cinquecento Turchi, che ritenne 
a soldo, e se ne valse poi nelle guerre, che poco dopo 
fece in Italia (1). 

(!) Giovanni Albino de bello Hydruntino nella Raccolta 
degli Scrittori del Regno tom. 5. 
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, Nuova guerra del re Ferrante coi Veneziani , 
e coi Papa e pace che ne seguì. 

Partiti i Turchi , il re Ferrante propose a’ collegati 
di passare unitamente con tutte le forze loro in Orien- 
te per deprimere la potenza de’Turchi , i quali divisi 
in fazioni per le contese fra i due figli di Maometto y 
era facile debellarli. Ma i collegati poiché videro al- 
lontanato il timore de’Turchi, amando assai meglio il 
privato loro interesse, che il bene generale d’Italia 
ricusarono di seguire il consiglio del Re. Le galere del 
Papa, partiti i Turchi, ritornarono a’ioro porti, come 
ancor fece la flotta de’Genovesi : nè per quanto l'Am- 
basciatore del re Ferrante, s’adoperasse col Papa di es- 
ser conveniente, e facile ancora in quel tempo di ab- 
battere la potenza de’ Turchi; il Papa agitato da suo 
nipote il conte Riario, che a piacer suo lo governava, 
ed era rivolta ad altri ambiziosi pensieri , non volle 
mai condiscendervi. Svanito tal prudente consiglio, 
surse una nuova guerra in Italia per opera de’ Vene- 
ziani, i quali invasero con grande armala tostato del 
duca di Ferrara, la cui moglie Dionora essendo figliuo- 
la del re Ferrante; questi per vendicarsi de’Veneziani 
di aver chiamati i Turchi nel regno suo, e per la di- 
fesa del Duca, spedì con molta truppa in ajuto di lui. 
Alfonso duca di Calabria. Avvertito nel suo cammino 
di essersi il Papa uniti a’Veneziani, Alfonso si fermò 
coll’esercito nello stalo della Chiesa, ove prese Terra- 
cina, Trevi, ed altri paesi. Per opporsi ad Alfonso, il 
Papa chiese a’Veneziani il lor capitano Roberto M»- 
latesta, che unitosi colle sue truppe a quelle del Papa, 
comandate dal conte Riario, si accampò innanzi allar- 
mata di Alfonso. Venuti a battaglia, Alfonso rimase 
vinto , salvandosi a Terracina consoli cento cavalli : 

( 21 agosto ) e Malatesta andato a Roma dal Papa , fra 
pochi giorni morì(l). I Cardinali intanto facendo in- 

(l) Pietra Cirneo De belìo Ferrariensr p»g. t204. pressa 
Murato-, i R. I. S. toui. 21. 
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tendere al Papa di non convenire al suo proprio inte- 
resse render tanto polenti i Veneziani, che avrebbero 
poi occupalo ancora lo stalo suo; finalmente il Papa, 
non solo condiscese alla pace, ma per renderla ancora 
in Italia durevole, e ferma, convenne una lega fra lui, 
il re, il duca di Milano, ed i Fiorentini, invitando an- 
cora i Veneziani ad entrarvi. Costoro però, benché più 
volte esortali dal Papa; non voller mai unirsi alla lega, 
nè convenir della pace; onde Alfonso con la sua trup- 
pa, unita a quella del Papa e de’collegati, s’incamminò 
conira l’armata de’Veneziani, ch’era non molto lontana 
dalla città di Ferrara. Per obbligare Alfonso a ritor- 
nare colle arme sue nel regno, i Veneziani spedirono 
una flotta nell’Adriatico, ove presero le Città di Galli- 
poli e Monopoli con altri luoghi in quella Riviera. 
( Anno 4484 7 agosto ). Pure non mollo dopo i Vene- 
ziani accettarono la pace , con essersi convenuto di 
ritenersi la città di Rovigo, e le terre occupale da loro 
nel Polesine (1). 



(I) Pietro Cimro pag. 1217. Macthiai'elli Storie Fiorenti- 
ne lib. 8 unno 1483. c legu. Muratori Annali anno. 1484. 



LIBRO XI. 



congiura de’baroni CONTRO DEL ri: vicende di quella 

CONGIURA, E MORTE De’ CONGIURATI: NUOVE CONTESE 
CON INNOCENZO*. XLeZIOEE DI ALESSANDRO VI., CHE SI 
DIMOSTRA NIMICO DEL REI CAGIONI DELL' INTRAPRESA 
DI CARLO Vili. Di FRANCIA PER LA CONQUISTA DEL 

regno: morte del re ferrante: alfonso duca di 

CALABRIA DIVENUTO RE RINUNZIA POCO DOPO IL REGNO 
A FERRANTE 11. SUO FIGLIO, CHE PER LA VENUTA DI 
CARLO Vili. SÌ RITIRA IN ISCHIA: CARLO ENTRA 111 
NAPOLI. 



rarificata l’Italia, ed estinte nel regno le antiche di- 
scordie con la morie, o prigionia de’ potenti baroni, 
che le aveano sostenute: morto il duca di Angiò,e per 
lo nuovo matrimonio del re con Giovanna di Aragoua, 
sembrava dovere esser lieta la sua futura sorte, e go- 
der lungamente il regno di una tranqnilla pace. Pure 
mollo dopo la sperata felicità si rivolse in amarissi- 
mo pianto per quella funesta congiura, che destando 
nuove sedizioni, e nuove guerre intestine, si trasse 
dietro la strage degli stessi baroni, che promossa l’a- 
veano, e de’ loro figliuoli*, come pur nuovi mali pro- 
dotti dalle armate straniere venute nel regno; ed in- 
fine la perdita del regno stesso nella famiglia reale. 
Fra coloro , che più di ogni altro godevano allora il 
favore del re, uno era Antonello Petrueci suo segre- 
tario, e l’altro Francesco Coppola conte disamo. Pe- 
imcci nato in Teano, ed in povera fortuna, istruito 
nelle lettere da Lorenzo Valla, mostrò tanto ingegno, 
che Giovanni Olzina segretario del re Alfonso, e poi 
di Ferrante, lo volle presso di se. Per la morte di Ol- 
zina, il re, cui era noto l’ingegno e la sagacità di Pe- 
trucci, lo elesse suo segretario, e fidandosi interamen- 
te a lui , seguiva sempre i consigli suoi; onde ebbe 
mollo potere, e divenne assai ricco, ed in grande sta- 
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to, come pure i suoi figli, il primo de’quali il Re fece 
conte di ('arinola, Pallio conte di Policastro, il terzo 
Arcivescovo di Taranto, ed il quarto Priore di Capua. 
Francesco Coppola di nobil famiglia , ma povero di 
beni, datosi alla mercatura vi ebbe tanta fortuna, che 
veniva riputalo il più destro fra mercatanti; ed il Re, 
le cui rendile erano assai ristrette, cercando accre- 
scerle coTrafiìchi, che faceva entra e fuora del regno, 
le affidò a Coppola, il quale valendosi del favore del 
Re, gli fece ordinare, che niuno del regno vendesse 
merci, s’egli prima non vendesse le sue-, nè alcun com- 
prasse prima che a piacer suo provveduto si fosse: 
co'quali modi acquistate da lui molte ricchezze, volle 
aggiungervi ancora onoranza e potere, comprandoli 
Contado di Sarno, posseduto prima dagli Orsini. Il 
duca di Calabria mal sofferiva, che il Re suo padre si 
lasciasi governare da Petrucci e dal conte di Sarno 
arricchiti da lui; e che pure dopo aver conceduti am- 
plissimi feudi e signorie a molli baroni col render 
povero il regno e se stesso; costoro poi in tutte le 
guerre sostenute dal Re non l’avessero voluto mai sov- 
venir di danaro: ripetendo sempre esso duca co’suoi 
familiari, che quando apparterrebbesi a lui di coman- 
dare, saputo avrebbe domar l'alterigia di Petrucci, del 
conte, e l'affettalo dominio, di cui pure facevano pom- 
pe alcuni altri baroni. 

Principio della congiura de'baroni: loro lega col Papa 
contro del Re. 

Le minacce del duca di Calabria, e l’animo suo cru- 
dele ed avaro, destato aveano forte sospetto nel segre- 
tario Petrucci, nel conte di Sarno, e ne’primi più po- 
tenti baroni di rimanere spogliali de’ beni loro, come 
era avvenuto al principe di Taranto, al duca di Sessa, 
ed a Giacomo Piccinine. Agitali da tali timori, per 
provvedere alla propria salvezza cercarono unirsi in 
lega fra loro: diretta e sostenuta dui conte di Sarno 
ed Antonello Sanseverino principe di Salerno, ripu- 
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lato in quel tempo il primo e il più grande fra’baront 
del regno. Questi, il cui padre avea ottenuta dal re la 
città di Salerno, perduta per la sua ribellione da Fe- 
lice Orsini, si ritrovava animato contro del Re, perchè 
nel governo gli anteponeva degli altri, assai meno di 
‘lui: e temendo che il Re, stimolato dal dtica, cercasse 
spegnerlo od abbassarlo, si unì a’ malcontenti. (Anno 
4485). Or tali baroni mentre cercavano deliberar tulli 
insieme di quanto operar conveniva senza recare so- 
spètto al re , fu data loro conveniente opportunità di 
eseguirlo. Il conte di Capaccio congiunto del principe 
di Salerno avea promessa in moglie una sua figliuotà 
a Trojano Caracciolo figlio del duca di Melfi : quindi 
il principe si adoperò, che il padre della sposa senza 
altra dimora la mandasse in Meffl al marito, dove, fin- 
gendo di celebrar magnificamente le nozze, conven- 
nero insieme esso principe, e gli altri baroni parenti 
dello sposo e della sposa , fra quali Pirro del Balzo 
gran Contestabile, Giuliano Sanseverino principe di 
Bisignano gran Camerlengo, Pietro diGuegoara gran 
Siniscalco marchese del Vasto, e Matteo Acquaviva 
principe di Teramo. Quivi dunque ragionando fra loro 
come eseguir potessero la meditata congiura, deter- 
minarono di spedir loro deputali al Papa, ch’era In- 
. nocenzo Vili, di nazione Genovese della famiglia Cibo, 
al quale accusarono il re ed il duca di Calabria di cru- 
deltà, di avarizia, e di avere quasi distrutto il regno 
con tanti gravosi ed oppressivi tributi, con offerire 
al Papa il regno stesso, o che pure investir ne volesse 
Renato duca di Lorena, nipote riellaltro Renato di An* 
giò, che Alfonso avea discacciato dal regno: giacché 
morto in quel tempo Giovanni di Angiò, non altri si 
trovava in Franc ia di quella discendenza che il duca 
di Lorena. II Papa era sdegnato col re Ferrante per 
avergli negato il censo, che i re predecessori pagavano 
alla Sede Romana, dicendo di essergli staio rimesso 
dagli altri Papi prima di lui; e che questo censo es- 
sendosi corrisposto peVegni delle due Sicilie, egli pos- 
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sedeva solo quello di Napoli. Quindi il Papa non amico 
del He, e preso dalla vanilà di poter disporre di un sì 
bel regno, accettò l'offerta de’ baroni, a’ quali si uni, 
promettendo spedire in a juto loro Roberto Sanseverino 
colla sua truppa-, ed intanto scrisse a Renato di Lore- 
na, offerendogli l’investitura del regno, come pure 
l’ajuto suo , e de’principali baroni già congiurati, se 
prestamente venisse a tale impresa (ì). 

1 Baroni ricorrono alle armi ; ma poi cercano 
pacificarsi col Re. 

Scoperto quanto i Baroni operato aveano in Roma, 
il Re mandò Giovanni Cardinal di Aoragona suo figlio 
a pregare il Papa di estinguere l’ incendio di una guer- 
ra, che avrebbe conturbalo, e sconvolto il regno e l’I- 
talia ancora. Ma poiché il Papa non volle rimuoversi 
dalla lega co Baroni \ il Re spedì negli Abruzzi il Duca 
di Calabria, il quale per impedire a’ Baroni di quella 
Provincia di unirsi a’ congiurati , arrestò il Conte di 
Montorio , il più potente fra toro , che insieme colla 
moglie e co’ figliuoli mandò prigionieri in Napoli: tor- 
nalo poi in Terra di Lavoro tolse il Contado di Nola 
a’ figliuoli del Conte Orso degli Orsini -, di cui, come 
espertissimo capitano, il Re ed il Duca si eran valuti 
nelle loro guerre (2). I congiurati temendo di una egual 
sorte, corsero alle armi, ed unitisi insieme nella Terra 
di Miglionico nella provincia di Basilicata, dichiara- 
rono la guerra al Re. onde il regno fu subito avvolto 
fra tumulti e sedizioni suscitate da quelli, che avidi di 
cose nuove, speravano nel turbamento dell’ordine pub- 
blico render migliore la sorte loro. Saputosi poi dai 
congiurali, che il Duca di Lorena non avesse allora 

(1) Deposizione di Girolamo Sansertrino Principe di Bini - 
guano, e di litro del Balzo l'rincipe di Attumuranel pro- 
cesso della Congiura de' Baroni. 

Gtoranni Albino : de Bello intestino. Camillo Porzio 
della Congiura de' Baroni lib. I. 

(2) Annali di Baimo anno 1485. presso Muratori R. I. S, 
tom. <5. Giocanni Albino de Bello intestino. 
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forze convenienti per la conquista del regno ; e ve- 
dendo cbe soli e ben/.’ altro ajuto straniero mal pote- 
van resistere colle armi al Re, cercarono attender tem- 
po migliore insino alla venuta del Duca. In tale stato 
proposero al Re la pace, cb’ egli accettò per opera del 
Principe diBisignano: ma i Baroni non volendola con- 
venire cbe alla presenza dei Re, qnesti per estinguer 
su! nascer uca guerra intestina; posposta la sua di- 
gnità, si portò in Miglionico, dove i congiurali si era- 
no uniti , concedendo loro quanto fìnsero di chiedere 
per propria salvezza. Intanto la città dell’Aquila ri- 
bellatasi dal Re, alzò le bandiere della Chiesa, mentre 
il Conte di Montorio fuggito dal castello fu chiamato 
ni comando di quella città (<). 

J). Federigo secondogenito del Re è arrestato 
in Salerno : face col Papa. 

Non essendosi trovalo in Miglionico il Principe di 
Salerno, da cui il Re voleva che ancor si dovesse sot- 
toscriver la pace*, i Baroni andati a Salerno , il Prin- 
cipe disse, che alcune condizioni di quella pace richie- 
dendo maggior chiarezza, era opportuno; che D. Fe- 
derigo secodogenito del Re andasse a Salerno per con- 
venirne. Il Re vi condiscese, ed inviatovi Federigo, 
allorché volle parlare al Principe della pace; costui a 
nome ancora di tutti gii altri Baroni ch’erano presen- 
ti , rispose , non essere loro intendimento pacificarsi 
col Re , ma di eleggere esso Federigo per sovrano, 
giacché il governo del Re suo padre e di Alfonso suo 
fratello era assai duro, nè volevano tollerarlo. Sorpre- 
so da tale proposta, Federigo fece comprendere quanto 
temeraria fosse ed impossibile insieme la loro intra- 
presa: e rifiutando costantemente l’offerto trono; il 
Principe co’ Baroni credendosi offesi per lo rifiuto di 
Federigo, lo fecero arrestare e chiudere nel Castello. 

(I) Annali di Raimo anno <485 . 26. Ottobre Giutia no Pas- 
sero : Giornali anno 1485. Camillo Porzio: Congiura de' Ba- 
roni lib. 2. 
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Sentendo il Re quanto era avvenuto in Salerno, uni le 
sue truppe, che divise in tre armate: una comandata 
da Alfonso la spedì nello stalo Ecclesiastico, per im- 
pedire al Papa di armare in favore de’ Baroni ; l’altra 
Ja mandò a Capua ; e la terza nella Puglia. Fra tali 
avvenimenti Federigo con l’aiuto di Gradinetto di O- 
lisio di Cetara fuggito dal castello di Salerno , venne 
per mare in Napoli. Il Papa, che vide invaso lo stato 
dellaChiesa dall’armata di Alfonso, e che il Duca di Lo- 
rena nun era in istato di venire nel regno, cercò di 
indurrei Veneziani di unirsi a Lui , con promettere 
loro una parte del regno terminata la guerra. Ma pre- 
vedendo costoro Pesilo infelice di quella congiura ri- 
cusarono di muovere guerra al Re , e solo spedirono 
al Papa per la difesa dello Stalo Romano il lcr Gene- 
rale Roberto Sanseverino con dugento cavalli e molti 
fanti \ il quale unitosi colle truppe del Papa , andato 
incontro all’armata di Alfonso, che già scorreva infi- 
no alle porte di Roma, l’obbligò a ritirarsi. Venuti poi 
a battaglia nelle vicinanze di Vellelri, Alfonso fu vinto 
dal maggior nnmero di Roberto, il quale pochi giorni 
dopo questa battaglia morì. Rifalla l'armata, Alfonso 
si spinse altra volta verso Roma e la strinse di asse- 
dio : onde il Papa che non avea potere da opporsi , e 
mosso da’ forti ragionamenti dell’Arcivescovo di Mila- 
no e dell'Ambasciatore del Re di Spagna, s'indusse 
alla pace , con essersi convenuto, che il re Ferdinan- 
do dovesse pagar come prima al Papa il censo per lo 
regno di Napoli, nè molestare i Baroni per la loro 
congiura (1). 

1 Baroni ritornano alle armi- lega convenuta fra loro : 

tragica fine de' congiurati. {Anno 4 4 86. ii agosto.') 

Questa pace non piacque a’ Baroni, i quali temeva- 
no sempre del Re, ed assai più dell’animo avverso e 

(I) Giovanni Albino de Bello intestino pag. 60. Camillo 
jPoriio dello. Congiura de’ Baroni lib. 3. Muratori Annali, 
anno I486. 



— 18 :; — 

crudele del Duca di Calabria lauto offeso da loro. Fra 
tali timori, dopo avere ricercato invano rajuto de’ Ve- 
neziani e de’ Genovesi, pensarono di riporre la salvez- 
za loro nella forza delle armi : ed unitisi insieme nella 
terra di Cedogna, il Principe di Salerno, quello di Al- 
lamura , il Marchese di Bitonto, e i procuratori del 
Principe di Bisignano , del Marchese del Vasto e dei 
Conti di Lauria e di Mileto, con pubblico istromento 
convenner fra loro una ferma e durevole alleanza, ob- 
bligandosi nelle forme più sacre e solenni difendersi 
armali ne’proprj castelli , con aiutarsi scambievol- 
mente con tutte le forze loro dalle armi del He (4). 
( 41 settembre .)La lega, chei Baroni formata aveano, 
non potendo essere ignota : il Duca di Calabria tor- 
nalo dalla Homagna, per gli Abruzzi venne in Puglia, 
ove la città di Venosa gli aprì le porte senza alcuna 
resistenza. Fattosi poi innanzi, entrò nelle terre del 
Principe di Bisignano, nè potendo vincerlo con la for- 
za per esser mollo armato, cercò vincerlo con l’arte, 
offerendogli, come fece agli altri collegati ancoraché 
se consegnassero le forze al Ile, avrebbe lasciati loro 
i feudi, con poter essi andare liberamente, qualor lo 
volevano, anche fuori del regno. 1 collegati , a’ quali 
mancava ogni ajuto straniero, nè si trovavano taoto 
forti da resistere alle armi del Duca , accettarono le 
proposte condizioni. Il solo Principe di Salerno pre- 
vedendo le triste conseguenze di questa pace, non volle 
mai consentirvi e fuggi sconosciuto in Roma , donde 
passò in Francia a sollecitare Renato di Angiò di ve- 
nire alla conquista del regno. Sapendosi poi , che il 
Principe di Salerno destava in Francia nuovi armamen- 
ti-, il Re stimolato sempre dal Duca di Calabria, deli- 
berò far morire tutti i Baroni, che i primi promossa 
aveano la congiura. Per arrestarli in un tempo stesso, 
senza che potessero sospettarlo , fu destinato il gior- 
no, in cui sarebbero celebrale nel Castelnuovo le noz- 

(I) Instrumentum unionis «t ligse Ad processo itila Con- 
giura de' Baioni. 
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zp fra la nipoto del Ho, figliuola della Duchessa di A- 
malfi , e ’l figliuolo del Conte di Sarno. In quel giorno 
dunque venuti nel Castelnuovo per asssisterea tali noz- 
ze il Segretario Petrucci , i suoi figli, il suo cognato 
Arcomone ed il Conte di Salerno, furono tutti arre- 
stati in mezzo a quella l’estiva adunanza e stretti io 
prigione. Dal processo che poi si formò contro di loro, 
il Segretario fu giudicato reodi essere pienamente in- 
formato della congiura , senza averla palesata al Re; 
ed i suoi figli col Conte di Sarno principali autori della 
congiura stessa , e quindi furono tutti condannali a 
morte. ( Anno i486 , 44 novembre.) II Conte di Cari- 
nola e quello di Policastro , condotti con molla igno- 
minia per le strade principali della città, vennero giu- 
stiziati nella piazza del Mercato: ma il Segretario Pe- 
trucci loro padre, ed il Conte di Sarno restarono nella 
prigione, finché scorsi sei mesi, furono decapitati so- 
pra di un alto palco innalzato dentro la porla del Ca- 
stelnuovo alla vista della città (1). 

Altri Baroni arrestali e fatti morire. 

Dopo questa esecuzione sembrava che gli altri Ba- 
roni, i quali infino a quel tempo erano stati nemici del 
Re, non dovessero più temere. Ma il Duca di Calabria, 
da cui erano mortalmente odiali, senza aver mai de- 
posto il desiderio della vendetta, persuaso che in ogni 
tempo, qualora avessero avuto opportunità di farlo, 
si sarebbero nuovamente uniti controdi lui*, indusse 
il Re’a farli arrestare* Allorché si convenne la pace 
co’ Baroni, avea il Re data in moglie a Federigo suo 
figlio Isabella primogenita del Principe di Altamura, 
la quale succeder gli dovea negli Stati suoi, noq aven- 
do egli figliuoli maschi ; ed al Principe che vedovo era, 
il Re promise di dargli in moglie Lucrezia sua figliuola 

(t) Deposizioni del Segretario Petrucci nel processo contro 
di lui e dei suoi figli , e del Conte di Sarno. Giovanni Al- 
bino de Dello intestino pag. 62. Annali di Itaimo all anno 
1186 13. .Agosto Camillo Porzio : nella Congiura de' baroni 
lib. 4. 
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naturale ; onde 11 Pricipe venuto in Napoli sollecitava 
tali sue nozze, senza avvertire di esser contro dell’in- 
teresse del Re e di suo figlio, eh’ esso Principe pro- 
creasse nuovi figliuoli. Il Principe di Bisignono ed il 
Conte di Mileto chiedevano sempre restituirsi loro le 
fortezze, come nella pace erasi convenuto-, ed il Du- 
ca di Nardo, i Conti di Lauria e di Noja, a’ quali ben- 
ché il Re rilasciale avesse le loro Castella , erano ri- 
tenuti in Napoli presso di lui per sicurezza della lor 
fedeltà. {Anno 4487 , 40 giugno.) Di questi Baroni 
dunque il Re temendo; per arrestarli senza che ne se- 
guisse tumulto alcuuo , fece dir loro di venir lutti in 
un giorno stesso nel Castelnuovo, volendoli soddisfare 
delle loro domande, e farne loro grazia: dove essi che 
non aveano sospetto alcuno, essendo convenuti insie- 
me furono imprigionali, e poi nel carcere stesso segre- 
tamente strangolati col Duca di Sessa, che infino al- 
lora era stalo leuuto in prigione. La morte di tali Ba- * 
roni si tenne occulta per alcun tempo , facendo cre- 
dere di esser vivi e solo stretti in prigione: sparso 
poi per l'Italia e perle altre Corti di Europa il pro- 
cesso formalo contro di loro, che fi dichiarava rei di 
nuova intelligenza co’ nemici, si fece nota la loro mor- 
te, ed i feudi e beni loro vennero confiscati (1). 

Nuove contese col Papa e nuova pace ; elezione 
di Alessandro VI. che diviene nemico del He. 

t 

Il Papa si mostrò molto offeso della morte dei Ba- 
roni, dopo che il Re promesso gli avea di non pren- 
derne veneelta alcuna : si dolea pure che non pagasse 
quel censo, come erasi convenuto nell’ultima pace: 
come pure di voler conferire i Benefici Ecclesiastici del 
Regno; e di avere poco curalo, nè data alcuna conve- 
niente risposta su tali doglianze al Vescovo di Cesena, 
mandalo da lui Nunzio in Napoli: ma non volendo su- 
scitare una nuova guerra, o che temesse del Re, dis- 
fi) Processo della Congiura de’ Baroni. Annali di JRaimO 
anno 1487. Camillo Porzio dilla Congiura lib. 3. 
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simulò quanto era avvenuto (t). Morto in quel tempo 
Lorenzo de' Medici , da cui reggevasi interamente la 
Repubblica Fiorentina, il He nella sua persona perdè 
un polente alleato, che l’avea sostenuto sempre in tutte 
le sue pericolose avventure. Per questa morte, lemen* 
do il Re che potessero seguire nuovi moti in Italia, 
volle pacificarsi col Papa; e per opera di Ferdinando 
il Cattolico Re di Spagna fu stabilito, che il Re paghe- 
rebbe alla Sede Romana lo stesso censo promesso dal 
Re Alfonso suo padre; e mandò in Roma Ferdinando 
Principe di Capua primogenito di Alfonso Duca di Ca- 
labria per confermare la convenuta pace (2). ( Anno 
4494,25 gennajo .) Morto Papa Innocenzo lu eletto il 
Cardinal Horgia nato in Valenza, col nome di Alessan- 
dro VI. , la cui ambizione d’ ingrandire i suoi figli, 
che più ne avea,vien ricordala da tutti gli storici con- 
temporanei. 11 nuovo Papa per dar principio all’ingran- 
dimento di sua famiglia, chiese al Re una figliuola na- 
turale del Duca di Calabria per moglie di Giu (Tré Bor- 
gia, uno de’ figli suoi, con dote di un ricco Stalo nel 
regno. Ma il Duca di Calabria non volle mai consen- 
tirlo, poiché abborriva l'ambizione e l’animo altiero 
del Papa, il quale sdegnato per tale rifiuto, scrisse in 
Francia animando quel Redi venire alla conquista del 
regno ; e si uni in lega col Duca di Milano , e co’ Ve- 
neziani senza saputa del Re, nè de’ Fiorentini (3). Av- 
vertili di quanto operavasi in Roma , il Duca di Ca- 
labria con Pietro de’ Medici , succeduto nel potere e 
governo della Repubblica Fiorentina a Lorenzo suo pa- 
dre, determinarono di occupare improvvisamente la 
città di Roma , con prevenire il Papa di quanto mai 
meditava : alla quale intrapresa il Re che ben preve- 
deva il pericolo, a cui esponeva il Regno irritando il 
Papa, si oppose, nè volle farlo eseguire. 

(lì Diarium Romana; Urbis di Stefano Infessura pag. 121. 
presso Muratori H. 1. S. lom. 2. pag. 2- 

(2i Diarium Romana; L'ibis pag. (240 

<S) Marrhtartlli Frammetti! Storici 1494. Guicciardini Sto- 
ria a llulia lib. t. 
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i Ragioni che mossero Carlo Vili, di Francia alla con- 
quista del regno : il Re Ferdinando si adopera in- 
vano per impedirla : sua morte. 

L’animo intanto del Re era agitato sempre da forti 
timori per le voci sparse in Italia del grande arma- 
mento, che facevasi in Francia contro di lui. Benché il 
Duca di Lorena per le ragioni di Giovanna sua madre 
figlia di Renato Buca di Angiò pretendesse aver diritto 
al regno di Napoli: pure il Re Carlo Vili, di Francia 
non volle mai riconoscere tal preteso suo diritto, cre- 
dendo che il regno si appartenesse a lui , come erede 
de’ Re Angioini, che vi aveano dominalo e del ducato 
di Angiò , devoluto a lui per la morte deH’uiimo Du- 
ca senza figliuoli maschi (1). Nuove avventure poi se- 
guile in Italia per l’ambizione di Ludovigo Sforza, 
chiamato il Moro, determinarono il Re Carlo Vili, ad 
intraprendere la sua spedizione contro del regno.Per 
la minore età di Giangaleazzo Sforza , Ludovigo suo 
zio , che presa ne avea la tutela , governava lo stato 
non da tutore, ma come Principe: e benché Gianga- 
leazzo, cui lo stato si apparteneva fosse già pervenuto 
all’ età di ventidneanni; Ludovigo, non che pensasse 
restituirgli il governo, cercava di ritenerlo con ogni 
sovrano potere. Isabella figliuola del Duca di Calabria, 
moglie di Giangaleazzo vedeva con isdegno, che suo 
marito fosse senza potere e senza autorità , e quasi 
come pupillo governato dal zio: accrescevasi ancora 
l’odio suo e ’1 dispetto, perchè la moglie di Ludovigo 
pretendeva i primi onori , dovuti ad essa Isabella co- 
me Duchessa di Milano e nipote di un Re : nè volen- 
do sofferir tanta ingiuria , sollecitava sempre l’ avolo 
e il padre di liberare se stessa, e’1 marito da tale in- 
degnità. Il Duca di Calabria , per liberare sua figlia 
e ’l marito insieme da quello stato, persuase il Re suo 
padre di spedire un ambasciatore a Ludovigo , esor- 
di) Filippo de Cominci; Memorie lib. 6. cap. I. 

Ftvenaio.Vol.il. 19 
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tandolo q rilasciare il governo al Duca suo nipote . ma 
Ludovigo , il quale non vi era per alcun momento di- 
sposto , rimandò l’ambasciatore con cortesi parole, e 
rivolse ogni studio ad abbassare tanto il potere del Ite 
da non poter nuocere a’ suoi disegni per divenir Duca 
di Milano. Ed essendo a lui noto, che il Ite Carlo \ 111. 
meditava l’impresa del regno 5 gli spedì il Conte di 
Belgiojoso per animarlo in suo nome a tale impresa, 
offerendosi di sovvenirlo con gente e danari. Si ado- 
però pure con Papa Alessandro, cui per renderlo ini- 
mico del Re fece crederebbe fomentasse Virginio Or- 
sini di non restituire le castella comprate da Franci- 
schetto Cibo , le quali diceva il Papa di appartenere 
allo stato della Chiesa 0). 11 Re vedendo suscitarsi 
nuovi torbidi contro del regno suo , cercò di placare 
Ludovigo, cui fece intendere a quali pericoli esponeva 
l’Italia ed a quali funeste guerre, chiamandovi le ar- 
mi Francesi. Per rendere poi a se benevolo il Papa of- 
ferì in moglie, come prima esso Papa aveu domandato, 
Sancia figliuola naturale del Duca di Calabria a Giuf- 
frè figlio del Papa col principato di SquiUace nella 
Calabria per dote 5 nè tralasciò di calmare l’animo di 
Carlo Vili, inviandogli più Ambasciatori per rimuo- 
verlo dall’ impresa del regno. Scrisse pure a Ferdi- 
nando il Cattolico suo congiunto, il quale dopo il suo 
matrimonio con Isabella di Castiglia avendo riunito 
nella sua persona tutti i regni della Spagna colla Si- 
cilia ancora, era in quel tempo il più potente Sovrano 
di Europa , che oppor si potesse alla venuta di Car- 
lo Vili, in Italia *, e per la vicinanza della Sicilia, pos- 
seduta ancora da lui , accorrere prestamente alla di- 
fesa del regno di Napoli : del che temendo il Re Carlo 
avea rinnovata la tregua con berdinando, cedendogli 
la contea di Rossignone e la città forte di Perpigna- 
110 . Ma poiché Ferdinando non ebbe che dubbie ri- 
sposte dal Re di Spagna, ed il ReCarlo istigalo dal Prin- 

(t) Macchia itili Frammenti Storici anno 1494. Guicciar- 
dini Storia d' Italia lib. I. 
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cipe di Salerno e dagli altri esuli Napolitani, fece par- 
tire gli ambasciatori andati in Francia-, perduta ogni 
speranza di pace , rivolse lutti i pensieri suoi per una 
forte difesa (1). {Anno 1492, 27 maggio). Allaspetto 
di tanto periglio, tormentalo da timori ed angosciosi 
pensieri, preso da forte malore, in pochi giorni morì 
nell’ età di sessaniaquatlro unni, lasciando il regno ad 
Alfonso duca di Calabria suo primogenito. 

Alfonso IL si rende amico Papa Alessandro: Car- 
lo Vili, intraprende la sua spedizione per la con- 
quista del regno. 

La prima cura del Re Alfonso II. fu di affrettare le 
nozze di Sancia col figlio del Rapa, il quale mandò lo 
sposo accompagnato dal Cardinal Borgia in Napoli , 
dove celebralo il matrimonio con molla festa , il me- 
desimo Cardinale coronò il Re solennemente nel Duo- 
mo. Per questo parentado non solo il Papa rimise al 
Re finché vivea il censo dovuto alla Chiesa Romana; 
ma scrisse pure a Carlo Vili, esortandolo a non ve- 
nire nel regno , poiché dovendo passar con l’ armata 
per Roma, trovavasi quella città grandemente afflitta 
dalla fame e dalla peste : oltre che Alfonso stretto dalla 
disperazione potea chiamare i Turchi in sua difesa , 
la cui venuta prodotta avrebbe l’estrema ruina d’Ita- 
lia. Ma Carlo nulla curando quanto il Papa diceva, in- 
tesa la morte del Re Ferdinando , animato da Ludo- 
vigo il Moro, dal Principe di Salerno, e da’ pochi suoi 
favoriti, i quali in tale spedizione vedevano l’utile solo, 
che speravano riportarne ; volle eseguire la proposta 
impresa , benché i più saggi Ministri suoi gli fecero 
avvertire i perigli ed i mali , a cui si esponeva. Egli 
intanto spedì in Italia più suoi Oratori , fra’ quali Fi- 
lippo di Comines signore d’Argenson,il quale scrisse 
sinceramente la storia di quella spedizione, e di quan- 

(t) Giovanni Albino: de Bello Gallico. Tristano Cera c- 
dolo : De varietale f'orlunae. Guicciardini Storia d' Italia 
lib. 1. 

# 
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io avvenne in Napoli in tulio il tempo di Carlo Vili. , 
ed a questi Oratori commise di scoprir l’animode’po- 
poli e Io stato delle provincie con pubblicare, che il 
Re veniva in Italia non per ambizione di gloria, ma 
per ricuperare il regno di Napoli, ch’era suo, e quindi 
portar la guerra contro del Turco: per cui chiedeva, 
«e non l’ajuto, il libero passaggio per le terre de’ Ve- 
neziani, de’ Fiorentini, e del Papa(l). A tali proposte 
j Veneziani risposero non poter dare alcun ajuto, te- 
mendo di richiamare il Turco in Italia ; ma che se il 
Re volea proseguire l’ impresa si sarebbero stali di 
mezzo , senza prendervi alcuna parte ; ed i Fiorenti- 
ni, come anche il Papa si mostraron contrarj per l’a- 
micizia loro, e per essere in lega col Re di Napoli. Men- 
tre dagli Oratori di Carlo si facevano tali pratiche nel- 
l’Italia, Alfonso spedì nella Romagna con un armata 
Ferdinando suo primogenito Duca di Calabria per op- 
porsi a’ nemici da quella parte: chiese anche ajuto da 
Bajazzette signore de’ Turchi , il quale promise di far 
passare nel regno quanta truppa credeva conveniente 
alla difesa : e per impedire a’ nemici i soccorsi , che 
potessero venir per mare ; mandò suo fratello Federi- 
go con una Dotta contro di Genova , che allora obbe- 
diva al Duca di Milano. Con l’ajuto di Objetto del Fie- 
sco e di altri Genovesi, ch’erano sulla Dotta, Federigo 
cercò impadronirsi della Spezia e di Rapalla in quella 
costiera, avendo sbarcati mille uomini dell’equipag- 
gio : ma sopraggiun ta improvvisamente la Dotta di Car- 
lo, comandata dal Duca d’Orleans, e tirando colle ar- 
tiglierie sopra la trupppa sbarcata da Federigo , la 
quale assalita nel tempo stesso dall’esescito degli Sviz- 
zeri e de'Genovesi , e da’ Soldati del Duca di Milano, 
molla ne rimase morta ed altra dispersa : e per tale 
perdita Federigo si vide costretto di ritornare in Na- 
poli colla Dotta (2), 

(t) Giovanni Albino de bello Gallico. 

(?) Filippo di Cornine s lib. 7. cap 5. 
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Carlo Vili, entra in Italia: il Duca di Calabria si 
ritira con ! armata a Cesena , » Fiorentini ed il 
Papa si convengono col Re Carlo. 

(23 agosto 1494.) 

Intanto il Re Carlo partito da Vienna nel Delfinato 
arrivò ad Asti, dove venne ad incontrarlo Ludovigo 
il Moro, che lo condusse a Pavia, nel cui castello tro- 
vavasi come prigione, e per lo veleno datogli dal mede- 
simo Ludovigo gravemente infermo Giangaleazzo Duca 
di Milano co’suoi figliuoli e colla sua moglie Isabella di 
Aragona. Da Pavia il Re pervenuto a Piacenza si seppe 
che Giangaleazzo era morto: alla qual nuova Ludovigo 
corse subitamente a Milano, ove si fece dichiarar Du- 
ca, ritenendo prigione nel castello di Pavia la vedova 
Duchessa co’suoi figliuoli (1). Uua parte dell’esercito 
di Carlo comandata dal Duca di Monpensieri incam- 
minatasi per la Romagna ; Ferrante Duca di Calabria 
si ritirò con l’armala a Cesena, ed il Re Carlo perve- 
nuto con l’altro esercito nella Toscana, pose l’assedio 
alla Rocca di Sarzanello. Questo assedio destando in 
Firenze forti sospetti e tumulti, Pietro de’ Medici an- 
dò dal Re per rimuoverlo dal proseguire la guerra 
contro de’ Fiorentini, e per sicurtà della lor fede con- 
venne cedergli le fortezze diSerzana, Serzanella e Pie- 
trasanta , ed anche Pisa e Livorno , le quali piazze il 
Ite promise restituirle dopo aver conquistato il regno 
di Napoli. Pietro tornato a Firenze, il Magistrato cre- 
dendosi tradito da lui per aver cosegnate le fortezze 
al Re, chiuso il palazzo della signoria , vietò che vi 
enti asse; onde egli temendo non venisse arrestato, 
per salvarsi fuggì dalla città col Cardinal Giovanni e 
Giuliano suoi fratelli ; e da’ Fiorentini dichiaralo ri- 
belle, furono le sue case saccheggiate dal popolo (2). 

(1) Filippo di Comines lib. 7. cap. 5 e 6. Guicciardini 
lib. I. 

(2) Macchiavelli Fi ammanti Fiorici anno 1494. Guicciar- 
dini Storia d' Italia lib. t. Filippo di Comines lib. 7 cap. 
7. e 8. 
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Pisani, arrivato il Uè nella loro città, dolendosi gran- 
demente delle ingiurie e delle gravezze che dice vano 
sofTerire da’ Fiorentini, gli chiesero ad alta voce la loro 
libertà : alla quale richiesta il Re poco considerando 
quanto importasse, rispose di esser contento; per cui 
i Pisani presero le armi, ed abbattute le insegne della 
lìepubblicaFiorentina,si dichiararono liberi. Entrato 
poi in Firenze, fu ricevuto con molta magnificenza : 
ma volendo imporre dure condizioni a’ Fiorentini, Pie- 
tro Capponi uno de’ Deputali di quella Repubblica , 
presente il Re, si opposero a’ Ministri suoi sì forte- 
mente e con tanto ardire, che si venne a più moderate 
condizioni , con essersi convenuto che il Re ricevuti 
avrebbe cinquantamila scudi da’ Fiorentini , con re- 
stituir loro le terre occupate dopo l’ impresa di Na- 
poli, che si togliesse dal bando Pietro de’ Medici coi 
fratelli, ma non potessero avvicinarsi per cento miglia 
al dominio Fiorentino (1). Allorché Papa Alessandro 
vide il Re nella Toscana, cominciando a temere di lui, 
gli spedì il Cardinal Sanseverino , cui promise il Re 
di entrare in Roma pacificamente, salva la dignità ed 
autorità del Papa. Venuto in Roma, i Cardinali ne- 
mici di Alessandro, accusandolo di essere stato elet- 
to, come essi dicevano, simoniacamente , e disonorar 
co’suoi scandalosi costumi la santiià del ministero di 
capo della Chiesa Cattolica, proposero al Re far eleg- 
gere un nuovo Papa, ma consiglialo da un suoMinistro 
Brissonet , non volle il Re consentirvi mai. Quindi il 
Re convenne col Papa , che questi ceduta gli avrebbe 
la persona di Zizim fratello di Bajazzette , e grande 
uomo di guerra riputato da’Turchi, il quale disgu- 
stato di suo fratello era fuggito in Roma nel Pontifi- 
cato d’ Innocenzo Vili, e dal Papa accollo splendida- 
mente e mantenuto : del quale Zizim il Re Carlo valer 
si volea nella guerra contro dc’Turchi dopo l’impresa 
di Napoli : siccome fu pur convenuto che il Papa ri- 

(t) Macchiarelli Frammenti Storici. Guicciardini lib. I. 
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mettesse nella sua grazia i Cardinali suoi nemici, con 
cedere al He Terracina, Civitavecchia, Viterbo e Spo- 
leti, infino al suo ritorno da Napoli, e desse per ostag- 
gio della sua fede il Cardinal Cesare Borgia suo fi- 
glio (1). 

Il Re Alfonso rinuncia il regno a Ferdinando IL 
suo figlio e si rilira in Messina. 

Da che l’armata di Carlo entrò nella Toscana , il 
Duca di Calabria da Cesena erasi ritirato a Homa: ma 
dopo di essersi il rapa convenuto col Re, condusse 
l’esercito a Sangermano per difendere l’entrala del re- 
gno. Il Re Alfonso che vivendo suo padre avea dimo- 
strato sempre tanto valore nelle guerre della Tosca- 
na, della Romagna, e nel regno contro de’ Turchi; poi- 
ché seppe che Ferdinando suo figlio all’arrivo dell’ar- 
mata di Carlo era uscito da Roma e portato l’esercito 
a Sangermano ; perduto ogni coraggio, fu preso da si 
forte timore che pensò rinunziare il regno a suo figlio 
Ferdinando II. , e ritirarsi in Ispagna a vivere priva- 
mente. Egli era agitato dalla trista memoria della stra- 
ge avvenuta per opera sua di molti Baroni, con toglie- 
re ancora a’ figliuoli i feudi e beni de’ padri, onde te- 
meva che i loro congiunti ed amici non cercassero di 
vendicarli. Vedeva lo scontento del popolo, il quale 
per l’avarizia sua e per le passate sue crudeltà l’odia- 
va, senza sperare alcun bene dal suo governo : poi- 
ché nel giorno della sua coronazione , anziché dimo- 
strargli alcuna liberalità , come erasi usato sempre 
dagli altri Sovrani , l’avea oppresso con nuove impo- 
ste. {Anno 4493,23 gennajo). Fra tali angosciosi pen- 
sieri, chiamato in Napoli dall’armata Ferdinando suo 
figlio , gli rinunziò il regno , sperando di estinguere 
l'odio de’ popoli, con dar loro suo figlio per nuovo Re, 
ohe alcuno non odiava. Egli intanto imbarcatosi sopra 
cinque galere, accusando la sua fortuna ed i suoi erti- 



ti) Filippo di Comines lib. 7. cap. 12. Guicciardini lib. f. 
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deli costumi, che gli aveano concitato l’odio de’ sud- 
diti , si fece condurre prima a Mazzara, e poi a Mes- 
sina (1). 

Jl Re Ferdinando unisce V esercito a Capua per op- 
porsi al nemico : sentendo poi che il suo esercito si 
era disperso , va in Ischia con cinque galere : Carlo 
entra in Napoli. 

II nuovo Re tolse molte gravezze, che il popolo tol* 
lerar non poteva: liberò tatti i Baroni tenuti in car- 
cere per le passate vicende, facendo anche loro resti- 
tuire i beni ; e prese in moglie Giovanna , figliuola di 
Ferdinando suo avo , e di Giovanna di Aragona secon- 
da mogliediesso Ferdinando. Ordinato in Napoli quan- 
to credeva opportuno nello stato di turbamento e di 
timore, in cui la città si trovava, ritornò al campo di 
Sangermano, dove seppe di essere già l’armata di Carlo 
arrivala da Valmontone, e che la terra di Monte San- 
giovanni essendosi opposta al nemico, era stala presa 
di assalto ed uccisa quasi tutta la guarnigione; dal cui 
esempio atterrite le altre terre vicine se gli rendeva- 
no senza fare difesa alcuna. Per tale avvenimento 
non credendo opportuno di opporsi in Sangerma- 
no all’armata di Carlo che si avanzava contro di lui ; 
portò l’esercito a Capua, ove aspettar volea il nemi- 
co per combatterlo : e scrisse intanto a Camillo Pan- 
none di affrettar la venula nel regno della truppa Ot- 
tomana , che Bajazzelte promesso avea ad Alfonso suo 
padre (2). Tornato in Napoli chiamò a Palermo nella 
Chiesa di S. Chiara i gentiluomini e principali citta- 
dini, a’quali disse, che essendo egli nato e cresciuto fra 
loro, volessero serbargli la fede stessa, che i loro mag- 
giori aveano serbala sempre a’ proprj Sovrani, esor- 
tandoli a non far novità, con aspettare pochi altri gior- 
ni , fra’ quali sperava di aver soccorso : e poiché gli 

(t) Giovanni Albino de bello Gallico. Tristano Caracciolo 
De vanetate Fnrtunae: et de Ferdinando, eiusque posleris. 
(2] ANNOTAZIONE U. 12 V 
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fu detto che la città cominciava a mancar de’ viveri ; 
vi fece trasportare dal Castelnuovo gran quantità di 
vettovaglie che vi era riposta. Finito il parlamento ven- 
De avviso di esser l’esercito di Carlo già pervenuto vi- 
cino a Capua; onde il Re partì subito per quella città. 
Arrivato ad Aversa seppe che l'armata sua si era di- 
spersa : poiché Virginio Orsini e ’l Conte di Pitigna- 
no, lasciati da lui al comando, erano fuggiti colla ca- 
valleria a Nola; e che Giacomo Trivulzio , altro suo 
capitano, si era convenuto col Re Carlo. Per tale non 
preveduta sventura, Ferdinando tornalo subito in Na- 
poli passò al Castelnuovo, affidandone la difesa ad Al- 
fonso d’Avalos Marchese di Pescara , da cui vi furono 
posti quattrocento soldati Svizzeri di guarnigione. 
(Anno 4495. febbrajo ). La città di Capua essendosi 
renduta al Re Carlo , gli uscirono incontro ad Aversa 
alcuni nobili Napoletani offerendogli la città, perchè 
vi entrasse: onde egli vi mandò il Maresciallo di Cuic, 
quello di Bacere, e’1 Presidente Canai, con altri suoi 
Segrelarj, i quali furono ammessi in Napoli, ed accolti 
onorevolmente. In tanta avversità di fortuna il Re Fer- 
dinando vedendosi abbandonalo da quelli, che la casa 
di Aragona avea maggiormente beneGcati , e che ani- 
mavano il popolo a ricevere il suo nemico ; non po- 
tendo più difendere la città, imbarcatosi colla moglie, 
la Regina vedova di suo avo, e Federigo suo zio, con 
cinque galere si fece condurre ad Ischia, fatte prima 
abbruciar quattro navi, rimaste nel porto, perchè non 
cadessero in mano de’ nemici. (24 febbrajo). il Re 
Carlo entrato in Napoli da trionfante fece subito as- 
sediare il Castelnuovo , che il Marchese del Vasto di- 
fese per molti giorni: (24 febbrajo.) ma poi avendo 
scoverto che la guarnigione cercava arrestarlo, e ce- 
dere il Castello a’ nemici ; imbarcatosi di notte passò 
in Ischia dal Re, il quale poiché seppe di esser lutto 
perduto, salito co’ suoi sopra delle galere, accompa- 
gnato dal Marchese del Vasto e da quelli , che non 
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vollero abbandonarlo, andò dal padre in Messina. La 
resa del Castelnuovo fu seguila dalle altre castella e 
città più forti del Regno, le quali credendo di rendere 
migliore la sorte loro nel nuovo governo, riconobbero 
il vincitore : nè rimasero nella fede del Re Ferdinan- 
do che Lipari, Sicilia, Tropea ed Amantea,e nella pro- 
vincia di Lecce Gallipoli e Brindisi (I). 






(1) Filippo di Cornine s liti. 7. cap. 15. Gioianni Albino 
de bello Cianico. Tristano Caracriolo: De Rege Feidiuaudo 
ejusque posteris. Giornale di Passaro anno 1495. 
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LIBRO XII. 

LEGA de’ POTENTATI d’ ITALIA, DELL’ IMPERATORE , E 
De’rE DI SPAGNA CONTRO DI CARLO Vili., IL QUALE PAR- 
TE DAL REGNO : IL RE FERDINANDO DÀ MESSINA APPRO- 
DA IN NAPOLI, DOVE ENTRA ACCLAMATO DAL POPOLO! 
GUERRA IN PUGLIA, E NELLA CALABRIA, CHE 1 FRAN- 
CESI SON COSTRETTI DI ABBANDONARE! MORTE DI FER- 
DINANDO, CUI SUCCEDE FEDERIGO SUO ZIO *, LEGA DI 
LUIGI XII. CO’ VENEZIANI, COL PAPA, E FERDINANDO IL 
CATTOLICO PER LA CONQUISTA DEL REGNO, CHE LUIGI 
E FERDINANDO SI DIVIDONO FRA LORO! GLI SPAGNUOL1, 
DISCACCIATI 1 FRANCESI, NE DIVENGONO SOLI PACIFICI 
POSSESSORI! FERDINANDO VIENE IN NAPOLI , E PARTEN- 
DONE CONDUCE SECO CONSALVO. 



La conquista del regno eseguita da Carlo Vili, con 
tanta facilità, destò forte sospetto ne’ potentati d’Ita- 
lia, non volesse sottoporla intera alla sua dominazio- 
ne. Ludovigo il Moro l’avea stimolato a tale impresa, 
perchè il Re di Napoli, costretto a difendere se stesso 
non si opponesse a’disegni suoi nell’occupare lo stato 
di Milano al giovane Duca, la cui moglie era nipote 
di esso Re. Vedendo poi conquistato il regno da Car- 
lo , ed esser in poter suo le piazze de’ Fiorentini e del 
Papa, che curava restituire, come promesso avea*, te- 
mette non pensasse di togliere ancora a lui lo stato di 
Milano per darlo al Duca di Orleans signore di Asti , 
il quale già si vantava di essere venuto il tempo da 
far valere sul Milanese le ragioni di Valentina Visconte 
avola sua. Costei era stata figliuoladiGaleazzoVisconti 
primo Duca di Milano e moglie di Luigi di Orleans se- 
condo figlio di Carlo V. Re di Francia, con essersi al- 
lor convenuto, che mancando ì Duchi di Milano senza 
prole, succedessero i figli di Valentina ed i lor discen- 
denti. Ma se Ludovigo temeva dello stato suo, i Ve- 
neziani, che alla venula di Carlo Vili, aveano dichia- 
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rato di non prendere in quella guerra alcuna parte , 
divenuto quel Re assai grande in Italia per le fortezze 
tolte a’Fiorentini, e per aver poste sue guarnigioni in 
Siena, ed in molte città della Chiesa, sospettava esser 
suo intendimento di occupar parte ancora de’ dominj 
della loro Repubblica. Il Papa costretto dal Re Carlo 
a cedergli molle città, pensava, quando potuto avesse, 
allontanarlo dall’ Italia ; e già suo figlio il Cardinal 
Rorgia datogli per ostaggio era fuggito in Roma. D’al- 
tra parte l’ Imperator Massimiliano temeva, che il Re 
Carlo conquistala l’Italia, cercasse, con rinnovare l’e- 
sempio di Carlo Magno, farsi eleggere Imperatore: ed 
Alfonso di Aragona e ’l Re Ferdinando suo figlio , che 
erano in Messina, avendo scritto a Ferdinando il Cat- 
tolico in Ispagna, che trovandosi il Re Carlo pacifico 
possessore del regno di Napoli, potea con faciltà dalle 
Calabrie passare in Sicilia, ed occupargli quel regno; 
Ferdinando avvertito di tanto periglio, spedi Consalvo 
di Cordova , chiamato il Gran Capitano , con cinque- 
mila fanti e seicento cavalli, alla custodia e difesa della 
Sicilia. Per tali diverse ragioni , poiché ognuno te- 
meva del potere di Carlo, fu convenuta quella famosa 
lega fra Papa Alessandro,! Veneziani, Ludovigo il Mo- 
ro, l’ Imperator Massimiliano, e Ferdinando il Catto- 
lico per discacciarlo dall’ Italia (1). ( Anno 4495, 34 
marzo). 

Carlo VITI, parie improvvisamente da Napoli per 
prevenire i collegali : battaglia al fiume Taro, 

Mentre tratta vasi questa lega, il Re Carlo fidalo alla 
sua prosperità, vivea lietamente in Napoli fra feste e 
tra giostre. Egli tolse a molti, o che avessero seguito 
le parti Aragonesi o le Angioine, i loro ufiìzj e di- 
gnità, che diede a tre soli de’ suoi, condotti da lui in 
quella spedizione: fece Conte di Nola e di altri stati 

(lì Giovanni Albino de Bello Gallico. Guicciardini lib I. 
Paolo Giovi o Vita Consalvi lib. 1, Muratori Annali anno 
U9o. 
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e gran Ciambellano del regno Stefano di Vest : donò 
il contado di Acri, e ì marchesato di Squillace nella 
Calabria, i cui Baroni eran fuggiti in Sicilia, al signor 
di Aubignì, e la città di monte Santangelo al Duca di 
Lorena , come pure più grosse terre agli altri suoi 
Capitani} trattò i nobiliNapolitani con molta alterezza, 
e senza curarli raramente gli ammetteva alla corte. 
Le Provincie ancora mal sofferivano il nuovo governo 
per gli alloggi assai gravosi delle truppe, che vi eran 
mandate, le quali non serbando in quel tempo alcuna 
disciplina, insultavano pure l’onestà delle donne, i cui 
costumi erano nelle provincie assai severi (1). Rice- 
vuto l’omaggio da’ Baroni e da tutte le terre e città 
del regno , Carlo fecesi coronare con molla pompa nel 
Duomo di Napoli , nel quale giorno seppe la lega for- 
mata in Italia controdi lui. A questa inaspettata nuo- 
va, volle senza altra dimora partir da Napoli, dove era 
stato tre mesi soli , e ritornare in Francia , temendo 
che gli collegati non gli chiudessero il passaggio dei 
monti. Lasciato dunque al governo e difesa dei regno 
Giliberto di Borbone Conte di Monpensieri con cinque- 
cento uomini di armi Francesi, duemila cinquecento 
Svizzeri, ed altre poche infanterie, e mandato il Ge- 
neral di Aubigni a custodir la Calabria , eh’ esser po- 
teva attaccata dalla Sicilia ; partì prestamente accom- 
pagnato dalle milizie più spedite a marciare, per pre- 
venire il nemico, ed uscir dall'Italia. Arrivato a Roma 
trovò che il Papa se n’era fuggito colle sue genti di 
armi ad Orvieto. Pervenuto poi con gran parte del- 
l’esercito a Siena, e proseguendo il viaggio senza en- 
trare in Firenze, che tutta era in armi, prese la strada 
di Pontremoli per passare in Lombardia, sperando di 
pervenirvi prima che l’esercito de’ collegati gli chiu- 
desse il passo de’ monti , e quindi condursi ad Asti. 
Le milizie della lega si erano radunate al fiume Taro 
presso della collina, dove attendevano che il Re calasse 

(<) Filippo di Cominci lib. 7, cap. 14., e lib. 8, cip. t« 
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nelle pianure del Parmigiano per combatterlo. 11 Mar- 
chese di Mantova comandava le milizie Venete, le quali 
formavano le parte maggiore dell'esercito > de’col legati 
molto più numeroso di quello di Carlo, \enuii a bat- 
taglia, il He combattendo il primo come ogni altro sol- 
dato, fu esposto ad esser preso : pure fattosi largo in 
mezzo a’ nemici , passò con parte del suo esercito , e 
lasciando sul campo ai collegati quantità di carri, ar- 
tiglierie e bagagli, pervenne ad Asti , donde ritornò 
in Francia (1). 

Ferdinando sbarca in Calabria : battaglia di Seminara , 
t loca battuto ritorna in Messina. 

Vennero intanto da Messina a Reggio il Re Ferdi- 
nando e Consalvo diCordova colle milizie Spagnuole, 
e con que’ pochi signori e soldati, ch’aveano seguito 
il Re nella Sicilia. Al loro arrivo, i cittadini gli apri- 
rono le portei onde i Francesi, che vi erano di guar- 
nigione, ritiratisi nel castello, dopo tre giorni costretti 
dalla fame si rendettero. Per la presa di Reggio molle 
città di quella provincia innalzarono la bandiera Ara- 
gonese; come fecero ancor nella Puglia , Otranto c 
Gallipoli, nel qual tempo Federigo zio del Re andato 
a Brindisi, che avea sostenuto sempre le parli Arago- 
nesi, fu seguito da molte terre vicine (2). Da Reggio 
passò il Re con l’esercito a Seminara , accollo da’ cit- 
tadini. Il Generale di Aubignì,chè il Re Carlo avea la- 
sciato al comando di quella provincia, radunale le sue 
genti, s’incamminò per combattere il Re, il quale tra- 
sportato dall’ ardor suo giovanile uscir volle incontro 
a’ nemici , benché Consalvo lo consigliasse di non ve- 
nire a battaglia. Le genti di arnie Spagnuole, unite a 
pochi soldati del Re, dopo aver combattuto per alcun 
tempo con molto valore; cominciando a cedere e ri- 



ti) Filippo di Comìnes lib. 8. cap. 2. e scgu. Guicciardini 

lin 2. _ 

(2 'Filippo di Comìnes lib. 8. cap. t. Puo/o Giovio Isto- 
rie lib. 3. 
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tirarsi, il He fattosi innanzi, benché gli animasse colla 
voce e coll’esempio suo di ritornare alla pugna; pure 
si diedero in fuga : e rimasto con pochi de’ suoi più 
fidi sostenne con mollo valore l’impeto de’ nemici, fi- 
no a che crescendo la lor moltitudine, per salvarsi fu 
costretto ancor egli a fuggire. Mentre era inseguito, 
caduto il cavallo in un passo stretto, fu vicino ad es- 
ser preso, se Giovanni di Capua, fratello del Contedi 
Altavilla, che non si era mai allontanato da lui , non 
gli avesse ceduto il suo cavallo per farlo fuggire ; ed 
egli rimasto a piedi, e combattendo disperatamente per 
ritener quelli che correvano presso del Re; vi rimase 
ucciso, avendo amato salvare colla sua morte la vita 
al suo Signore. Venuto a Seminara e fatto accorto del 
passato errore, Ferdinando rimise il comando dell’ar- 
mata e tutta la cura della guerra a Consalvo ( I). 

Da Messina il Re Ferdinando approda in Napoli , 
dove entra acclamato dal popolo. 

Poiché si seppe di essere il Re Ferdinando in Cala- 
bria, più nobili e molti del popolo gli aveano scritto 
segretamente chiamandolo a venire in Napoli, con of- 
ferir l’opera loro ed ogni ajuto per dargli in mano la 
città. A tale invilo Ferdinando, che dopo la battaglia 
di Seminara era tornato in Messina, unite insieme molte 
galere ed altri legni, sopra i quali imbarcati duemila 
soldati, pervenneallaspiaggia di Napoli: madopo avere 
aspettalo tre giorni, non iscorgendo alcun movimento 
nella città, veleggiò verso l’isola d’iscbia. Vedendolo 
allontanare quei, che seguivano le parti Aragonesi, gli 
spedirono un battello, pregandolo che per dar animo 
a’ suoi mettesse a terra in alcun luogo vicino tutta o 
parte della sua gente: onde egli tornato altra volta 
sopra Napoli si accostò colla flotta al lido della Mad- 
dalena, cercando sbarcarvi colla sua truppa. Per im- 
pedire la sua discesa, il General Monpensieri uscì fuo- 

(0 Giovanni Albino de Bello Gallico pag. 98.6 segu. Pao- 
lo Giovio. Vita Consalvi. 
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ra della cittì» con lutti i soldati della guarnigione: nel 
qual tempo i Napolitani al suono delle campane della 
Chiesa del Carmine: ( Anno 1495, 7 luglio) e poi di 
tutte le altre, levati a rumore ed armati , uccidendo 
quanti incontravano per le strade nemici degli Ara- 
gonesi , e gridando per ogni parte il nome del Re Fer- 
dinando, occuparono le porte della città. Questo im- 
provviso tumulto spaventò i soldati Francesi, che non 
credendo sicuro restare di mezzo fra la città divenuta 
loro nemica e la truppa Aragonese, che già vedevasi 
calare a terra: nè sperando di ritornare nella città por 
la via, donde erano usciti*, il General Monpensieri li 
condusse per fuora le mura verso il Castelnuovo, po- 
lendo da quella parte entrare nella città. Un immenso 
popolo uscito incontro a Ferdinando, e postolo a ca- 
vallo con altri de’ suoi, lo portò trionfante nella città, 
accompagnato dal Marchese del Vasto -, dove ricevuto 
dalla moltitudine con grandissime grida di giòja , le 
donne stesse, molte ancora delle più nobili , corsero 
nelle strade ad abbracciarlo , e lo condussero al ca- 
stello Capuano, che non polendo resistere all’impeto 
del popolo, subitosi rendè. In tanta letizia però non 
fu tralasciato quanto era opportuno alla difesa: poi- 
ché il Marchese di Pescara colla truppa Aragonese 
unita a molli giovani Napolitani, chiuse e fortificò le 
strade, per le quali i Francesi facendo sforzo di pene- 
trare, furono respinti, fino a che sopraggiunta la notte 
si ritirarono nel castello, dove si chiusero colGeneral 
Monpensieri e il Principe di Salerno. E quantunque 
ne’ giorni appresso facessero spesse sortite, e tirassero 
alla città colle artiglierie*, pure vennero ributtati sem- 
pre dal valore de’ difensori senza potervi più entrare. 
L’esempio di Napoli fu seguilo da Capua , Aversa, ed 
altre città vicine, che innalzarono la bandiera Ara- 
gonese (1). 

(1) Giovanni Albino de Bello Gallico pag. 79. Giuliano 
Panaro Giornale anno 1495. Paolo Giono. Vita Cuusalù 
lib. 1. Guicciardini lib. 2. 
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Le castella di Napoli si rendono al Re: guerra nella 
Puglia : ajuto de’ Veneziani spedito al Re. 

Per impedire le frequenti sortite della guarnigione 
del Castel nuovo, Ferdinando lo fece assediare, nel qua- 
le assedio il marchese di Pescara mori per tradimento 
di un Moro del castello, ch'era stato suo schiavo: poi- 
ché fatto salire di notte per una scala sul muro, fin- 
gendo di convenir con lui del modo da entrarvi colla 
sua truppa, l’uccise. 11 Re per la morte del marchese 
diede ii comando a Prospero Colonna , il quale dopo 
dopo aver fatte delle trincee incontro al castello, co- 
minciò a batterlo colle artiglierie. Vedendosi stretto, 
e cominciando a mancare de’ viveri, il generai Mon- 
pensieri fece sapere ad Aubigni, ch'era io Calabria, 
che se prontamente non era soccorso, non mollo altro 
tempo potevasi sostenere. A tale avviso, da Aubigni 
fu mandato il generai Persino con parte del suo eser- 
cito a soccorrere gli assediati, e per la Basilicata in- 
camminatosi verso Napoli, il re spedi molta truppa ad 
impedergli il passaggio*, la quale per la poca espor- 
lezza de’capitani, rotta da’ nemici si ritirò ad Eboli. 
Dopo questo avvenimento temette il Re, che quando 
gli assediati sapessero la venuta delfesercito vittorioso 
in loro soccorso, ricusate avrebbero le offerte condi- 
zioni. E stretto più fortemente l’assedio fece direa 
Monpensieri, che se non accettava le proposte condi- 
zioni, trattata avrebbe assai crudelmente la guarnigio- 
ne: onde fu convenuto , che non venendo fra venti 
giorni tanto soccorso da far levare l’assedio, il castello 
&i renderebbe, libera la guarnigione. Mentre segui- 
vano tali cose nel regno, morì nel convento de’monaci 
Olivetani di Messina, fra’quali erasi ritirato, Alfon- 
so 11., tristo e dolente della trascorsa sua vita. La 
truppa condotta dal generai Persino avvicinandosi a 
Napoli, il Re per consiglio di Prospero Colonna forti- 
ficò Simonie di Pizzofa Icone per impedire a’nemiri di 
passare per quella parte al castello dell’Ovo» ( Anno 
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4496 29 novembre ). Pervenuto il generai Persino nelle 
vicinanze della città, nè vedendo alcun segnale del ca- 
stello si accampò fuori le mura: ma poiché Monpen- 
sieri gli fecedire quanto egli avea convenuto col Re per 
essere ridotto a disagio estremo di viveri e munizio- 
ni ; il generai Persino, divisa la truppa sua in due 
schiere, una nè incamminò segretamente per la falda 
di Posilipo, e l’altra per la grotta: ed il giorno ap- 
presso questa truppa arrivata a Pomigliano, dopo aver 
trucidali con insana rabbia quanto vi erano di abita- 
tori, marciò per la Puglia. Ancor prima di terminare 
il tempo già convenuto per la resa del castello, Mon- 
pensieri persuaso dal principe di Salerno s’imbarcò 
segretamente di notte con duemila della guarnigione, 
ed arrivalo a Salerno, volle passare in Puglia per rin- 
novarvi la guerra; ed intanto i capitani Francesi ren- 
dettero il Castelnuovo, e poi quello dell'Ovo (1). Per- 
venuto in Puglia, ed unitosi a lui il generai Persino, 
come anche Virginio Orsini, e Paolo Vilellio con tre- 
mila cavalli, Monpensieri sottopose molte terre e ciità. 
11 Re per accrescere le sue forze, ed obbligare i nemici 
ad uscire dal regno, chiese ajuto a’Veneziani, i quali 
spedirono in suo soccorso un grosso corpo di truppa 
comandato dallo stesso marchese di Mantova, che avea 
combattuta l’armata di Carlo nella battaglia del Taro, 
con riceversi i Veneziani in pegno da Ferdinando per 
le spese della guerra e per lo danaro, che pur gli 
aveano dato, le città di Brindisi, Trani, Gallipoli, ed 
Otranto. Accresciuto l’eserciio colle truppe Veneziane, 
i nemici perdute più terre, che aveano occupale, si ri- 
dussero intorno ad Atella , dove cercarono fortificar- 
si (2). 



(1) Filivy o di Comines lib. 8. cap. 8. Giovanni Albino de 
Hello Gallico pag. 82. c segu. Paolo Giovio. Vita Consahi 
lib. I. 

(2) Filippo di Comines lib. 8. cap. 14. 
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Battaglia in Atella: i Francesi costretti a capitolare , 
escono dal regno: morto del re Ferdinando. 

Venuto intanto Consalvo di Cordova al soccorso del 
Re, ed unitosi a lui ed al marchese di Mantova, attaccò 
l’armala Francese vicino ad Atella, obbligandola a ri- 
tirarsi della città. Per la scarsezza de’ viveri non po- 
tendosi più sostenere, Monpensieri fu costretto capi- 
tolare; con essersi convenuto di cedere al P«e tutte le 
piazze, che nelle Calabrie e negli Abruzzi aveano i 
Francesi, i quali sarebbero mandati per mare in Pro- 
venza, salve le loro persone e le robe , ed a’ baroni 
ed agli altri, ch’aveano seguilo i Francesi, se fra quin- 
dici dì ritornassero al Re, verrebbe rimessa ogni pe- 
na e restituiti i beni , posseduti da loro prima d’in- 
cominciare laguerra. Tutti i Francesi furono condotti 
a Castellammare ed a Pozzuoli per imbarcarsi , dove 
la maggior parte, o per ta quantità dei frutti, di cui 
fecero abuso, o per lo vino che quei del paese aveano 
adulterato, morirono di dissenteria, come avvenne allo 
stesso generale Monpensieri. Dopo tali felici successi 
del Re nella Puglia, Consalvo ritornò nella Calabria , 
dove prese tutte le terre, che per la sua lontananza 
avea occupate il generale Aubignl; il quale saputa la 
disfatta di Monpensieri in Atella, e la capitolazione se- 
guita, disperando di più potersi difendere in quella 
Provincia, convenne la stessa capitolazione, ch’erasi 
fatta in Atella col generai Monpensieri (I). Quindi 
nel mese di agosto i Francesi uscirono dal regno, non 
rimanendovi che pochi in Gaeta, dove Federigo zio del 
Re li teneva assediati. Libero il regno da’nemici, il He 
venne in Napoli fra le acclamazioni del popolo: {Anno 
1496 ) passato poi colla moglie nella città di Somma 
per le fatiche e pe 1 disagi sofferti in quella pericolosa 
guerra, infermatosi gravemente si fece condurre in 
Napoli, ove morì. Pochi sovrani furono tanto amati, 

(I) Filippo di Comines lib. 8. cap. 14, Paolo Glorio. Vi- 
ta Consalvi lib. 1. Guicciardini lib. 5. 
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( 7 settembre ) e con maggiore amarezza pianti dal 
popolo, quanto questo giovane He, che dopo avere col 
suo valore e colla prudenza sua ricuperalo il regno , 
e ricevuto generosamente nella sua grazia il principe 
di Salerno, di Bisignano, e tutti gli altri baroni, i 
quali avessero prima seguito i nemici suoi \ dava di 
se ferma speranza di liberare il regno da’sofferli mali 
con un savio e benigno governo (1). 

Federigo di Aragona succede nel regno : 
sue prime cure. 

( Anno 4496 8 settembre ). 

Poiché Ferdinando non lasciò prole alcuna , Fede- 
rigo suo zio dall’assedio di Gaeta, dove era allora, ve- 
nuto in Napoli, e proclamato Ile, fu coronalo nella città 
di Capua dal Cardinal Borgia, speditogli da Papa Ales- 
sandro, il quale gli rimise pure finché vivea il censo 
dovuto alla Sede Romana (2). Ritornato all’assedio di 
Gaeta, ed offerendo alla guarnigione ducali dodicimila 
con mandarla libera in Francia, l’ottenne. Intanto il 
Principe di Salerno, dopo la morte del re Ferdinando, 
ciie accolto l’ a vea nella sua grazia, riconoscer non 
volle il re Federigo, e nuovamente armato si fortificò 
nel suo castello di Diano. Per debellarlo, il Recondusse 
l’esercito in Basilicata, chiamando pure Consalvo dallo 
Calabria, e stringendo di forte assedio quel castello*, 
dopo più assalti, il Principe, che difeso l'avea per lungo 
tempo, si vide costretto a renderlo, ottenuta la libertà 
di uscire dal regno, come egli lece; ed andato in Si- 
nigaglia, scorsi alcuni mesi , mori (3). 

(1) Tristano Caracciolo : de varietate Fortunae pag. 88. 
Giovanni Albino de bello Gallico pag- 80. Giuliano Passa - 
ro Giornale anno 1496. 

(2) Tristano Caracciolo : De Ferdinando ejusqne posteria 
Cliioccarelli Manoscritti Giurisdizionali tom. I. 

{3) Paolo Giovio. Vita Consalvi. Monsignor Canlalicio Isto- 
rie lib. |. nella raccolta degli Scrittori del Regno toni. 7. 
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Lega di Luigi XII. co ’ Veneziani, e col Papa contro 
del duca di Milano: e del re Federigo. 

Carlo Vili, da ch’era tornalo in Francia, avea depo- 
sto ogni pensiero del regno di Napoli, nè molto dopo 
morì quasi improvvisamente nel suo castello di Am- 
boese, avendo perduto prima l’unico suo figliuolo il 
Delfino dell'età di tre anni. Non essendovi altro suc- 
cessore, prese il possesso del regno il duca di Orleans 
signore di Asti, come il più prossimo alla corona, fa- 
cendosi chiamare Luigi XII. re di Francia, delle due 
Sicilie, e duca di Milano. Egli diceva di appartenersi 
a lui quel ducato per le ragioni di Valentina Visconte 
Avola sua, ed il regno di Napoli, perchè successore 
de’re Angioini, da’quali erosi possedutole quindi pen- 
sò conquistarli» Avvertiva però, che a questi disegni 
suoi sarebbesi opposto Ferdinando il Cattolico, il quale 
credeva doversi a lui il regno di Napoli, conquistato 
dal suo predecessore Alfonso I. con le armi di Ara- 
gona : e che d’ altra parte i Veneziani ed il Papa non 
avrebbero sofferto, ch’esso Luigi divenisse sì grande 
in Italia; onde pensò stringersi prima in lega con tali 
potentati, promettendo ad ognuno quanto credevano 
di giovare a’Ioro interessi. Convenne dunque con Fer- 
dinando il Cattolico, dividere fra loro il regno di Na- 
poli ; ma questo trattato si tenne occulto per alcun 
tempo, non volendo il re Ferdinando, che si sapesse 
di essersi unito a Luigi per togliere il regno ad un suo 
congiunto. Per indurre i Veneziani alla stessa lega, 
promise, che dopo aver conquistato il Milanese avreb- 
be ceduto loro la città di Cremona e la Chiaradda, 
tanto opportune ad accrescere la potenza di quella re- 
pubblica. A Papa Alessandro poi, di cui Luigi sapeva 
la smoderata ambizione per l’ ingrandimento di sua 
famiglia, offerì di ajutare Cesare Borgia suo figlio ad 
occupar la Romagna, la Marca e l'Umbria , con di- 
scacciarne » signori, che vi erano: poichèCesare, dopo 
avere rinunziato alla sua dignità di Cardinale, cercando 
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acquistare in Italia un grande slato, il Papa avea chie- 
sta in moglie per lui Carlotta, figliuola del re Federigo 
col principato di Taranto in dote. Ala il Re non mai 
consentir lo volle, lemendo, che dopo di avere Borgia 
oiienuto lo stato di Taranto colla figliuola di esso Fe- 
derigo per moglie, poteva il Papa investirlo ancora 
del regno: ed al duca di Milano, da cui veniva an- 
cora consigliato a tal matrimonio, per non irritare il 
Papa , rispose, che essendo egualmente pericoloso in 
quel tempo l’inimicizia del Papa ed il condiscendere 
al proposto matrimonio; de’due futuri mali credeva 
assai meglio di eleggere quello, che non recasse al- 
cuna ingiuria all’onor suo, dando in moglie la figliuola 
ad uno, il quale avea rinunziato al suo carattere di 
ecclesiastico e cardinale. Per tale rifiuto divenuto il 
Papa nemico di Federigo si era rivolto per ottener la 
grandezza del figlio al re Luigi. Questi dal primo tem- 
po della sua coronazione avea pensato di sciogliere il 
matrimonio con Giovanna figliuolo di Luigi XI., dalla 
quale, perchè mal sana, non avea poiuio aver prole, 
e prendersi in moglie la vedova di Carlo Vili., erede 
del ducato di Brettagna. Il Papa per le promesse fat- 
tegli dal re per Cesare suo figlio volendolo soddisfare, 
mandò in Francia la Bolla dello scioglimento del suo 
matrimonio; e quindi il Re dichiarò Borgia duca di 
Valenza nel Delfinato, con dargli ancora una compa- 
gnia di cento uomini di armi, ed un’annua pensione 
di ventimila lire. E poiché Federigo avea negato a 
Borgia la sua figliuola per moglie; Luigi gli diede una 
figliuola di Giovanni d’Albret re di Navarra, la quale 
dotala dal Papa di dugentomila scudi, e promosso al 
cardinalato il fratello di quella principessa, fu cele- 
brato il matrimonio con molta letizia del Papa. 
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Luigi XII. conquista il ducato di Milano: Ludovigo il 
Moro è mandato prigioniero in frauda. 

( Ayino 4499 ). 

Pubblicala la lega fra il re Luigi, i Veneziani, ed il 
Papa, giacché l’ altra con Ferdinando il Cattolico te- 
nevasi ancora occulta : il re Luigi fece passar molla 
truppa ad Àsti, comandata dal generale di Aubignì, 
e da Giacomo Trivulzio, che il duca di Milano avea 
spogliato de’ beni suoi. Pervenuti nel Milanese, ed 
espugnali i due forti castelli di Arazzo e di Anon sulle 
rive del Tanaro, ed occupata Valenza, Tarmata passò 
ad Alessandria, ch'era difesa da Giangaleazzo Sanse- 
verino, genero del duca con forte guarnigione. Dopo 
due giorni di assedio Sanseverino ne uscì, dicendo di 
esser chiamato a Milano ; per la cu» improvvisa par- 
tenza molti della guarnigione essendo fuggiti, i Fran- 
cesi entrarono nella città. La presa di Alessandria de- 
stò tanto timore nell’animo del Duca , che mandati in- 
nanzi i suoi figliuoli col ricco tesoro, fuggì nel Tirolo. 
Le città del ducato senza far resistenza si renderono 
tutte all’armata Francese, e poco dopo Milano ancora, 
ove il re Luigi venuto da Lione entrò con solenne 
pompa; e dimoratovi un mese, ritornò in Francia, 
lasciando al governo di quel ducalo Giacomo Trivul- 
zio. Scorsi non molli mesi, per la poca disciplina della 
truppa Francese, e per le maniere violente ed orgo- 
gliose del Trivulzio, e perchè il popolo non vide tolti 
gli antichi tributi, come credulo avea, cominciando a 
tumultuare, spedì più messi al Duca chiamandolo a 
Milano. Egli dunque, assoldati ottomila Svizzeri, e mol- 
li uomini di armi Borgognoni, arrivò a Como, che gli 
aprì le porte; alla cui nuova il popolo di Milano levato 
a rumore gridò il nome del Duca. La guarnigione 
Francese si ritirò nel castello, e Trivulzio a Novara 
ma poco dopo i Francesi, ch’erano in Novara, non po- 
tendo esser soccorsi, si renderono al Duca, con patto 
di esser condotti liberi infino a Vercelli, come venne 
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eseguito: e quindi il Duca entrò in Milano. 11 Re Luigi 
saputa la resa di Milano, spedi prestamente molta trup- 
pa, comandata dal signore della Tremoglia , che uni- 
tosi a Trivulzio ed al conte di Lignì, ebbe un armata 
assai forte di Svizzeri e di Francesi, colla quale si 
avvicinò a Novara. Gli uflìziali Svizzeri assoldati dal 
ducai fingendo di non voler combattere con gli altri 
della lor nazione, che si trovavano nell'annata Fran- 
cese, co’quali erano convenuti, abbandonarono Nova- 
ra, dove erano di guarnigione, nè Ludovigo con pro- 
messe, e con prieghi polendoli ritenere, domandò che 
almeno lo conducessero in luogo sicuro: ond’essi, fat- 
tolo vestir da soldato, mentre marciava fra loro, sco- 
verto da’traditori,fu dato in mano a’Francesi, che lo 
mandarono prigione nel castello di Loches nel Berrì, 
ove dopo dieci anni morì (1). 

L'armala Francese entra nel regno, mentre Consalvo 
di Cordova occupa la Calabria , e la Puglia : il re 
Federigo abbandona Napoli , e va in Francia ove 
muore. 

Intanto poiché al Re Federigo fu noto di esser le 
armi Francesi rivolte contro del regno, pose ogni cura 
per provvedere alla sua difesa. E sapendo che il Pa- 
pa e i Veneziani si fossero uniti a Luigi, ed esser lon- 
tano lo sperato soccorso di Ferdinando il Cattolico, 
di cui non ancor sospettava di essersi unito a Luigi*, 
chiese I’ajuto di Bajazzette, il quale per la voce già 
sparsa di volere il re Luigi, dopo l’impresa di Napoli, 
portar la guerra contro di lui, offerì a Federigo quella 
truppa maggiore, che mai volesse per difendere il re- 
gno (2). L’armata Francese pervenuta a Roma con- 
dotta dal duca di Namours, e dal generale Aubignì, 
s'incamminò verso il regno mentre Consalvo di Cor- 
dova con molta truppa Spugnuola sbaicò nella Sicilia. 

(f) Guicciardini iib. 7. Giorno lib. 7. Muratori Annali an- 
no 1199. e <500. 

(2) ANNOTAZIONI D. <2. 



Digitized by Google 



— 213 — 

Sentendo che il nemico si avvicinava , Federigo fece 
accampare intorno alle mura diCapua tremila fanti e 
cinquecento uomini di armi , comandali da Fabrizio 
Colonna per impedire al nemico il passaggio del Vol- 
turno: mandò Ferdinando duca di Calabria suo primo- 
genito con altra truppa alla difesa della città di Ta- 
ranto j e spedì più messi a Consalvo di Cordova nella 
Sicilia sollecitandolo di venire alla sua difesa. Questi 
che ben sapeva quanto erasi convenuto tra Ferdinan- 
do e Luigi , con fìnti pretesti ritardò sempre la sua 
venuta: ma poiché i Francesi entrarono nel regno, 
Consalvo approdato in Calabria cominciò ad occupare 
quella provincia a nome di Ferdinando il Cattolico, 
e mandò in Napoli sei galere per imbarcarvi le due 
vedove Regine, Tuno sorella, e l’altra nipote di Ferdi- 
nando, per condurle in Ispagna. L’esercito Francese 
arrivato a Capua , molli stranieri, che si erano rico- 
verali in quella città, aperta di notte una porta, vi 
fecero entrare i Francesi, che vi commisero orribili 
occisioni, e saccheggi. Presa Capua, ed occupata la 
Calabria da Consalvo, finalmente Federigo si avvide 
dell’inganno usatogli dal re Ferdinando, e di essersi 
collegato col re Luigi per dividersi il regno fra loro: 
nè avendo speranza di alcun soccorso, chiamati i ge- 
nerali Francesi, convenne la resa di Napoli e delle for- 
tezze, con esser libero a lui di andare ove meglio pia- 
ciuto gli fosse. Quindi imbarcatosi colla moglie e co’fi- 
gliuoli si fece trasportare ad Ischia; donde il mese do- 
po volle esser condotto in Francia , amando meglio 
fidarsi ad un aperto nemico il re Luigi, che ad un fìnto 
amico, e congiunto Ferdinando il Cattolico, da cui 
era stato deluso e tradito {2 Agosto ). Consalvo dalla 
Calabria passò nella Puglia, e pose l’assedio alla città di 
Taranto, ove era il duca di Calabria primogenitodi Fe- 
derigo: ma non potendola facilmente forzare, s’inge- 
gnò di ottenerla a patti, promettendo al Duca di farlo 
andare liberamente co’ suoi ove volesse: non pertanto, 
poiché il Duca useito da Taranto arrivò a Bitonto,Con- 
Fivenzio.Vol.il. 20 
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salvo contra la data fede lo fece arrestare mandandolo 
prigioniero in lspagna. Federigo pervenuto in Fran- 
cia il re Luigi lo fece duca di Angiò con trentamila 
ducati di pensione. In questo staio poco conveniente 
alla perduta sua dignità di Sovrano, Federigo visse al- 
cun tempo, finché afflino da meste cure, e dal dolore 
di vedersi lontano dal suo primogenito il duca di Ca- 
labria, che sempre chiamava a nome, mori nell età di 
tìnquantadue anni, lasciando oltre al Duca prigioniero 
in lspagna, altri quattro figliuoli, due maschi e due 
femmine, i quali dopo la morte del padre, si ritiraro- 
no colla madre presso Antonia del Balzo duchessa di 
Mantova loro zia fi). 

Guerre nel regno tra Francesi , e Spagnuoli 
per la divisione delle provinole. 

Nella divisione del regno convenuta fra i due sovra- 
vrani, rimasero a Ferdinando il Cattolico le pro\ incie 
della Calabria , e della Puglia , ed a Luigi le città di 
Napoli, e di Gaeta con la terra di Lavorone 1 due Ab- 
ruzzi. Al governo delle province di ^Ferdinando, che 
al suo titolo di Re aggiunse anche 1 altro di dupa di 
Calabria, e di Puglia , restò Consalvo ; ed a quello di 
Luigi, che si fece chiamare Re di Francia, di Napoli, 
e di Gerusalemme, il duca di Namours suoVicere. Non 
essendosi spiegali i confini delle province divise fra 
i due sovrani, i Francesi pretesero, che quella di Ca- 
pitanata , separata per lo fiume Ofanto dalla Puglia , 
si appartenesse agli Abruzzi , a’quali era piu vicina: 
ma gli Spagnuoli dicevano, che la Puglia avesse sem- 
pre compresa la terra di Otranto, quella di Bari, e di 
Capitanata , le quali non si doveano riguardare pro- 
vince diverse, ma fra’termini della Puglia. Per pie- 
venire i tristi effetti, che tali dissensioni potevano pro- 
durre Consalvo e Namours si unirono insieme in Atel- 

(l) Tristano Caracciolo : De Ferdinaniìo ejusqne p^teris. 
paolo Giono Istorie lib. 7. e 8. Guicciardini lib. 5. tanlu- 
ficio Istorie lib. I. et. 
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la: ma non ptìtendo convenire fra loro, ne scrissero 
a’proprj sovrani per eseguire quanto avrebbero deter- 
minato, senza farsi fra questo tempo novità alcuna. 

( Anno 1501 19 giugno ). Pure il duca di Namours, 
trovandosi molto superiore di forze a Consalvo, pochi 
giorni dopo gli dichiarò guerre, se non avesse subita- 
mente restituita la provincia di Capitanata^ e foce oc- 
cupare molte città, che appartenevano agliSpagnuo- 
li (1). 11 re Luigi, anziché riprovare quanto il duca 
di Namours operalo avea,gli spedì duemila Svizzeri, 
e prese a soldo i principi di Saler no, di Bisignano, ed 
altri baroni, coll’ajulo de’quali i Francesi ridussero io 
loro potere la maggior parte della Puglia, obbligando 
Consalvo a chiudersi colia sua poca truppa io Barletta, 
mentre il generale Aubignì con altra parte dell’eser- 
cito Francese entrato nella Calabria, dopo aver presa 
e saccheggiata Cosenza, ruppe l’armata Spagnuola, 
ch’era in quella Provincia. Passalo intanto da Messina 
nella Calabria Ugo di Cardona con ottocento fanti Spa- 
gnuoli, e poi Emmanuele di Benavida con nuova trup- 
pa, seguirono fra gli Spagnuoli, e Francesi più fatti di 
armi con varia fortuna. Consalvo intanto, il quale tro- 
va vasi come assedialo in Barletta, uscito una notte con 
tutti i suoi, attaccò improvvisamente una divisione 
dell’ esercito nemico comandata dal signore della Pa- 
lissa, che vi rimase prigione. Dopo quest’azione, per 
vicendevoli ingiuriose parole fra’ soldati Francesi, e 
gl’italiani, che militavano sotto Consalvo, sentendo cia- 
scuno l’onore della sua nazione, fu convenuto, che per 
giudicarsi del loro rispettivo valore tredici uomini di 
armi Francesi, ed altrettanti Italiani, fra quali quat- 
tro Napoletani, combattessero insieme in campo sicuro, 
nella quale disfida i Francesi rimasero vinti dagl’ita- 
liani, e condotti prigionieri in Barletta fra le acclama- 
zioni de’soldali Italiani (2). 

(1) Guicciardini lib. 5. Paolo Gior/o. Vita Consalvi lib. 2. 

(2) Guicciardini lib. 5. Paolo Gioì io. Yita emissivi lib. 2. 

/storia del combattimento de’ 13. Italiani, e 13. Francesi fat- 
to in Puglia ; stampata in iVapo li i anno 1653. * 
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Il re Luìqi propone una pace , che Ferdinando ricu- 
sa: i Francesi sono viali da Consalvo , che viene m 
Napoli. 

Mentre seguivano tali cose nel regno, il re Luigi 
eramolestato nella Lombardia da più oanL°niSvizzer», 
che avea occupato Bellinzone, a quali si unirono poi 
lutti gli altri. Luigi che non credeva conveniente es- 
sere in "uerra ad un tempo stesso cogli Svizzeri, e col 
re di Spagna, e temendo ancora deli’ Imperatore e dei 
Veneziani, che gli erano divenuti sospetti: volle aver 
mceccm gli Svizzeri, a’quali propose vantagg.ose con- 
dizioni. E poiché seppe lo stato delle armi sue nel re 
snodi Napoli, cercò pure di liberarsi da quella guer- 
ra con offerire una pace a Ferdinando il Cattolico, che 
avea in quel tempo chiamato in Ispagna il marito di 
Giovanna sua figlia, Filippo arciduca di Austria prin- 
cipe delle Fiandre, figlio deU’lmperator Massimiliano. 
Ne! suo ritorno in Fiandra, mentre Filippo traversava 
Ta Frància, fll incontrato dal re Luigi a B les e fatto- 
rii grande onore. Ragionando piu volte delle discordie 
suscitate nel regno di Napoli, e del modo da s ab l re 
una pace fra i due sovrani , convenne col re Lui*, i a 
nome ancora di Ferdinando, che il regno d. Napoli si 
possedesse come erosi prima diviso, con rimanere m 
deposito di Filippo le provincie, per le quali si era 
venuto alle armi, che Carlo figliuolo di L dippo avreb- 
be sposata Claudia figliuola di Luigi pervenuti che fos- 
sero all’ etò conveniente, nominandosi da quel tempo 
re di Napoli, e duchi di Puglia e di Calabria , ed in 
tanto le provincie toccate al re di Spagna sarebbero 
governate dall’arciduca, e quelle del re di lanciai dalla 
persona da lui destinala , fino a che seguito .Un n- 
monio Luigi le avesse date in dote alla sua figliuo 
la (t ). Benché Luigi e Filippo pubblicato avessero que^ 
sta pace, ed ordinato a’generali Francesi eSpagnuoli 
di cessar da qualunque offesa-, pure Consalvo, fidando 

(t) Guicciardini lib- 5. Lunig. Codex Itali* Diplomata, 
tona. 2. pag- 1331. 
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al potere delle armi sue, accresciute da duemila fanti 
Tedeschi pervenutigli per l’Adriatico, rispose di non 
potere senza ordine del suo Re sospender la guerra. 
Quindi il duca di Namours raccolse intorno a Canosa 
tutte le sue genti di armi, ch’erano sparse in varj luo- 
ghi della Puglia per opporsi a’nemici, se cercassero di 
attaccarlo. Intanto il generale Aubignl nella Calabria 
vedendo accrescersi l’ armata Spagnuola per nuove 
truppe venule dalla Sicilia, uni la sua gente, e quella 
de’baroni, che lo seguivano, per impedire all’armata 
Spagnuola il passaggio del fiume di Losarno: ma gli 
Spagnuoli avendolo passato in luogo più lontano da 
quello, che credeva Aubignì, vennero ad attaccarlo, 
e lo ruppero, con esservi restali prigionieri più capi- 
tani Francesi , col duca di Somma e molti baroni del 
regno, mentre Aubignl fuggito nella Rocca di Ancitola 
fu poco dopo costretto a rendersi (1). Consalvo, nulla 
sapendo di quanto era avvenuto nella Calabria, volle 
tentar la sorte delle armi ; e lasciata poca guardia in 
Rarletta, s’incamminò con tutta l’armata versoCanosa, 
ove era il duca di Namours. Pervenuta alla Cirignola, 
icrra lontana otto miglia da Canosa, fece accampare 
l'esercito /ra le vigne: e per consiglio di Prospero Co- 
lonna fu cavato un largo e profondo fosso alla fronte 
degli alloggiamenti per difenderli dall' impeto de’ ne- 
mici, se venissero ad assalirli. Namours partito da 
Canosa venne con tutto l’esercito incontro a Consal- 
vo, ed attaccato furiosamente il campo Spagnuolo fu 
sempre respinto, non potendo i suoi superare il fosso, 
che difendeva gli alloggiamenti; nel quale conflitto il 
duca di Namours combattendo fra i primi, ed animan- 
do con la voce i soldati a passare il fosso, cadde morto 
da un colpo di palla. L’armata Francese, morto Na- 
mours, e vedendo vicina la notte, si ritirò disordina- 
tamente: unitasi poi il giorno dopo prese il cammino 
di Napoli, nella quale città non polendosi sostenere 

(t) Guicciardini lib. 5. JPaolo Giov io, Vita Consalvi lib. 2. 
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per mancanza di vettovaglie, Ivo di Allegri, ch’era 
succeduto a ISamours, il principe di Salerno, e molti 
baroni la condussero fra Gaeta e Traetto (1). Otte- 
nuta una tale vittoria Consalvo s’incamminò con l’e- 
sercito verso Napoli , ed arrivato alla Cerna vennero 
ad incontrarlo i deputati de’Napoletani, ( Anno 4834 
gcnnaro ) pregandolo di ricevere in fede la loro città, 
è confermarle i privilegi ottenuti da’sovrani predeces- 
sori, siccome Consalvo a nome di Ferdinando promise. 
La guarnigione Francese, ch’era alla difesa di Napoli 
si ritirò nel Castelnuovo, mentre Consalvo incontralo 
da’ deputati a Poggioreale fu condotto nella città con 
molta pompa (2). 

Le fortezze di Napoli si rendono a Consalvo , il re 
Luigi manda una nuova armata nel regno. 

Consalvo fece subito assediare il Castelnuovo, e la 
torre di Sanvincenzo, la cui guarnigione non potendo 
sostenere il perpetuo fuoco delle artiglierie, al quale 
era esposta, fra pochi giorni fu costretta di rendersi. 
Ma il Castelnuovo difendendosi ostinatamente, Pietro 
Navarra, che dirigea l’assedio, fatto minare il gran 
muro esteriore del castello*, allo scoppio della mina . 
ruinata una parte del muro, gli Spagnuoli spintisi in- 
nanzi per quelPaperiura, mentre altri salivano per le 
scale, in più parti entrarono con tanta furia nel ca- 
stello, che la guarnigione si rendette a descrizione; 
rimanendovi prigioniere il contedi Montorio, ed altri 
signori. Pervenuta al re Luigi la nuova degl’infelici 
successi delle armi sue nel regno, si dolse altamente 
con l’arciduca , che trovavasi ancora a Bles, dell’in- 
ganno usatogli con una finta pace, per cui l’arciduca 
riputandosi offeso di non adempirsi a quanto si era da 
lui convenuto col re Luigi, scrisse a Ferdinando di 

(t) Guicciardini lib. 5. Paolo Giovio Vita Consalvi lib. 2. 
Istorie lib. 8. Cani alido Istorie lib. 5. 

(2) Guicciardini lib. 5. Paolo Giovio Vita Consalvi lib. 2. 
Cauiaticio storie lib. 3. 
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farlo senza altra dimora interamente eseguire. Ma que- 
sti, cui sembrava assai strano, che l’arciduca con quel- 
la pace cercasse conquistare per se medesimo il regno, 
avea differito con varj pretesti di confermarla: intesa 
poi la vittoria , di Consalvo, spedì suoi ambasciatori 
a Bles, i quali manifestarono, non esser sua volontà di 
accettare una pace poco onorevole, nè sicuro per lui. 
A tali proposte il re Luigi deliberò d’invadere la Spa- 
gna con due potenti eserciti, l’uno de’quali dovesse di- 
rigersi per lo contado del Rossiglione, e l’altro per 
Fontarabia; spedì una potente flotta per soccorrere 
Gaeta, e mandò nelfltalia il Signore della Trem'oglia 
con nuovo esercito, perchè passasse nel regno. Con- 
salvo intanto, prima che pervenissero tali potenti ajuti 
a nemici, s’incamminò con lutto l’esercito verso Gae- 
ta , intorno a cui i Francesi erano accampati, i quali 
sentendo la venula di Consalvo si ritirarono tulli coi 
principi di Salerno, e di Bisignano, ed altri baroni 
entro della città. Arrivalo al borgo di Gaeta, Consalvo 
cominciò a farlo battere con le artiglierie dalla parte 
del Porlo, e del Monte Orlando: ed avendo tentato con 
due assalti di entrarvi, respinto dal valore de’difen- 
sori, e soccorsa quella città da una armata navale di 
Genovesi, sopra cui era imbarcalo il marchese di Sa- 
luzzo con mille fanti Corsi, e tremila Guasconi, Con- 
salvo ridusse le sue genti a Mola, ed a Castellone (4). 

Morie di Alessandro IV.: battaglia del Garigliano : 
Gaeta si rende a Consalvo. 

Mentre Tarmala condotta dal signore della Tremo- 
glia era vicin di Roma, morì Papa Alessandro. Suo fi- 
glio Cesare Borgia, chiamato il duca Valentino, avendo 
invitato a cena nel giardino di Belvedere più Cardinali, 
ed altri signori, alcuni de’quali volea avvelenare; per 
poca avvertenza di colui, che somministrava da bere, 
il Papa rimase avvelenato con quel vino stesso, che 

(t) Paolo Giovio Vita Colmivi lib. 2. e 5. Canlalicio sto- 
rie lib. 4. 
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suo figlio avea destinato ad avvelenare altri: del quale 
avendone ancora bevuto il medesimo duca, rimase an- 
cor egli avvelenato. Il Papa come già vecchio mori 
subito; ma suo figlio per lo vigore dell’età, e per aver 
adoperate medicine potenti salvò la vita, ed oppresso 
da grave infermità si chiuse nel caslel Sanlangelo con 
alquanti de’ suoi più fidi. Per la morte di Alessandro 
fu eletto Pio III. , che visse soli ventisei giorni, e gli 
succedette Giulio 11.*, nel cui pontificato il duca Valen- 
tino fuggito in Napoli , poiché oltre alle sue passate 
iniquità, che lo rendettero uno de’ più illustri fra gli 
empj, machinava di suscitar cose nuove in Italia, 
venne arrestato; e condotto prigione in Ispagna fu 
chiuso nel castello di Medina del Campo (t). L’armata 
Francese arrivata in Roma entrò nel regno per la via 
di Sungermano, ove Consalvo, dopo avere fortificata 
Roccasecca, e Montecasino, si era fermato con tutto 
l’esercito per impedire in quel sito assai forte il pas- 
saggio a’nemici. Avendo i Francesi tentato in vanorti 
espugnar Roccasecca, e vedendo difficile superare il 
passo di Sangermano; presero la via della marina di- 
rigendosi verso Fondi. Per tali movimenti de’nemici. 
Consalvo partito da Sangermano venne con tulle Ir 
forze sue olla riva del Garigliano: ma poiché non po- 
teva colla sua poca truppa impedire a’Francesi il pas- 
saggio di quel fiume, si ritirò in una vicina altura , 
lontana un miglio dal fiume;e circondato il suo campo 
con un fosso profondo, ed innalzati due bastioni, si 
manteneva incontro a’Francesi, i quali per le inonda- 
zioni del fiume, e per le abbondanti pioggie, rinvenuto 
il terreno molle e fangoso, si rimanevano oziosi senza 
potersi avanzare. Arrivati a Consalvo con le loro com- 
pagnie Bartolommeod’Alviano,ed alcuni degli Orsini 
con altre truppe, attaccò Tarmata nemica , la quale 
per la malvagità della stagione, e per la scarsezza dei 
viveri trovandosi indebolita, e dispersa in varj luoghi, 

(t) Guicciardini lib. 6. 
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restò interamente disfatta, » cui avanzi fuggirono a 
Gaeta, dove non più polendosi sostenere si renderono 
con ritornare liberamente in Francia (1). 

Pace fra il re Luigi , e Ferdinando il Cattolico , 

Questa guerra sostenuta con tanto furore terminò 
pei una avventura, che produsse la pace tra i due So- 
vrani. Isabella moglie di Ferdinando, la quale beo sa- 
peva, che Giovanna sua figlia non fosse adatta al go- 
verno, venuta a morte dichiarò Ferdinando suo marito 
Leggente, ed amministratore della Casiiglia suo pro- 
prio regno, fino a quando Carlo figlio di Giovanna per- 
venisse all’età di venti anni, avendo prima fatto giu- 
rare a Ferdinando, che nè con nuovo matrimonio, o 
in altro modo privala avrebbe Giovanna, ed i suoi di- 
scendenti della successione dell’Aragona, e degli altri 
suoi regni (2). Appresso la morte d’isabella, Ferdi- 
nando deposto il titolo di re di Casiiglia, fece procla- 
mare Giovanna e Filippo di lei marito Sovrani di quel 
Legno, ritenendo la qualità di Reggente, che Isabella 
data gli avea col suo testamento: ma i Casigliani per 
un orgoglio nazionale mal sofferivano il governo di un 
re Aragonose, e molto più quello di Ferdinando, prin- 
cipe sospettoso, severo, ed avaro, le cui massime erano 
contrarie all’idea de’grandi diCastiglia(3). L'arciduca 
Filippo, saputa la morie d'isabella, e che Ferdinando 
governava la Casiiglia, non volle farsi spogliare dal 
suocero del governo di quel regno, dovuto a lui come 
marito di Giovanna, e padre di Carlo; e da’suoi amba- 
sciatori gli fece dire, che ritornasse in Aragona, la- 
sciando a lui il governo della Castiglia. Per vendicarsi 
dell’arciduca, e privarlo della successione dell’Arago- 
na, animalo più dal suo risentimento, che dalla pru- 

(1) Paolo Glorio Vita Consalvi lib. 2. e 3. /slori? lib. 8. 
Cantalicio Istorie tib. 4. 

(2) Mariana Istorie lib. 28. cap. 2. Ferrerai Istoria gene- 
rale di Spagna lib. 8. 

(3' Ferreras /storta generale di Spagna lib. 8. Mariana 
lib. 28. cap. 12. Pietro Martire epist. 277. 
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denza, Ferdinando non si curò dividere nuovamente 
Ja Spagna in separati regni, la cui unione per lo suo 
matrimonio con Isabella formato avea la sua gloria ed 
il suo potere. Egli adunque, benché avanzalo negli an- 
ni, cercò prendersi in moglie Germana di Foix, figliuo- 
la del Visconte di Narbona, e di Maria sorella del re 
Luigi, il quale poiché avea infelicemente sostenuta la 
guerra nel regno di Napoli, volendola terminar con 
onore, condiscese a tal matrimonio. Fu convenuto 
adunque, che il re Luigi desse in dote a Germana sua 
nipote le provincie del regno, che gli erano state pri- 
ma assegnale, la quale morendo senza figliuoli, que- 
sta sua dote si acquistasse da Ferdinando; ma se fosse 
sopravvissuta a lui, ritornasse alla corona di Francia: 
siccome pur si convenne, che i baroni Napoletani, i 
quali aveano seguiti i Francesi, venissero restituiti 
ne’loro beni, ed onori, e liberali il principe di Rossa- 
no, il marchese di Bitonto, i Sanseverini, con tutti gli 
altri, che si trovavano in prigione (1). 

Ferdinando il Cattolico viene in Napoli , 
e partendone conduce seco Consalvo. 

Dacché i Francesi uscirono dal regno, Consalvo 
l’avea governato con molta prudenza a nome di Fer- 
dinando: ma nè la savia sua amministrazione, nè la 
conquista, che fatta avea del regno al suo Sovrano lo 
salvarono da’sospetli di un principe diffidente e gelo- 
so. Era caduto nell’animo di Ferdinando, che volesse 
Consalvo divenir Sovrano del regno, e per accrescere 
il suo potere, e formarsi un ordine di persone sue di- 
pendenti, avesse fatte tante concessioni di feudi e terre 
a coloro, che militato aveano con lui; o che pure dar 
volesse il regno all’arciduca Filippo già divenuto re 
di Castiglia. Tali sospetti si accrebbero ancora, per- 
chè Consalvo, chiamato più volte in Ispagna, avea con 

(t) Tuamo Istorie . lib. t. Pietro Martire epist. 190. e <92. 
Frderiq o Lionarii Raccolta de’ trattati di pace toni. 2. 
pag. 35. 
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varj pretesti differito di andarvi; onde per togliergli 
l'acquistato potere, e il governo del regno, Ferdinando 
pensò di venire egli stesso in Napoli: ma volendo na- 
scondere i suoi disegni a Consalvo, gli confermò le 
concessioni di lutti i feudi, che avea ottenuti dal re 
Federigo, e da lui nel regno, con promettergli ancora 
di crearlo maestro dell’Ordine di S. Giacomo. Imbar* 
colosi a Barcellona colla sua nuova sposa, navigò verso 
l'Italia, ed arrivato a'Portofino nel territorio di Geno- 
va, benché sapesse la morte delParciduca suo genero, 
onde a lui ritornava il governo della Castìglia , volle 
proseguire il viaggio verso Napoli. Consalvo gli uscì 
incontro al promontorio di Miseno,e passò subito nella 
galera dove era il Re, che lo accolse con simulala al- 
legrezza (1). ( Anno 1806 1 novembre ). Entrato in 
Napoli con molla gioja, e con grandi speranze del po- 
polo, vi tenne un generai parlamento co’baroni, e de- 
putati delle città demaniali , giacché l’antica forma 
de’ parlamenti, ne’quali prima, intervenivano ancora i 
Vescovi, e i deputati di tutte le terre baronali era can- 
giata fin dal tempo di Alfonso I. In questo parlamento 
confermando i privilegj e le grazie concedute da’Re 
predecessori , Ferdinando vi aggiunse delle altre sue 
intorno all’ordine de’giudizj, all’amministrazione della 
giustizia, alla residenza de’ Vescovi nelle proprieChie- 
se, alla collazione delle prelature, e de benefizj eccle- 
siastici da non conferirsi agli stranieri; come pure fu 
stabilito che i giudici, e quelli , che presedevano alla 
pubblica amministrazione, si eleggessero fra’soli na- 
zionali, con essersi fatto in quel medesimo parlamento 
un donativo al Re di ducati trecentomila (2). Chiamato 
a riprendere 11 governo della Castìglia , partì da Na- 
poli dopo esservi dimorato sette mesi senza usare al- 
ti) Zurita Annali di Aragona VI. pag. 85. e sega. Paolo 
Giovio Vita Consalvi lib. 3. 

(2) Parlamento di Ferdinando il Cattolico. Ne’ Privilegi e 
Capitoli fot. 59. 
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etina liberalità, nè alcuna esenzione dagli antichi tri- 
buti, come il popolo avea sperato da un tanto ricco , 
e potente Re; e condusse seco Consalvo, che poi arri- 
vato in Ispagna confinò nelle sue terre, senza mai più 
chiamarlo alla corte. Al governo del regno lasciò suo 
Viceré il conledi Ripaeorsa, cui diede per consiglieri 
due giureconsulti de’più illustri in quel tempo, chia- 
mali reggenti collaterali, che poi negli anni appresso 
crebbero fino a cinque, formando quel consiglio colla- 
terale , il quale unito a Viceré, governò il regno per 
tutto il tempo, che i Sovrani ne furon lontani. 
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LIBRO XIII 



AVVENIMENTI NEL REGNO GOVERNATO Dà’vICERÈ: GUER- 
RE DI LOMBARDIA: NUOVA INVASIONE NEL REGNO DEL- 
X.’ ARMATA FRANCESE : SACCO DI ROMA : MORTE DEL 
GENERAL DI LAUTRECH NELL’ASSEDIO DI NAPOLI: GO- 
VERNO DEL VICERÉ PIETRO DlTOIEDO: SPEDIZIONE DEL- 
L’iMPERATOR CARLO V. NELL’ AFRICA t SUA VENUTA 

in napoli: invasione de’ turchi nella Puglia: tu- 
multo IN NAPOLI PER LO TRIBUNALE DELL’lNQUlSIZlO- 
NE: IL PRINCIPE DI SALERNO FOGGE IN FRANCIA, UOK- 
TE DEL VICERÉ DI TOLEDO: L’iMPERATOR CARLO V. RI- 
NUNCIA GLI STATI DI SPAGNA, E DELL’ITALIA A FILIP- 
PO 11. SUO FIGLIO : REGNO DI QUESTO SOVRANO , I DI 
SUO FIGLIO FILIPPO IU. 



Perduti i Sovrani nazionali, decadde il regno dall’an- 
tico potere e splendore, e fu da quel tempo riguar- 
dato poi sempre una lontana provincia della Spagna 
governata da’ Viceré, e per lungo rivolger di anni 
agitata ed avvolta fra nuovi mali. Ferdinando il Cat- 
tolico, anziché moderare, siccome il popolo avea cre- 
duto , i gravosi tributi imposti per le luughe guerre 
de’ re Aragonesi, ne aggiunse degli altri ancora (1). 
( Anno 1516.). Dopo la morte di Ferdinando, succe- 
duto ai regni di Spagna e delle Sicilie l’arciduca Car- 
lo di Austria suo nipote, che poi divenne Imperatore 
per la guerra del Milanese fra lui e Francesco 1. di 
Francia , il regno fu minacciato di altra nuova inva- 
sione. L’Imperatore non volendo i Francesi tanto vi- 
cini al regno di Napoli per lo stato di Milano, posse- 
duto da loro in quel tempo; e riputando il Milanese un 
feudo Imperiale, pensò di acquistarlo. Spedito adun- 
que un grande esercito in Lombardia con Prospero 

(t) Parlamento del Conte di Ripacorsa de' 15 lettemtre 
1508. Ne' Capitoli e Privilegi , fot. 67. 
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Colonna, e Ferrante di Avalos Marchese di Pescara 
occupò quello stato: ma il re Francesco per discac- 
ciarne gl’imperiali condusse egli stesso un’armata 
ifi Italia, e non solo ricuperò Milano, ma in poco tem- 
po gran parte ancora di quel ducato. Trovandosi molto 
vecchio Prospero Colonna comandante dell’ esercito 
in Lombardia, l’ Imperatore vi destinò Carlo di La- 
noy, che era Viceré in Napoli: il quale partì con quat- 
tromila fanti e molta cavalleria, eonducendo Ferrante 
d’Àvalos generale della fanteria. Pervenuta una tale 
armata in Lombardia^ il re Francesco per obbligarla 
di 'ritornare in Napoli, mandò Giovanni Stuart duca 
di Albania con diecimila fanti, e seicento uomini di 
armi verso l’Abruzzo ad invadere il regno. Per con- 
siglio del marchese di Pescara il generale Lanoy restò 
fermo in Lombardia, ove attaccò l’armata del re Fran- 
cesco nelle vicinanze di Pavia, che dopo lungo ed osti- 
nalo combattimento rimase vinta e dispersa. In que- 
sta generale disfatta , il re Francesco benché ferito , 
ed a piedi per essergli caduto il cavallo, e quasi rima- 
sto solo per la morte de’ suoi ufficiali, che gli erano 
d’intorno*, pure con gran valore si difendeva dalla fu- 
ria di più soldati Spagnuoli: allorché sopraggiunto un 
gentiluomo Francese per nome Pomperant del segui- 
lo del duca di Borbone luogotenente generale dell’ar- 
mata Imperiale, lo salvò dal furore de’soldati, i quali 
non conoscendolo, erano irritali dall’ostinata sua re- 
sistenza a non voler cedere. E pregandolo di rendersi 
a Borbone, per non esservi alcun altro scampo, Fran- 
cesco rispose che veder non voleva quel traditore : 
perchè Borbone, che il re Francesco avea tanto ono- 
rato creandolo gran Contestabile di Francia, era poi 
per un dispetto mal concepito passalo a servire l’Im- 
peratore comro lui: quindi il Re fece chiamar Lanoy, 
cui diede la spada rendendosi prigioniere. Lanoy lo 
ricevette rispettosamente: ed il giorno dopo lo portò 
al castello di Pizzichitene, donde Lanoy stesso lo con- 
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dusse a Madrid (1). Saputosi dal duca di Albania la 
disfatta dell' armata Francese, e di essere il Re prigio- 
niere, uscì dal regno. 

Il Principe di Vaudemont chiamato dal Papa invade 
il regno: n’ è discacciato dal Viceré Lanoy. 

Scorso un anno di sua prigionia, il re Francesco 
accettò le dure condizioni, che a lui propose l'Impe- 
ratore per liberarlo; ma ritornato in Francia, ricusò 
di adempirle: e volendo rinnovare la guerra in Italia, 
si unì co’ Veneziani, i quali temevano dell’ Imperato- 
re, tanto potente in Italia e con Papa Clemente VII. 
divenuto nemico dell’Imperatore, perchè i suoi an>- 
bascialori in Roma aveano persuaso i Colonnesi ad 
arrestarlo. Quindi il Papa chiamò nel regno il prin- 
cipe di Vaudemont, erede , come egli diceva , della 
casa di Angiò;onde facevasi nominare Re di Napoli. 
Pervenuto costui alla spiaggia di Gaeta con venti- 
quattro galere, che il re Francesco date gli avea per 
tale impresa; ed unite a queste le altre del Papa e dei 
Veneziani, (Anno 4327.4. Marzo) saccheggiò Mola, 
e prese Castellammare, Torre del Greco, Sorrento, e 
Salerno. 11 viceré Lanoy tornalo in Napoli dalla Spar 
gna con trenta navi e sedicimila fanti, non solo fugò 
dal regno il principe di Vaudemont; ma portò la guer- 
ra nello stato della Chiesa (2). Intimorito il Papa al 
vedere Lanoy con un armata nella Romagna, e che il 
duca di Borbone con l’esercito imperiale s’incammi- 
nava a Roma; chiamò Lanoy, col quale convenne una 
tregua per otto mesi, con cedere tutte le piazze occu- 
pate dalle sue truppe nel regno , e di pagare sessan- 
tamila ducati all’ armata imperiale , (Sacco di Roma 
6 Maggio.) la quale dovesse uscire da’territorj della 
Chiesa e di Firenze (3). Benché Lanoy portatosi da 

(t) Guicciardini lib. «5. Paolo Gioito lib. 22. memori* di 

ellay pag. 90. Branlome toni. 6. 

;2) Guicciardini lib. 18. Giornate del Rosso anno 152G. e 
15z7. pag. 5. e 4. nella Raccolta degli Scrittori tona. 8. 

(3) Guicciardini lib. 18. Giornale del Rosso anno 1527.25. 

Marzo pag. 5. 
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Borbone cercasse fargli accettar la tregua; questi, cui 
mancando il danaro da pagare l’esercito, l'avea man- 
tenuto colla promessa del saccheggio di una delle prin- 
cipali città d’Italia, ricusò la tregua, che Lanoy avea 
convenuta, ed avanzatosi fino a Boma fece accampare 
l’esercito intorno alle mura. La mattina appresso, 
divisa l’armata in tre schiere assali la città: ma poi- 
ché i difensori con mollo valore respingevano i suoi, 
per animarli, prese una scala, ed appoggiatala al mu- 
ro cominciò a salirvi, e rivolto a’ soldati, mentre con 
alta voce li chiamava a seguirlo , cadde morto da un 
colpo di artiglieria. Vedendo morto il loro Generale 
ì soldati divennero furiosi, e stimolati dal desiderio 
della preda, vinta ogni contraria resistenza, entrarono 
in Roma, rinnovandovi con maggiore barbarie i sac- 
cheggi e le crudeltà , che vi commisero altra volta i 
Goti ed i Vandali (1). Lanoy non avendo potuto dis- 
suadere Borbone dalla sua intrapresa l’avea lasciato 
prima che pervenisse a Roma, ed incamminatosi verso 
Napoli, morì in Aversa (2). La presa di Roma e la pri- 
gionia del Papa strettamente tenuto nel Castelsanlan- 
gelo , determinarono il re Francesco, ed Arrigo Vili 
re d’Inghilterra a muover guerra all’Imperatore per 
liberare il Papa, e torgli insieme il regno di Napoli , 
alla quale impresa si unirono i Veneziani. Ordinalo 
un potente esercito, in cui erano molti Svizzeri presi 
a soldo col danaro del re d’ Inghilterra, il re France- 
sco lo spedì nell’Italia, comandato dal signore di Lau- 
tr<cb, uno depili valorosi ed esperti generali di Fran- 
cia; il quale venuto in Alessandria l’obbligò a ren- 
dersi , e sottopose tutte le terre al di là del Tesino: 
prese di assalto Pavia , e sollecitato da Papa Clemen- 
te, che gli chiedeva la sua liberazione, senza entrare 
nel Milanese s’ incamminò verso Roma. 



t| Guicciardini. Sacco di Boma . 
2) Giornale del Homo pjg. 9. 
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Liberazione del Papa: il Generale Laulrech entrato 
nel regno assedia la città di Napoli , ove t nuore, ed 
il suo esercito rimane distrutto. 

(.Anno 1528.) 

Per togliere ai collegati la gloria di liberare il Pa- 
pa, ed impedire a Laulrech di andare in Roma, l’ Im- 
peratore diede la libertà al Papa, che fu costretto pa- 
gar grosse somme di danaro (1). Intanto il generale 
Laulrech entralo negli Abruzzi s’impadronì della cillà 
dell' Aquila, e di gran parie di quella provincia. L’eser- 
cito Imperiale comandato dal principe diOranges usci- 
to da Roma venne nel regno per opporsi a’ nemici; 
onde Laulrech lasciando il cammino delle montagne, 
per le quali non poteva facilmente trasportare le ar- 
tiglierie passò nella Puglia, e prese la città di Melfi di 
assalto , facendovi prigioniere il principe Sergianni 
Caracciolo, che la difendeva: quindi Ascoli, Barletta, 
ed altre terre vicine si renderono a lui (2). L’armata 
Imperiale ritiratasi in Atripalda, il vicere Ugo di Mon- 
cada, che dopo Lanoy era succeduto al governo, chia- 
mali a consiglio il principe diOranges, e gli altri ge- 
nerali, deliberarono di condurla alla difesa di Napoli, 
e di Gaeta, con abbandonar le altre provincie. Non tro- 
vando resistenza alcuna , Laulrech s’incamminò con 
l’ esercito verso Napoli, rendendosi a lui nel passag- 
gio le città di Capua,Nola, Acerra, ed Aversa; men- 
tre Filippino Doria con otto galere ed otto navi Geno- 
vesi venuto alla spiaggia di Napoli fece sloggiare gli 
imperiali dalla riva della Maddalena. Gli abitami più 
ricchi erano usciti dalla città; e’1 viceré Moncada per 
impedire alcun tumulto vi fece entrare tutta l’armata 
Imperiale (3). Arrivato alla vista di Napoli, Laulrech 
alloggiò il suo esercito fra le alture di Poggioreale , 

(t) Guicciardini lib. 18. 

12) Giornale del Rosso pag. T. e sega. .... 

(5) Giornale del Rosso pag. 7. 8. e 9 Storia d intonino 
Castaldo lib. L pag. 36. e segu. Nella Raccolta degli Scrit- 
tori tom. 6. 
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ed il monte di S. Mariino, tenendo assediata la città , 
die non volle assaltare per la moltitudine de’ difen- 
sori, sperando che la mancanza de’ viveri l’obbligasse 
alla resa. Durante l’assedio, il viceré Moncada, equi- 
paggialo un piccolo numero di galere, sopra le quali 
s’ imbarcò, ed attaccata la flotta di Filippino Doria nel 
golfo di Salerno, l’armata di Moncada fu interamente 
disfatta, essendovi morto egli stesso, e rimasti prigio- 
nieri tulli i comandanti, che vi erano imbarcati (1). 
Dopo questa vittoria Lautrech cominciò a battere la 
città con le artiglierie, e fece guastar gli acquidotti, 
die vi portavano l’ acqua dalla parte di Poggioreale, 
credendo assetarla. Ma per l’abbondanza de’ pozzi, 
eh’ erano in Napoli, non recò danno alcuno agli asse- 
diati, e l’acqua uscita dagli acquidotti, allagando i 
contorni del campo, e corrotta dal caldo della stagio- 
ne, rendulo l’aere malsano, produsse nell’armata gran- 
di mortalità , accresciute ancora da molti appestali , 
che da Napoli, ove era allora la peste, si fecero pas- 
sare ad arte nel campo Francese, nel quale fra poco 
tempo non rimase che un picciol numero di soldati e 
di uflìziali liberi dal contagio , essendovi morto lo 
stesso Lautrech. 11 marchese di Saluzzo succeduto al 
comando, non potendosi più sostenere, cercò ritirarsi 
dall’ assedio con l' avanzo dell’ esercito, allorché assa- 
lito e rotto dagl’imperiali fuggi in Aversa, costretto 
dopo pochi giorni a rendersi prigioniere (2). 

Pace deU' Imperatore col Papa , e col re di Francia. 

Terminata la guerra nel regno, l'Imperatore volen- 
do venire in Italia, credette far prima dimenticare al 
Papa gli oltraggi, che fatti gli avea. Egli dunque pro- 
mise restituirgli lutto quel territorio, che appartene- 
va alia Chiesa, e dare per moglie Maria sua figliuola 
naturale ad Alessandro de’ Medici , nipote del Papa , 

li) Giornale del Rósso pag. 13. e segu. intonino Castaldo 
liti. 1. pag. 57. 

(2) Giornate del Rosso pag. 24. e 25. 
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con riporlo altra volta a dominare in Firenze: poiché 
dopo la presa di Roma, Alessandro uscito da Firenze, 
i cittadini vi aveano rinnovato l’antico governo po- 
polare, e creato Gonfaloniere, nel modo usato prima 
nella loro repubblica, Niccolò Capponi nemico dei 
Medici. D’ altra parte il Papa promise l’investitura 
del regno di Napoli all’Imperatore, senza serbarsi al- 
tro, che il dono di un cavallo bianco per riconoscen- 
za del suo alto dominio; di assolvere tutti quelli, che 
aveano avuto parte nel sacco di Roma, e di concedere 
all’Imperatore ed a Ferdinando di lui fratello la quar- 
ta parte della rendita delle Chiese de’ loro stati nella 
guerra contro de’ Turchi (i). La pace col Papa fu se- 
guita dall’altra dell’Imperatore col re Francesco, il 
quale impaziente della libertà de’ suoi figli, dati da lui 
in ostaggio all’Imperatore, condiscese pagargli due 
milioni per loro riscatto, con restituire tutte le città, 
che ancor possedeva nel Milanese, e rinunziare ad ogni 
suo diritto sopra quello stato, e sul regno di Napo- 
li (2). Dopo questa pace l’Imperatore divenuto l’ar- 
bitro dell’ Italia, venne a Bologna, ove fu coronato da 
Papa Clemente, quindi partì per la Germania. Ad ese- 
guir il trattato col Papa di rimettere Alessandri dei 
Medici in Firenze, l’Imperatore chiamò il principe di 
Oranges, cui diede il comando di una armata , che 
spedì nella Toscana , e mandò in Napoli il Cardinale 
Colonna per Viceré. 

Donativi riscossi dal regno : governo del Viceré 
Pietro di Toledo . 

( Anno 4530. ) 

Nato in quel tempo Filippo primogenito dell'Impe- 
ratore, il Viceré chiese un donativo di ducati trecen- 
lomila , benché il regno per tante e sì lunghe guer- 
re, che vi aveano portata la fame e la peste, si ritro- 
vasse in misero stato: e T anno appresso, poiché So- 
ft) Guicciardini lib. 19. 

(2) Guicciardini lib. 19 Paolo Giovio lib. 26. 
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limano Imperatore de’ Turchi , trascorsa l’ Ungheria , 
minacciava la città di Vienna; fu chiesto altro dona- 
tivo di ducali seicentomila, allor che meno potevasi 
soddisfare (1). Quindi dopo essere pervenuto il re- 
gno ai più ricchi e potenti Sovrani di Europa, fu da 
quel tempo maggiormente esposto a nuove gravezze 
e straordinarie sovvenzioni. Morto il Cardinal Colon- 
na, venne Pietro di Toledo marchese di Villafranca, 
uomo duro e severo, il quale vedendo, che per la lon- 
tananza del Sovrano e per la debolezza de’ Viceré il 
popolo era oppresso da’ Baroni e dai Nobili, contra i 
quali ottener non poteva alcuna giustizia, chiamali i 
ministri de’ Tribunali ordinò, che senza eccezion di 
persone, o dignità rendessero speditamente ad ognu- 
no la propria ragione, e giudicassero tulli al modo 
stesso, e colle medesime leggi. E dar volendo a’ no- 
bili un forte esempio di questa ferma sua volontà fe- 
ce decapitare Francesco Pignatelli reo di più delitti, 
il conte di Policastro, e Marco Pellegrini,! quali per 
lungo tempo col poter loro aveano impedito agli offe- 
si di querelarsi, ed ai Giudici di punirli di molti loro 
misfatti (2). Ordinò che i Baroni non potessero dare 
asilo nelle lor case a’ delinquenti : vietò con severe 
pene i duelli , nè che potesse alcuno tener armi alle 
porte, o nelle sale della sua casa: che fosse punita di 
morte qualunque violenza fatta alle donne, ed altre 
severe leggi prescrisse per la salvezza dei cittadini. 
Per comodo dei Giudici e de’ litiganti riunì nel Castel 
Capuano tutti i Tribunali, che prima erano sparsi per 
la città, e riformando gliabusi introdotti nell’ammi- 
nistrazione della giustizia, accrebbe il potere de’ Ma- 
gistrali, perchè fosser da tutti obbediti e temuti (5). 
Con tuli snvj ordinamenti ristabilito l’ordine e la quiete 
fra’ sudditi, il Viceré si volse ad abbellire la città con 

(1) Giornale del Rosso pag. 42. 

(2) Giornale del Rosso pag. 42. 

i3) Giornale del Rosso pag. 43. Antonino Castaldo Isto- 
ria liU I. pag. 53. 



ampliare il recinto delle sue mura: fece lastricare le 
strade, ed aprirne altra nuova e grandiosa , la quale 
oggi ancora porta il suo nome: adornò la città di ma- 
gnifiche fabbriche; e per opera sua fu pure allargata 
la famosa grotta, che conduce a Pozzuoli, rendendo- 
vi più spedito il' passaggio. 

Le costiere del regno depredate da Barbarossa : 

spedizione dell’ lmperalor Carlo V • nell Africa . 

Nel secondo anno del suo governo, le costiere del 
regno furono infestate dal famoso pirata Barbarossa» 
Costui, ch’era figlio di un pentolaio dell’isola di Le- 
sbo, tratto dal suo carattere inquieto ed intrapren- 
dente, unitosi ad una truppa di pirati scorse il mare 
con tanto valore e fortuna, che, armata poi una (lotta 
di dodici galere depredò le costiere d’Italia e di Spa- 
gna. Divenuto polente e famoso in mare, e da Soli- 
mano Imperatore de’ Turchi dichiarato Ammiraglio 
della sua armala navale , s’ impadronì del regno di 
Tunisi discacciandone Muley Assan. Occupato quel 
regno, con una flotta di ottanta galere sbarcò nella 
Calabria, trasportandone schiavi gli abitanti di S. Lu- 
cidio e del Cetraro , che Tu da lui incendiato: venuto 
poi alla vista di Napoli saccheggiò l'Isola di Procida, 
come pure Sperlonga nella spiaggia di Fondi (1). (-An- 
no 1534.) Per liberare i suoi regni dalle depredazio- 
ni di Barbarossa, abbattere la sua potenza, e rimet- 
tere Muley Assan in Tunisi, l’Imperatore intraprese 
la sua spedizione nell’Africa. Per questa impresa jl 
regno offerì un donativo di ducati centocinquantami- 
la: più Baroni fabbricarono a proprie spese delle ga- 
lere, alle quali uniti altri legni con molta truppa Spa- 
gnuola e Napolitano , e co’ due figli del Viceré, col 
marchese del Vasto ed altri Baroni, veleggiarono verso 
Cagliari, ch’era il luogo della generale unione. Per- 
venutovi l’Imperatore da Barcellona, ed imbarcati 



(t) Giornale del Rosso pag. 53. 



60 pra una flotta di cinquecento legni trentamila com- 
battenti, arrivato alla spiaggia di Tunisi vi sbarcò la 
truppa. (Anno 1535. 16 Luglio). Il forte della Golet- 
ta, che difendeva il porto, fu preso di assalto dal prin- 
cipe di Salerno, comandante dell’infanteria, rimanen- 
do morti in quell’ azione il conte di Sarno con altri 
nobili Napolitani (1). Barbarossa vedendo presa la Go- 
letta, uscì da Tuni6i con cinquantamila Arabi e Mori 
per attaccare l’armata Imperiale: e benché colla pre- 
senza e coll’esempio suo di esporsi a’pericoli più ma- 
nifesti animasse que’ barbari; pure rimase sconfitto 
dal valore e dalla disciplina della truppa dell’ Impe- 
ratore, e fu strascinato nella fuga da’ suoi versola 
città. Diecimila schiavi cristiani, eh’ erano in Tunisi, 
allorché Barbarossa ne uscì per combattere l’esercito 
Imperiale, spinti dalla disperazione forzarono le car- 
ceri, ed occupato il Castello ne rivolsero le artiglierie 
contro della città, per cui Barbarossa non potendovi 
entrare fuggì con l’avanzo delle sue truppe a Bona, 
L’Imperatore avvicinatosi a Tunisi fu incontrato da 
que’ diecimila schiavi , che lo salutarono loro libera- 
tore, mentre i soldati imperiali senza attendere alcun 
ordine entrati nella città la saccheggiarono crudel- 
mente, uccidendovi un immenso numero degli abi- 
tanti. Muley Assan, riposto dall’imperatore sul tro- 
no , dichiarò di tenere quel reguo come feudo della 
corona di Spagna (2), 

Z’ Imperator Carlo V. viene in Napoli. 

Partito da Tunisi, passò l’Imperatore nella Sicilia, 
e pregato dal principe di Salerno e dal marchese del 
vasto di venire nel regno, sbarcò a Reggio , e per le 
Calabrie si condusse in Napoli , dove fu ricevuto con 
quanta pompa maggiore immaginar si potesse. Oltre 
al duca di Ferrara, quello di Urbino e di Firenze ven- 
ti) Giornale del fiosso pag. 57. 

(2) (^tomaie del fiosso pag. 95. e segu. Paolo Gioito lib. 
34. Dumonti Corpo Diplomatico toni. 2. pag. 128. 
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nero pure a rendergli onore; e Papa Paolo III succe- 
duio a Clemente ( Anno 1535. 2 Novembre ) gli spedì 
suoi legali il Cardinal di Siena e il Cardinal Cesarino; 
con essersi celebrate in Napoli per tutto il tempo che 
l’ Imperatore vi dimorò, grandiose feste, giuochi, e 
tornei (i). Allorché l'Imperatore traversava le Cala- 
brie intese per ogni parte i clamori de’popoli, oppressi 
ne’ feudi da' loro Baroni; venuto in Napoli, gli furou 
ripetute le stesse querele e lamenti da’ Deputati delle 
terre del regno (2). ( Anno 1536 22 Marzo), Per li- 
berare adunque i sudditi suoi da tanti diritti oppres- 
sivi, stabiliti nei feudi da’ Baroni ne’tempi turbolenti 
del regno; l’Imperatore pubblicò molte savie leggi, 
le quali per lo potere de’ Baroni e per la poca cura 
de’ Magistrati furono poi male osservate (3). Tenne 
anche in Napoli un generai Parlamento, nel quale i 
Baroni, che non amavano il Viceré di Toledo, chie- 
sero rimuoversi dal governo tutti i ministri imperia- 
li, offerendo all’Imperatore per le guerre da soste- 
nersi da lui il donativo di un milione e cinquecento- 
mila ducati. Ma l EIelto, siccome pure il Deputato del 
popolo, andati all’Imperatore gli fecero intendere , 
che non per altro i Baroni ed i Nobili cercavano far 
rimuovere il Viceré dal governo, che per opprimere 
il popolo, come prima erano usati a fare: onde egli 
partendo da Napoli dopo esservi dimorato per quat- 
tro mesi, anziché rimitoyere il Viceré, gli lasciò nuo- 
vo potere (4). 

Incursione de’ Turchi nella Puglia : monte nuovo 
sorto a Pozzuoli. ( Anno 1536.). 

Solimano intanto stimolato da Barbarossa e da Troi- 
lo Pignatello, il quale bandito da Napoli era andato 
in Costantinopoli, spedì una flotta di molti legni alla 

(t) Giornale del Rosso pag. 60. e sega. Antonino Castal- 
do Istorie lib. 1. 

(2) Giornale del Rosso pag. 63. 

(3) Pragmaticae Regni Neapolitani tit. (te Baronibus. 

(4) Giornale del Rosso pag, 67. e segu, .intonino Castal- 
do. lib. 1. 
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Velona, mentre egli vi condusse per terra un grande 
esercito, ed avendolo sbarcato in Puglia, credeva di 
conquistar facilmente le altre Provincie. À tale nuo- 
va il Viceré raccolse le truppe Napolitane eSpagnuole, 
eh’ erano nel regno, e seguilo da molli Baroni le con- 
dusse a Melfi, nelle cui vicinanze si accampò per ac- 
correre prontamente, ove fosse richiesio(t). Una parte 
della flotta de’ Turchi arrivata a Castro, città posta 
nel capo di Otranto, la saccheggiò, menandone pri- 
gionieri gli abitatori , mentre Barbarossa col resto 
della flotta di sessanta galere approdato alla spiaggia 
di Otranto pose a terra la truppa per investir la cit- 
tà. Ma Scipione di Somma governatore della provin- 
cia correndo colla sua gente alla difesa di quella cit- 
tà, lo tenne lontano con frequenti attacchi, sioo a che 
gli pervenne un forte ajulo dal Viceré, il quale per 
essere più vicino al soccorso si era avanzalo con tutto 
l’esercito a Taranto. {Anno 4538.) Vedendo i Turchi 
difeso il regno da molla truppa, e che Doria colle sue 
galere avea abbattuta una divisione della loro flotta, 
si ritirarono dall’impresa; e Solimano tornato a Co- 
stantinopoli liberò dalla schiavitù gli abitanti di Ca- 
stro (2). Scorsi due anni si sentirono in Napoli forti 
terremoti, che empierono la città di terrore: ed av- 
venne allora, che nel territorio di Pozzuoli si vide so- 
pra il lago Lucrino innalzarsi improvvisamente la 
terra formando un alto colle, chiamato poi Montenuo- 
vo, nella cui sommità apertasi una voragine, mandò 
fuori fiamme, ceoeri, e pietre, che ricopersero tutte 
le strade, e le campagne fra Napoli e Pozzuoli (3). 

Il Viceré cerca introdurre in Napoli il Tribunale 
dell ’ Inquisizione. 

A questo avvenimento seguirono i tumulti popola- 
ri, allorché il Viceré volle introdurre in Napoli il tri- 
bunale dell’ inquisizione. L’eresia di Lutero, che van- 
ti) Giornale del Rosso pag. 74. 

(2) Giocale del Rosso pag. 74. .intonino Castaldo lib. I. 

(3) intonino Castaldo lib. I, 
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landò di predicare la libertà cristiana sovveniva più 
dogmi della Fede Cattolica, ed agitava da lungo tempo 
gli stali della Germania destandovi guerre e sedizioni; 
erasi sparsa ancora in Italia, ove l’amore della novità 
e l’ orgoglio di farsi credere più savio degli altri se- 
dusse molli a seguirla. Il famoso Berardino Ochino 
frate cappuccino, che professava segretamente l’ere- 
sia Luterana , venuto in Napoli di Quaresima a pre- 
dicare, si adoperò con molta accortezza e con ambi- 
gue espressioni spargere nelle sue prediche i semi di 
quella eresia : e per la sua eloquenza e per un este- 
riore austero, ch’egli affettava, perverti alcuni istruiti 
da lui. Vi fu pure in quel tempo Giovanni Montalcini 
dell’ ordine de’ Frati minori, e Pietro Martire Canoni- 
co regolare, i quali esponendo in Napoli nelle chiese 
le Epistole di S. Paolo cercarono disseminare la dot- 
trina di Lutero, seguila da loro segretamente; onde 
non pur fra’dotti, ma fra il popolo ancora sentivasi di- 
sputare della nuova eresia. Il Viceré ne scrisse all Im- 
peratore; e dopo avere con severo editto vietali, e fatti 
abbruciare pubblicamente i nuovi libri, che contene- 
vano F efesia Luterana ; volle introdurre in Napoli 
l’ inquisizione, facendo venir da Koma un commes- 
sario di quel tribunale con breve del Papa , il quale 
ordinava, che ne’ delitti di Religione questo solo tri- 
bunale dovesse procedere contro di ogni persona di 
qualunque ordine e dignità. Il breve del Papa essen- 
dosi affìsso alle porte del Duomo, la città fu tutta in 
rumore. Fin dal tempo che Ferdinando il Cattolico 
aveva cercato introdurre in Napoli l’inquisizione, i 
Napolitani a’quali era nota la nuova forma, e ’l modo 
severo di giudicare di quel tribunale in Ispagna con- 
tro di ognuno, benché leggermente sospetto di poca 
credenza, l’ebbero in orrore: e quando Consalvo di 
Cordova volle stabilirlo in Napoli, i cittadini spaven- 
tati dai mali , che seco portava un sì feroce tribuna- 
le, vi si opposero apertamente scacciando dal regno 
gl’ inquisitori venuti da Spagna. Ferdinando, che al- 
Fttwmo.Yol.il. 21 
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lora non era ben sicuro del regno, nè volea suscitarvi 
nuove guerre o tumulti, promise che in Napoli non vi 
sarebbe mai alcuna inquisizione (1). 

Tumulti in Napoli per il Tribunale dell' Inquisizione, 
{Anno I5f7.) 

L’orrore per quel tribunale era durato costante- 
mente infino a quel tempo fra’ cittadini; i quali veden- 
do affisso alle porte del Duomo il Breve del Papa che 
lo stabiliva, spedirono Deputati al Viceré in Pozzuo- 
li, dove allor dimorava , dolendosi di una tal novità. 
Per calmare il loro risentimento, il Viceré promise di 
soddisfarli : ma non mollo dopo si trovò affisso un 
nuovo editto del Papa , che dava maggior potere ai 
ministri dell’inquisizione; onde il popolo comincian- 
do a tumultuare, il vicario dell’Arcivescovo per im- 
pedire altro male peggiore tolse l’editto. Chiamati dal 
Viceré l’Eletto del popolo ed i capitani delle ottine, 
disse loro, che per tenere lontana dal regno l’eresia 
di Lutero, conveniva stabilir l’ inquisizione : ma co- 
storo risposero fermamente non avere alcuna facoltà 
di consentirvi. Ritornali in Napoli, ed unitèsi le piaz- 
ze de’ Nobili e del Popolo, furono spediti nuovi De- 
putati al Viceré , cui esposero di avere i Napolitani 
con ogni fermezza seguita sempre e serbata fra loro 
la dottrina cattolica, come la sola vera Religione: nè 
per mantenerli in tale credenza ed allontanarne l’er- 
rore, era chiesto quel tribunale tanto odioso a’popoli 
per lo modo suo di procedere, contrario all’ordine dei 
giudizj stabilito nel regno: ricordando in fine la gra- 
zia di Ferdinando il cattolico di non doversi introdur- 
re in Napoli l’inquisizione, che avrebbe turbata la si- 
curezza e la pace dei cittadini. A queste proposte, 
benché il Viceré rispondesse benignamente; pure si 
videro pubblicare altri editti molto più chiari e spa- 
ventevoli de’ precedenti; onde il popolo maggiormente 

(t) Zurila Annali di Aragona lib. S. cap. 7. , lib. 9. cop. 
76. Mariana Istoria lib. ól). cap. I. 
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adirato si armò, minacciando quelli che sospettava di 
sostenere l’ inquisizione, {il maggio ). Il Viceré venuto 
in Napoli nel Castelnuovo, chiamò dalle terre vicine 
tremila Spagnuoli, che in un giorno usciti dal Castello 
si avvanzarono lino alla Rua Catalana saccheggiando 
ed uccidendo più cittadini. 11 popolo armato corse ar- 
ditamente al Castello, ed attaccò gli Spagnuoli, che si 
erano schierati innanzi al Tosso, e seguì feroce mischia . 
tra loro, con rimaner morti molti del popolo e degli 
Spagnuoli. Per tale attentato avendo il Viceré dichia- 
rata la città rea di fellonia; gli Eletti per difenderla 
da tanto delitto imputatole dai Viceré, radunarono nel 
convento di S. Lorenzo un’ assemblea di Giuristi; dai 
quali fu difflnito non aver la città colpa alcuna, men- 
tre erasi difesa dalle violenze del Viceré, serbandosi 
fedele al Sovrano (1). Temendo di nuove offese, il po- 
polo si ritenne armato, e furono spediti all'Impera- 
tore il principe di Salerno e Placido di Sangro con al- 
tri ancora come deputali della città , per informarlo 
di quanto era avvenuto; con essersi intanto stabilita 
una tregua col Virerò fino al ritorno de’ deputati. Co- 
storo venuti in Napoli , rimanendo presso l’ Impera- 
tore il principe di Salerno, fecero sapere al popolo, 
che dovesse deporre le armi per non sembrare ribello 
del suo Sovrano: e quindi fu pubblicalo un generale 
perdono dell’Imperatore per tutti quelli, che avessero 
avuto parte nel passato tumulto, con esserne esclusi 
soltanto alcuni, i quali aveano concitato più fortemen- 
te il furore del popolo, senza parlarsi mai più del tri- 
bunale della inquisizione (2). 



(1) intonino Castaldo Istorie lib. 2. e 3. Uberto Follet- 
to. Tumullus Neapolitanus sub Petro de Toledo Nella Rac- 
colta degli Scrittori tom. 6. 

(2) Editto dell' Imperatore Carlo F. del 23 Ottobre 1517. 
presso Antonino Castaldo lib. 2. 
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Ribellione del Principe di Salerno , che fugge 
in Francia. 

(/S Agosto 4550.) 

Tornato anche in Napoli dopo alcun tempo il prin- 
cipe di Salerno fu poco accolto dal Viceré, riguardan- 
dolo come nemico per quanto operato avea presso lo 
imperatore contro di lui. Avvenne poi che al princi- 
pe, mentre da Napoli andava a Salerno, gli fu tiralo 
nella strada di Vietri un colpo di archibugio da Per- 
sio di Ruggieri , che lo ferì in un ginocchio. Al ru- 
more di quelli, che seguivano il principe, accorsa più 
gente, mentre scorrevano intorno per ricercare del 
reo: due donne di quelle campagne, additando il luo- 
go, ove veduto aveano che Persio fuggendo si era na- 
scosto , fu preso e condotto innanzi a’Giudici , disse 
di aver commesso il delitto per ordin#di Tommaso di 
lui fratello. Costui aveva servito nella spedizione del- 
l’Africa sotto il comando di Garzia di Toledo figlio 
del Viceré, onde creduto fu di esser consapevole di un 
tale attentato, e per opera sua eseguito. Mentre si pro- 
cedeva con molta lentezza contro del reo; il Viceré 
fece accusare il principe di voluti delitti di fellonia , 
e di poca credenza: e poiché il principe non vedeva 
punito il suo offensore, e che il Viceré cercava di farlo 
reo d’ immaginari delitti, fuggito segretamente a Ve- 
nezia, mandò Tommaso Pagano all’ Imperatore per 
esporgli le ingiustizie, e le ingiurie che riceveva dal 
Viceré (1). Non avendo ottenuta favorevole risposta, 
dolutosi pubblicamente nel Senato di Venezia depor- 
ti, che a lui si facevano; agitato dall’ira e dal desi- 
derio della vendetta, passò in Francia, accolto beni- 
gnamente da Errico 11. cui propose come assai facile 
Ja conquista del regno. Errico, il quale ereditato avea 
da Francesco I. suo padre l’odio contra l’Imperatore, 
destinò il principe stesso per Generale dell’armata da 

(1) Antonino Castaldo Istorie lib. 3. 
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invadere il regno*, e dal suo ambasciatore In Costan- 
tinopoli fece sollecitar Solimano a spedir una flotta 
nelle costiere di Napoli, mentre il principe da Marsi- 
glia con altra flotta Francese sarebbesi unito a quella 
di Solimano. {Anno i 532. / 8 Agosto). Pervenuta la 
flotta Turca nella spiaggia di Napoli, il Bassa che la 
comandava non vedendo venire il Principesche l’au- 
tunno era vicino, in cui seguono in mare delle tem- 
peste; ricevutosi dal Viceré dugentomila ducali, partì. 
Arrivalo il principe coll’armata navale alla vista di 
Napoli, e non trovandovi la flotta Turca, la segui; ed 
avendola sopraggiunta fuori del Faro di Messina, per 
quanto pregasse il Bassa di tornare in Napoli, o d’in- 
vestire le coste della Calabria; costui rispose che sen- 
za nuovo ordine del Soldano non polea farlo. Quindi 
il principe andato in Costantinopoli, nè Solimano vo- 
lendo mandare altra volta nel regno Tarmata navale, 
ritornò in Francia, ove scorsi alcuni anni morì senza 
lasciar prole alcuna (1). 

Morte del Viceré di Toledo 

Liberato il regno da questa invasione , avvenne in 
Italia, che i Sanesi trovandosi oppressi dagli Spagnuo- 
li , scacciarono dalla loro città il governatore Diego 
Mendozza chiamando i Francesi in loro soccorso. A 
tale avviso T Imperatore ordinò al Viceré di accorrere 
prontamente da Napoli a sottomettere quella città. Fu 
creduto che per le tante querele recate all’Imperatore 
contro del Viceré; volendo rimuoverlo onoratamente 
lo destinasse al comando dell’ armata nella Toscana. 
Imbarcatosi dunque sulle galere di Andrea Doria per- 
venne a Livorno, donde passato a Firenze s’ infermò 
gravemente ; e morto fra pochi giorni , il suo corpo 
fu trasportalo in Napoli, e seppellito nella Chiesa di 
S. Giacomo nel magnifico sepolcro, che vivendo fatto 
uvea costruire dal famoso scultore Giovanni di Nola. 

(t) Antonino Castaldo Istorie lib. 4. 
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Questo Viceré governò il regno ventidue anni, amalo 
prima dal popolo per la giustizia sua e fermezza con- 
tra le oppressioni de’ Nobili, per la difesa del regno 
dall’ invasione de'Turchi, e per tante magnifiche opere 
da lui innalzale nella città: ma gli divenne poi odioso 
per le violenze e per lo rigore usato, allorché cercò 
d’ introdurre il tribunale dell’ inquisizione , e per la 
vendetta, che prender volle di quanti credeva nemici 
suoi. 

L' Imperatore Carlo V. rinunzia il regno a Filippo II 

suo figlio : guerra con Papa Paolo IV ed Errico I 

Re di Francia. 

(Anno 1554.) 

Per la morte del Viceré di Toledo , il Cardinal Pa- 
ci eco il quale era in Roma, fu destinalo al governo. 
Non molto dopo l’Imperatore rinunziò i regni di Spa- 
gna, di Napoli, e di Sicilia col ducato di Milano a Fi- 
lippo suo primogenito, ch’avea presa in moglie Ma- 
ria Regina d’ Inghilterra primogenita di Errico Vili. 
Glorio Papa Marcello li fu eletto il Cardinale Carafa 
Napolitano col nome di Paolo IV, i cui congiunti, poi- 
thè seguirono il generai Lautrech quando venne nel 
regno , aveano sofferto assai dagli Spagnuoli. Egli 
avea due nipoti figli del conte di Montorio suo fra- 
tello, che potevano molto su l’animo suo} il primo 
de’ quali fece Governatore di Roma, e l’altro Cardi- 
nale e Legato di Bologna. Costoro per animare l’odio 
del Papa verso del re di Spagna, gli fecero credere di 
avere scoverta una congiura degli agenti Spagnuoli 
in Roma, uniti a Cosimo de’Medici contro di lui. Quin- 
di il Papa fece arrestare, e chiudere nel Castelsantan- 
gelo il Cardinale di Santafiore; citò Marcantonio Co- 
lonna , che dicevasi di tenere segrete pratiche cogli 
Spagnuoli, privandolo dello stalo di Palliano, che die- 
de a suo nipote-, e si unì segretamente in lega col re 
di Francia Errico II. con essersi convenuto che il re 
spedisse in Italia un'armata, la quale unita alla trup- 
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r>a del Papa entrasse oel regno, di cui il Papa dareb- 
be l’ investitura ad uno de' figli del re, riserbando al 
conte di Montorio suo nipote uno stato del lutto libe- 
ro ed indipendente del regno. Scovertasi questa lega, 
il re Filippo mandò in Napoli il duca di Alba per Vi- 
ceré, che avea militalo con molta gloria nelle armale 
dell’ Imperatore Carlo V. Non avendo potuto il duca 
pacificare il Papa per quanto si adoperasse a placar- 
lo ; entrò con dodicimila fanti e millecinquecento ca- 
valli nello stato della Chiesa, e prese Marino, Tivoli, 
Vicovaro, ed altre città, onde il Papa non vedendo ar- 
rivare in Italia alcuna armata Francese, convenne col 
Viceré una tregua di quaranta giorni , sperando fra 
questo tempo il soccorso dal re di Francia, cui man- 
dò il Cardinal Carafa suo nipote (1). Dopo la tregua 
il Viceré lasciate le sue genti a Tivoli sotto il coman- 
do del conte di Popoli, ritornò in Napoli, ed ottenuto 
il donativo di un milione per le spese della guerra , 
formò un esercito numeroso da resistere all’armata 
Francese, se venisse nel regno. Intanto il re di Fran- 
cia spedi nell’ Italia il duca di Guisa con ventimila 
uomini, cbe passale le Alpi si avanzò verso Roma. Il 
Papa, terminala la tregua, fece rinnovare la guerra; 
ed usciti da Roma il duca di Palliano e Pietro Stroz- 
zi con seicento cavalli, ripresero molle città occupale 
dal Viceré, mentre il duca di Guisa entrato negli Abruz- 
zi pose l’assedio a Civitella del Tronto, la cui guarni- 
gione si difese gagliardamente aspettando il soccorso 
del Viceré, che si era avanzato con grande esercito 
poco lontano da quella piazza. Sentendo la sua venuta 
con numerose forze il duca di Guisa si ritirò ad Asco- 
li , inseguito dal Viceré , che fece passare nel tempo 
stesso una divisione dell’armata con Marcantonio Co- 
lonna nella Campagna di Roma; M quale dopo aver 
preso Valmonlone e Palestina, pose l’assedio a Pal- 
li) Tuano Istorie I ih. 18. A’essandro di Andrea. D'Ila 
guerra nella Campagna di Doma. Ragionamento I. Nella /tac- 
cola degli Scrittori toni. 7. 
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liano. Per tali successi saputosi in Roma di esser vi- 
cino il nemico, fu dal Papa chiamalo il duca di Guisa 
alla difesa della citià: ma il Viceré incamminatosi an- 
ch’egli nella Campagna di Roma, destò tanto terrore 
nella città, che gli abitanti ricordandosi degli orrori, 
e saccheggi commessi pochi anni innanzi dall' armata 
di Borbone, cominciarono lutti a tumultuare, obbli- 
gando il Papa a chieder la pace (1). (/inno lobi 44 
Settembre). Mentre che tali cose seguivano nella Ro- 
magna, gli Spagnuoli entrati in Piccardia aveano di- 
sfatta l’armata Francese nella battaglia di san Quin- 
tino, per cui il re di Francia richiamò dall’Italia il 
duca di Guisa con tutte le genti sue per accorrere alla 
difesa (2). Non trovando altro ajuto, nè modo da op- 
porsi alfarmata nemica, che si avanzava verso di Ro- 
ma, il Papa convenne una paceeoi Viceré, per la quale 
rinunciando alla lega colla Francia, il re Filippo re- 
stituiva tutti i luoghi occupati nel territorio della 
Chiesa: e che lo stalo di Palliano si consegnasse a 
Giambattista Carbone nobile Napolitano, (ino a quan- 
do il re Filippo insieme col Papa ne avessero dispo- 
sto (3). 

Correzione del Calendario pubblicala in Napoli. 

Seguita la pace, il Duca d’Alba partì per la Spagna: 
e dopo altri Viceré , venuto al governo D. Giovanni 
di Zunica Principe di Pietrapersia, fu pubblicala in Na- 
poli l' emendazione del Calendario di Papa Grego- 
rio XII. La correzione del Calendario erasi fatta prima 
da Numa Pompilio in Roma, il quale per togliere quella 
varietà di giorni, che si trovavano allora ne’ mesi del- 
l’anno, all’antico anno Romano vi aggiunse un nuo- 
vo mese di ventidue giorni , che fu chiamalo Mercedo- 

(t) Alessandro di Andre a: Della guerra nella Campagna di 
Doma: Ragionamento 2. Antonino Castaldo Istorie lib. 4. 

(2) Tuono Istorie lib. <8. 

(5) Tuono Istorie lib. 18. Alessandro di Andrea. Della 
guerra nella Campagna di Doma. Ragionamento 5. Antoni- 
no Castaido. Istorie lib, 4. 
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nio C*1). ( Anno 4382 ). Ma tale correzione non aven- 
do lolla del tulio la confusione , e varietà di giorni 
che nasceva fra i mesi dell' anno; Giulio Cesare per 
emendare un tanto disordine, eoo l’opera de’ Filosofi 
e Matematici più famosi del lempo suo, fece eseguire 
una migliore e più esatta correzione del Calendario , 
seguila poi da’ Romani e da lutti i Cronologici col no- 
noine di Periodo Giuliano, che scorre da quel primo 
tempo infino all’Era volgare (2). La correzione di Ce- 
sare, fu pure dopo cento ottant anni emendala da Clau- 
dio Tolomeo: ed in fine nel Concilio Piceno si fece al- 
tra nuova correzione per determinare il giorno, in cui 
doveasi celebrare la Pasqua. Ma tutte queste emen- 
dazioni falle in diversi tempi, conoscendosi erronee, 
Papa Gregorio pensò farne eseguire una più esetla , 
la quale determinasse il giusto computo dell'anno so- 
lare, e ’l vero tempo degli equinozj. Per questa opera 
tanto utile e necessaria insieme, furono adoperati dal 
Papa gli Astronomi e Matematici di maggior fama che 
vi fossero allora: ma fra quante correzioni si propo- 
sero , fu scelta quella del nostro celebre Astronomo 
Luigi Lilio, nato in Ciro nella Calabria; la quale ap- 
provata dal Papa e da più dotti uomini di quel lempo, 
fu ricevuta da tutti i regni di Europa (5). 

Stato del regno infino alla morte di Filippo II. 

Dopo la pace fra Paolo IV. e ’l Re Filippo, non ebbe 
il regno a difendersi da nuove armi straniere. Ma per 
le guerre , che questo Sovrano intraprese contro la 
Francia e nel Portogallo , e per la famosa infelice sua 
spedizione nell’ Inghilterra, e molto più per le inter- 
minabili guerre delle Fiandre, furon richieste eriscos- 
se dal regno in più tempi a nome di donativi immense 
somme. Questi donativi si facevano offerire ne’ Par- 
li) Plutarco nella vita di Numa Pompilio, 

(2) Plutarco nella vita di Giulio Cesare 
(5) Notai, di Ala condro Secai. XV . , XVI. Murai. An- 
na!. an. 1582. 
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lamenti , che i Viceré convocavano in Napoli coi De- 
putali del Baronaggio, e delle sole città demaniali: e 
tali donativi che si chiedevano costantemente dal re- 
gno, furono il solo oggetto de’ Parlamenti tenuti in 
tutto il tempo de’ Viceré; e per ottenerli più facil- 
mente si promettevano delle grazie. Ma benché i do- 
nativi si pagassero da tutto il regno, pure le grazie si 
concedevano solo alla città di Napoli ed al Baronaggio, 
e non mai alle altre popolazioni. Non polendosi unir 
con prestezza le immense offerte ne’Parlamenti, s’im- 
ponevano nuovi dazj e gabelle, le quali subito erano 
vendute, o si assegnavano a quelli, che volessero som- 
ministar danaro per soddisfarsi le somme promesse: 
onde Napoli e le provincie si videro sempre aggravate 
da nuovi dazj e tributi , per cui fenduto povero il re- 
gno, vi produssero infine funesti avvenimenti. 

Regno di Filippo III. congiura dì Tommaso 
Campanella nella Calabria. 

( Anno 1598.) 

Filippo 111. succeduto a suo padre nell’età di venti 
anni richiamò da Napoli il Viceré Conte di Olivares 
per le molle querele de’ Napolitani , che si dolevano 
dell’orgoglioso ed aspro di lui governo , e mandò il 
Conte di Lemos , il quale fu poco dopo avvertito di 
una congiura pericolosa, suscitata nella Calabria da 
Tommaso Campanella della città di Siilo. Dalla sua 
prima età entrato nell’ordine Domenicano, ed occupan- 
dosi interamente delle scienze filosofiche, Campanella 
prese a disputare conira i Peripatetici, la cui dottrina 
era allora insegnata in tutte le scuole : datosi poi allo 
studio dell’Astrologia, divenne un famoso entusiasta, 
proponendo in molte opere da iui pubblicate nuovi 
strani sistemi di Filosofia, di Politica, e di Governo (4). 
Dubitandosi di sua credeaza , fu imprigionato in Ro- 
ma, e poi confinato nel Convento del suo ordine nella 

H) Nicodemi Addizioni alla Biblioteca Toppi pag. 251. 
Broglierò Storia Critica della Filosofia. 
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città di Siilo. Per vendicarsene, e per l'odio contro de- 
gli Spagnuoli, ideò .di cacciarli dal regno, e formarne 
una Repubblica , facendo credere che nel primo anno 
del seguente Secolo sarebbero avvenute grandi rivo- 
luzioni nell’Europa, principalmente in Napoli, il cui 
popolo doveva esser pronto a scuoter il giogo degli 
Spagnuoli. 1 Monaci del suo Convento , sedotti da lui, 
persuasero molli a riguardar Campanella come eletto 
da Dio per liberare la nazione, e seguirlo con le armi; 
per cui raccolse mille ed ottocento fuggitivi, sostenuti 
da più Baroni di quella provincia e dai malcontenti in 
Napoli ; avendo anche chiesto l’ajuto di un Bassa Tur- 
co , che gli promise sbarcare nella Calabria colla sua 
gente. Scovertasi la congiura da due cospiratori , il 
Viceré spedi Carlo Spinelli con molla truppa nella Ca- 
labria, che arrestò, e pose a morte molti de’ congiura- 
ti (l).Campam lla preso, e tormentato più volte, rispon- 
dendo alle richieste stupidamente, fu riputato matto, e 
condannalo ad una perpetua prigione : donde uscito 
dopo molti anni passò in Francia, ed ottenuta dal Car- 
dinale diRichelieu una pensione di duemila lire, visse 
il resto degli anni suoi in quel regno. 

Viceré successori al Conte di Lemos : tumulti in 

Napoli per la mancanza del pane e delle monete. 

( Anno / I601 . ) 

Morto in Napoli il Conte di Lemos, venne il Conte 
di Benevento, e poi l’altro Conte di Lemos figlio del pri- 
mo. Costui che amava le scienze fece innalzare dal fa- 
moso Architetto Fontana il magnifico edificio degli Stu- 
di, dove passarono ad insegnare i Professori dell’ U- 
xii versila , prescrivendo anche l'ordine , e il modo da 
tenersi da’ Maestri nelle loro lezioni; nè che potesse 
alcuno venirvi ad insegnare in qualunque scienza, sen- 
za un pubblico esame (2). Egli pur fece cavare con mi- 
rabil arte quegli ampj canali che incominciando dalla 
città di Nola, ed accogliendo le acque stagnanti , che 

(1) Panino: Del Virerò Conte di Lemos. 

(2) Pragmat. Regai Ut. ile Regimiue sludiorum prag. I. 
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prima ingombravano le fertili campagne di Mariglia- 
no, dell’Acerra, e di Capua, le conducono per trenlaset 
miglia al mare di Patria. Al conte (fi Lemos succedu- 
to il Duca di Ossuna, fu accusato di vivere in una ma- 
niera dissoluta e scandalosa, e d’ incoraggiare segre- 
tamente la licenza popolare per acquistarne il favore, 
col quale volea rendersi Sovrano del regno: quindi 
chiamato in Ispagna, venne per Viceré il Cardinal Bor- 
gia , che trovavasi in Roma ; e poco dopo, rimosso an- 
cora costui , fu mandato il Cardinal Zapalta. Nel go- 
verno di questo Viceré seguirono più tumulti nel po- 
polo, prodotto dalla fame per una infelice ricolta di 
grani durata tre anni, e dalla scarsezza della moneta. 
Era avvenuto che per opera de’ tosatori, la moneta più 
comune in quel tempo chiamata Zannetta, trovandosi 
ridotta alla quarta parte del suo giusto valore , si ri- 
cusava da’ venditori. Per provvedere a tanto disordine 
il Viceré dispose di ritirarsi tale moneta , con farne 
altra nuova di giusto peso: ma per mancanza di ar- 
gento non essendoneconiata che poca, vi rimaneva gran 
quantità delle antiche Zannelte che più non aveano 
corso (l).La mancanza ed il prezzo assai caro del pane, 
e ’l rifiuto delle Zannette, non volute ricevere da’ ven- 
di lor ideerebbero lo scontento del popolo; il quale, 
poiché vedeva di non recarsi alla sua miseria alcun 
soccorso, apertamente tumultuando assali la carroz- 
za del Cardinale, metre passava per la città, e con mi- 
naccevoli grida chiedendo del pane fu ardito ancora ti- 
rargli delle pietre ; al quale tumulto accorsi più no- 
bili lo salvarono dal furore del popolo. Per tanto at- 
tentato temendosi una aperta rivoluzione , il Viceré 
fece arrestare i principali cospiratori, che furono seve- 
ramente giustiziali: e pervenuta in Ispagna la nuova 
di tali disordini, il Cardinale fu richiamato, non cre- 
dendolo adatto al governo , con destinarsi il Duca di 
Alba per Viceré (2). 

(1) Pragmat. Regni tit. de Monetis , pragm. 15. e 14. 

(2) Parrino : Del Kicerè Cardinal Zapatta. 




LIBRO XIV. 

stato del regno del tempo di fuippo iv.: tumulti 

POPOLARI, E TRAGICI AVVENIMENTI, CHE NE SEGUIRO- 
NO: D. GIOVANNI D AUSTRIA È MANDATO Ilf NAPOLI PER 

sedarli: il duca di guisa chiamato da’ congiurati 

VIENE IN NAPOLI E VI RIMANE PRIGIONE: PACE De’pÌ. 
JRE»Ei: REGNO DI CARLO II.: GUERRE ALLA MORTE Dj 
QUESTO SOVRANO. FILIPPO V. RE DI SPAGNA, E DI NA- 
POLI *. CONGIURA DEL PRÌNCIPE DI MACCHIA : PACE DI 
UTRECH , E DI RASTAT : TRATTATO DI LONDRA : l’ IN- 
FANTE DI SPAGNA D. CARLO PROCLAMATO SOVRANO DEL 
PEGNO LO RESTITUISCE ALL’ ANTICO SPLENDORE DI MO- 
NARCHIA : SUO GOVERNO. 

(Anno 1621 .) 

Filippo IH. fu succeduto da suo figlio per nome ancora 
Filippo dell'età di sedici anni. Nel regno di questo So- 
vrano , governate interamente c diretto dal Conte di 
Olivares, le lunghe ruinose guerre che si vollero so- 
stenere nella Lombardia e delle Fiandre, la rivoluzio- 
ne della Catalogna , e la perdila del Portogallo, aven- 
do obbligala la corte di Spagna a mantenere tante di- 
verse armate in paesi lontani , renderono povere le 
provincie ed i regni della Monarchia Spagnuola, e più 
degli altri quello di Napoli per le immense somme di 
danaro, che fu costrettosomministrare.il Viceré Duca 
di Alba, cui si ordinò di spedire truppe e danaro per 
la guerra di Lombardia e delle Fiandre , chiese alla 
città nuovi donativi nel tempo che le costiere del re- 
gno prive di ogni difesa erano esposte alle frequenti 
incursioni de’ Turchi. 1 Viceré successori del Duca di 
Alba per le medesime guerre domandarono sempre 
nuovi donativi, e straordinarie sovvenzioni. Questi do- 
nativi cominciati dal tempo di Ferdinando il Cattolico 
infino al regno di Filippo IV. ascesero a quaraniasei 
milioni, la maggior parte de’ quali essendosi ripartila 
fra le popolazioni del regno le ammiserì molto più che 
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eran gravate nel tempo stesso da nuovi pesi : poiché 
i tributi, pagali prima da loro nella somma prescritta 
da Alfonso 1. e da Ferdinando il Cattolico, erano stati 
accresciuti per modo, che non polendosi soddisfare, 
molle Cominunilà venderono i beni loro demaniali, ed 
altre furon costrette contrarre de’ debili con usure as- 
sai smoderate. Alle ingenti somme ottenute co' dona- 
tivi, unite altre ancora maggiori ritratte dalla vendila 
de’dazj e delle gabelle imposte sopra ogni genere ne- 
cessario alla vita, e poi vendute per riscuoterne il ca- 
pitale, formarono cento sedici milioni, che uscirono dal 
regno, come è contestalo du’pubblici monumenti e da- 
gli Scrittori contemporanei (1). [Sei governo ancora 
de’ Viceré furono vendute più terre e città regie, le 
quali avendo in orrore il dominio feudale, cui veniva- 
no a soggettarsi,resisieron con le armi a’ Baroni, che 
le aveano comprate , come avvenue nella città di A- 
manlea, in quella di Taverna, ed altre ancora. Per tanto 
danaro dunque uscito dal regno, per lo commercio 
arrestalo dalle guerre e dagli eccessi dazj , e per la 
gravezza di nuove oppressive imposte , fu ridotta la 
nazione in misero stato : e la miseria stessa a vendo ren- 
duto il popolo povero insieme ed ozioso, accrebbe i 
delitti. Quindi le molle leggi de’ Viceré per reprimere, 
e punire le violenze ed i misfatti , che rendevano mal 
sicura la sorte de cittadini *, come pure le tante ordi- 
nazioni perla riforma della giustizia, e per contenere 
i Giudici ne’ proprj doveri, dimostrano il turbamento 
del regno e lo stato infelice , in cui era caduto. 

I presidj della Toscana occupati da’ Francesi, 
e soccorsi dal Viceré Duca di Arcos. 

Intanto dopo più Viceré venne in Napoli il Duca di 
Ascos. In quel tempo il Cardinal Mozzar ini , che nella 

(i) Registri della città di Napoli. Storia del tumulto di 
Napoli di Tommaso de Sautis lib. t. pag 3. Nella Raccol- 
ta degli Scrittori toni. 7. Tommaso Costo Apologia del Re- 
gno di Napoli lib. 4. 
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minore età di Luigi XIV. governava la Francia, se- 
guendo quanto avea idealo prima il Cardinale di Ri- 
cheliu per abbassar la potenza della Monarchia Spa- 
gnuola pensò di occupare alcuni posti marittimi nella 
Toscana, che si tenevano dalla Spagna, donde credeva 
di render facile una spedizione in Italia, e tentare la 
conquista del regno di Napoli. Per eseguire il suo di- 
segno, fatta imbarcar molla truppa sopra una ilotla , 
ne diede il comando al Principe Tommaso di Savoja , 
il quale occupò Talamo, il forte delle Saline e di Ste- 
fano, e passato ad Qrbitcllo vi pose l'assedio. Al soc- 
corso di quella piazza il Viceré spedì più galere con 
molla truppa comandala dal Marchese Torrecuso, ed 
altra ne fece partire per terra condotta da Luigi Pode- 
rico. Pervenuto costui a Talamo, ed unito al Marchese 
di Terracuso, dopo aver obbligato il Principe di Sa- 
voja a levare l’assedio , ritornarono in Napoli: ma il 
Cardinal Mazzarini, avendo spedila una flotta più nu- 
merosa, fu preso Porlolongone e Piombino, primachè 
da Napoli e da Spagna vi potessero giungere de’ soc- 
corsi. Per la perdila di Longone , potendo i Francesi 
approdar facilmente nel regno ; il Viceré fece forBifi- 
car Gaeta a spese di que’ cittadini, ed ordinò una ar- 
mata di dodicimila uomini per mandarla sopra navi e 
galere a riprender Longone e Piombino. Intanto l’Am- 
miraglio Fraucese , partilo da Piombino con cinque 
navi e più brulotti venne alla spiaggia di Napoli cre- 
dendo d'incendiare la flotta, che era alla rada; ma re- 
spinto dalle galere e navi Napolilane fu costretto di 
ritirarsi (1). 

Gabella su i frutti imposta dal Duca di Arcos : 
clamori del popolo per tale gabella. 

Per tale armamento e pe’ nuovi soccorsi , richiesti 
dalla corte di Spagna per le altre sue guerre, il Vice- 

di Tommaso de Santis. Storia del tumulto di Napoli lib. 
I. Raffaele de Turris De seditiohe Neapolitana lib. 1. Nella 
Raccolta degli Scrittori toni. 8. 
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Re domandò il donativo di un milione: ma nella mise- 
ria, in cui si trovavano le proviDciee la città, non po- 
lendosi soddisfare di altro modo, si volle imporre un 
dazio sopra le frutta e gli erbaggi, che nella scarsezza 
e nel caro prezzo degli altri cibi, formavano l’ordina- 
rio alimento de’più bisognosi. Pubblicatosi questa nuo- 
va gabella, la plebe cominciò subito a mormorare ; e 
poco dopo mentre il Viceré andava alla Chiesa del Car- 
mine, circondò la carrozza gridando ad alia voce che 
si togliesse : ma non vedendo curali i lamenti suoi , 
pose fuoco alla casa , dove si riscuoteva nel mercato 
la nuova gabella, nè si udivano fra i popolari che di- 
scorsi sediziosi. Il Viceré temendo peggiori eccessi , 
volle che i Ministri del Collaterale co’ Deputati della 
città deliberassero se conveniva o no abolire la nuova 
gabella, e con dazj meno molesti provvedere al biso- 
gno. Alcuni Ministri ricordavano l’ avversione della 
plebe per la gabella su i frutti , tanto a lei odiosa , e 
quanto fosse avvenuto nel tempo del Viceré Conte di 
Benavente, il quale avendo anche imposta la stessa 
gabella, per molli clamori e tumulti destati nei popo- 
lo, fu costretto a toglierla. Facevano avvertire che la 
plebe per manifesti segni si mostrava vicina ad una 
aperta ribellione , onde doveasi prevenir tanto male 
prima che divenisse incapace di cura ; e di essere pru- 
dente cosa calmare il popolo con una libera conces- 
sione di quello che poteva ottener con la forza, e ser- 
bare io si fallo modo il decoro e Tautorilà del supre- 
mo comando. Altri poi fra que’ Ministri, i quali avea- 
no comprata parte della rendita di tal nuova gabella , 
opponevano , che non potendosi soddisfare altrimenti 
gl' interessi de’ capitali a coloro, da’quali si erano som- 
ministrati , non si dovesse abolire: che la plebe non 
era , come temevasi, nè facile , nè ardita a commuo- 
versi; e non convenire abolirsi un dazio a’ semplici la- 
menti di una plebe arrogante, per non farle credere , 
che il governo temesse delle minacce sue. Fra tali con- 
trarie ragioni il Viceré preferì Futile al giusto ed alla 
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prudenza , lasciandosi persuadere a non abolire tale 
gabella , lusingato ebe il tempo calmati avrebbe i eia* 
mori del popolo (1). 

Tumulti popolari Masaniello capo della plebe. 

V indignazione della plebe di non veder tolta Pab- 
borrita gabella , veniva animata da’ malcontenti , che 
cercavano accrescere l’odio suo conira al Governo, fra i 
quali eravi Giulio Genovino. Costui nel tempo del Duca 
di Ossuna trovandosi eletto del popolo, perché di ani- 
mo turbolento cercava sempre di suscitar cose nuove, 
fu mandato in Ispagna e condotto nel Castello di Ora- 
no. Liberalo dopo molli anni, ed ordinatosi Sacerdote, 
godeva il favore della moltitudine; e serbando nell’a- 
nimo suo l'odio contro degli Spagnuoli infiammava con 
discorsi sediziosi i primi della plebe alla rivolta, prò* 
ponendo anche loro il modo ed il tempo da poterla ese- 
guire. ( Anno 4647 , 7 luglio). Ma un tumulto improv- 
viso, che si destò nella piazza del Mercato per la vio- 
lenza degli esattori della nuova gabella contro di al- 
cuni venditori di frutta venuti da Pozzuoli, accese l’in- 
cendio di una rivoluzione, che produsse lunghi e fune- 
sti mali. Fra plebei di quella piazza era Tommaso A- 
niello, da’ suoi compagni chiamato Masaniello, giova- 
ne di ventiquattro anni ardilo e sagace, che vivea ven- 
dendo pesci , la cui moglie per aver defraudato il da- 
zio di picciola quantità di farina, condotta in carcere, 
il marito per liberarla , non avendo altro modo , era 
stato eostreltoa vendere il poco mobile della sua pove- 
ra casa; onde cercava sempre vendicarsi de’ gabellieri 
mortalmente odiati da lui. In quel primo tumulto adun- 
que , accorso Masaniello ed unitosi subitamente a lui 
lutti gli altri dell’ordine stesso , formarono una im- 

H) Agostino Nicolai: Narrazione giornale delle ultime ri- 
roluzioni della Città e Regno di Napoli. HI». I. Tomm<i<o de 
Santis. Storia del tumulto di Napoli. Tommaso de Fiore : 
Racconto de’ tumulti popolari di Napoli. M. S. 
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mensa turba, cbe fa condotta da Masaniello al palazzo 
del Viceré, dove entrata furiosamente, chiese con ispa- 
ventevoli grida V abolizione della gabella su i frutti. 
Sorpreso dall’ardimento e furore di tanta moltitudine, 
e non avendo forza da opporle , il Viceré condiscese 
alla richiesta : nè credendosi poi sicuro nel suo palaz- 
zo , eh’ era tutto occupato dalla plebe , in compagnia 
del Conte di Conversano e di altri nobili occorsi in ajuto 
di lui , passò nel vicino Convento di S. Luigi (1). Dai 
primi successi la plebe divenuta più audace, consigliata 
da Genovino domandò togliersi ancora que’ nuovi dazj 
Imposti dopo f Jmperator Carlo V., e circondatoli 
Convento di S. Luigi gridava, che il Viceré concedesse 
una tale abolizione. Il Cardinal Filomarino Arcivesco- 
vo di Napoli, saputo il tumulto, corse al Mercato e quin- 
di al Convento di S. Luigi dal Viceré, da cui per cal- 
mare il furore de’ sediziosi ottenne l’ordine da loro ri- 
chiesto: ma volendolo leggere a’ sollevati, che circon- 
davano il Convento ; per le alte e confuse grida , che 
tutti facevano, non essendo ascoltato, buttò quell'or- 
dine in mezzo alla moltitudine, e parti. I sollevati al- 
lora si rivolsero furiosi contra i soldati, cb’eranoa guar- 
dia del palazzo reale per disarmarli , i quali oppressi 
dalla moltitudine si ritirarono nel giardino del Castel- 
nuovo. Quindi i sollevati condotti da Masaniello , cui 
tutti obbedivano , ed armati abbruciarono le case di 
quelli, che amministrate aveano le gabelle oteuute in 
affitto: nè serbando alcun modo conira ogni ordine di 
persone, credule nemiche loro, riempirono la città 
per più giorni di saccheggi e di uccisioni. £ sebbene 
per sedare il furore del popolo, il Viceré che dal Con- 
vento di S. Luigi era passalo nel Castelnuovo , chia- 
masse in Napoli le soldatesche dalle vicine guarnigio- 
ni; saputosi da Masaniello, andò loro incontro con tanta 

(t) Agostino Nicolai lib. I. pai;. 20. e semi. Racconto dei 
tumulti popolari di Napoli di Tommaso Fiore M. S. Anto- 
nio de Santis. Stona del tumulto di Napoli lib. 2. -pag. 35. 
e segu. 
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moltitudine de’ suoi armali, che le obbligarono a riti- 
rarsi (1). 

Per la tentata morte di Masaniello crescono le ucci- 
sioni ed i saccheggi nella città : V Arcivescovo con- 
viene una pace tra il popolo ed il Viceré. 

( iO luglio). 

Divenuto del tutto inutile la forza delle armi , per 
impedire nuove stragi ; il Cardinal Arcivescovo andato 
da Masaniello l’ indusse divenire a concordia col Vice- 
ré, da cui promise fargli ottenere quanto chiedeva: e 
benché si sperasse vicina la pace , un nuovo avveni- 
mento rinnovò l’ira del popolo, ed accrebbe i tumulti. 
Il Duca di Maddaloni credendo con la morte di Masa- 
niello dar fine alla rivoluzione, chiamò nella città molli 
fuorusciti, diretti da Domenico Perrone , ch’era stalo 
capo di una banda di birri , ed erasi offerto al Duca 
per quella impresa. Disposta la turba de’ fuorusciti in 
varj luoghi del Mercato, Perrone di cui Masaniello 
non sospettava, per allontanarlo dalla moltitudine, fin- 
gendo dovergli confidare un importante segreto , lo 
portò nella Chiesa del Carmine , ove credeva poterlo 
uccidere : ma confuso e smarrito alla presenza di lui, 
Masaniello , avvedutosi dell’inganno, mentre voleva 
tornare a’ suoi, uno de’ seguaci di Perrone gli tirò un 
colpo di archibugio senza ferirlo. Masaniello gridando 
ad alta voce d’ esser tradito, una gran turba di plebei 
accorsa alla sua difesa, uccise molti de’fuorusciti e pre- 
so Perrone gli tagliò la lesta: scorse poi furiosa per la 
città, cercando i fuorusciti, e senza rispetto alcuno alle 
Chiese ed a’ Monasteri ove eran fuggiti , tutti gli uc- 
cise. Ebbe la sorte stessa Giuseppe Carafa fratello del 
Duca di Maddaloni , che nascostosi nella casa di una 
povera donna, scoverto dalla plebe gli fu troncala la 
testa, ed esposta alla porta di S. Gennaro. L’ira della 

ftj Antonio de Santi s lib. 1. pag. 54. e segu. 'Agostino 
Nicolai lib. 2. pag. 50. e sega. Tommaso de Fiore, /{accon- 
to de’ tumulli popolari. 
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plebe non serbando alcun modo contea quelli, checre- 
deva nemici suoi, fece rinnovare iprimi saccheggi, le 
uccisioni e gl’ inccndj. 11 Cardinal Arcivescovo venuto 
altra volta al Mercato, cercò di piegare l’animo di Ma- 
saniello, e de’ sollevati ad una pace: e per lo carattere 
suo di Pastore, e per lo rispetto, che il popolo avea di 
lui , fu seguito il consiglio suo con essersi convenuti 
alcuni capitoli, co’ quali fu stabilito principalmente di 
abolirsi i dazj, e le gabelle imposte dopo l’ Imperalor 
Carlo V. ,nè d’ imporsene altre nuove: che nelle pub- 
bliche deliberazioni intorno al governo della città , i 
voti de’ nobili fossero uguali a quelli del popolo, ed un 
generai perdono di quanto era avvenuto : quali capi- 
toli alla presenza del Cardinale Arcivescovo e di Ma- 
saniello Ietti pubblicamente nella Chiesa del Carmine 
il popolo gli approvò. ( H luglio). Quindi l’Arcivesco- 
vo con Masaniello, seguito da una immensa moltitudi- 
ne andò al palazzo del Viceré \ che accolse Masaniello 
con apparenti segni di affetto: ed avendo sottoscritti 
i capitoli già convenuti , dichiarò Masaniello capitan 
generale del popolo. Uscito poi dal palazzo, Masaniello 
ordinò a tutti quelli, che loaveano seguilo, di ritornare 
alle loro case , e ciré vi fosse pubblica illuminazione 
per la città (I). 

Masaniello diviene odioso a * principali del popolo , 
che congiurano contro di lui : sua morte. 

Il piacere del comando, e ’1 vedersi obbedito da un 
immenso popolo, e temuto da’ nobili e dal Viceré, al- 
terarono tanto la mente di Masaniello, che trasportan- 
dosi a dare ordini stravaganti e crudeli , si rendette 
odioso a’ suoi stessi. Genovino , da cui era stato pri- 
ma consigliato e diretto , vedendolo divenir furioso , 
unitamente a Francesco Arpaja eletto del popolo, an- 
dati dal Viceré si offerirono farlo uccidere, poiché que- 
sto solo poteva restituire la calma e l’ordine nella cit- 
tì) Df Santis lib. 3. pag. 82. e scgu. Agostino Nicolai lib. 
2. pag. 4'J. e segu. 
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là. Mostrandosi il Viceré contento, Genovino, chiamati 
a se i capi de’ rioni , ne’ quali più confidava , espose 
loro , come dalla ferocia e crudeltà di Masaniello non 
vi era alcuno per quanto onorato fosse ed innocente, 
da non doverne temere, non vedendosi nella città di 
ordine suo che saccheggi e stragi inumane di ogni or- 
dine di cittadini: cb’essi pure si trovavano esposti alla 
stessa sorte, se non sapevano prevenirla con togliere 
Masaniello di vita: che la salute di tutti era riposta 
nella prontezza dell’esecuzione ; e liberando la città da 
un insano e feroce tiranno , avrebbe cancellata ogni 
idea di ribellione, di cui si potessero credere rei. Que- 
ste voci furono con piacere accolte da quanti vi eran 
presenti, i quali condotti poi senza cbe altri il sapes- 
se da Genovino al Viceré, convennero che in quella 
medesima notte tutta la truppa occupasse la piazza, ed 
i capi delle strade ne! largo del palazzo del Viceré; e 
che i capitani de’ rioni unissero le compagnie de’citr 
ladini armati a’ loro posti, dicendo di aver Masaniello 
ordinato di starvi fermi fino a cbe non si fosse da lui 
disposto altrimenti. La mattina, un giovane chiamato 
Marco Vitale, di cui Masaniello si serviva da segre- 
tario, uscito dal palazzo del Viceré, vedendo schierata 
la truppa in quel luogo, richiese arditamente al capi- 
tano con quale ordine ve la tenesse : ma il capitano 
senza rispondere altro, lo trafisse con un colpo dispai 
da, e fallagli troncar la testa, l’espose in mezzo di quella 
piazza, ed il corpo fu strascinalo per la città. La morte 
di costui servì di seguale alla nuova rivoluzione, ve- 
dendosi correre per la città molti gruppi di popolo ar- 
mato condotti dai capi de’rioni e da’ cittadini onorati, 
che amavano la quiete e la pace , gridando viva il Re 
di Spagna, e muoja il tiranno Masaniello. (46 luglio). 
Tali grida pervenute al Mercato, Masaniello cbe vide 
correre tutto il popolo alla sua casa, fuggì nella Chiesa 
delCarmiue, e salito sul pulpito, cominciò a predicare 
ricordando al popolo quanto avea fatto per lui. Noe 
pertanto la plebe seguendo l’ impeto de’ congiurati , 
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ghi alti della città dagl’ insulti de’ sollevati. All’arrivo 
di D. Giovanni di Austria, il popolo gli spedì più De- 
putati protestando la fedeltà sua ed obbedienza al He 
ed a lui , pregarono di confermare le grazie ottenute 
dal Re suo padre; a’ quali il Principe rispose, che 
quando avessero prima deposto le armi conceduto a? 
vrebbe quando chiedevano. Recata al popolo la rispo- 
sta del Principe , i più moderati lo consigliarono ad 
obbedire -, ma sedotto ed animalo da’ sediziosi lo ne- 
gò , dicendo che ogni sua sicurezza era riposta nelle 
armi. Il Viceré con altri nobili persuasero D> Giovanni 
di Austria ad operare la forza ; e fatta sbarcare la trup- 
pa venuta di Spagna, unita a quella ch’era ne’ forti , 
fecero attaccare i rioni difesi dal popolo, mentre i ca- 
stelli e Tarmata navale battevano la città colle arti? 
glierie. Benché i popolari si fossero prima atterriti 
dallo strepito e dal fuoco degli artiglierie; poco dopo 
ripreso animo, e ritiratisi ne’ rioni, che aveano trin- 
cerati , ne difesero l’entrata con tanta rabbia e fer-r 
mezza, che gliSpagnuoli non poterono penetrarvi; e 
fu combattuto più volte nella città con iscambievoli 
uccisioni. In tanto disperato furore, in cui era la ple- 
be, sospettando di esser tradita da Toraldo suo gene- 
rale, gli fece tagliar la testa , ed elesse per nuovo ge- 
nerale un archibusiere , per nome Gennaro Annese , 
uno de’ più feroci sediziosi , cui prima avea dato ij 
comando del Castello del Carmine. 

I sollevati chiamano in Kapoli il duca di Guisa. 

Mentre i sollevati si difendevano ostinatamente, 
Luigi Ferro fingendosi ministro del marchese di Fon- 
tanè Ambasciatore Francese in Roma presentò false 
lettere a Gennaro Annese, colle quali gli prometteva 
una forte armata navale, e danaro perla difesa del 
popolo. Queste lettere credute vere, i sediziosi spedi- 
rono più deputati in Roma per convenire di quanto 
si prometteva. In quel tempo trovavasi in Roma Er- 
rico II. di Lorena duca dì Guisa, prodo e coraggioso, 



Digitized by Google 



~ 260 — 

ma, che dilata vasi d’imitare le strane imprese d* Ta- 
ladini della tavola rotonda descritte dagli antichi ro- 
manzieri. Dopo la sua promessa di matrimonio ad An- 
na Gonzaga duchessa di Mantova , a vea sposata in Fian- 
dra la duchessa di Bossù della casa di Alsazia, che ve- 
nutogli a noja, e preso dall'amore di madamigella di 
Ponz, volendola avere in moglie, era venuto in Roma 
per ottenere del Papa lo scioglimento del primo suo 
matrimonio (4). 1 deputati della plebe pervenuti in 
Roma furono consigliati di eleggere questo duca per 
loro capo, il quale avendo sempre desiderala la sovra- 
nità di uno stato, accettò l’ impresa : ed imbarcatosi 
sopra di un piccioi legno pervenne in Napoli, ricevuto 
da Gennaro Annese che lo dichiarò capitan generale 
del popolo. (45 Novembre). Per non concitarsi con- 
ila l’invidia de’capi della sedizione e de’nobili se pren- 
desse il titolo di He, come desiderava con tanto ardo- 
re, e per abbagliare la moliitiidine colla novità del 
nome, dichiarò Napoli una repubblica, ed egli Doge di 
questa ideata repubblica: ma conobbe non molto dopo 
con quanto poco consiglio si era lasciato indurre a 
tale impresa (2). Vedeva non esservi nella città per 
difesa de’ sollevati che una immensa plebe, la quale 
sebbene ad ogni leggier movimento corresse furiosa 
alle armi; non serbava però alcun ordine, o discipli- 
na: che molti fra’sollevati aspiravano al governo, fra 
i quali principalmente Gennaro Annese, che mal sof- 
ferma in lui tapta autorità: vedeva i cittadini onorati 
contrari alla plebe, non amando alcun cangiamento 
dell’antico governo; onde era diffidi cosa in tanta di- 
scordia civile sottomettere al poter suo la città: molto 
più , che avendo attaccati replicate volte i luoghi alti 
delia città difesi dagli Spagnuoli, e dai cittadini della 
parte regia; n’era stato respinto sempre, senza po- 
tervi entrare. 

(!) Memoria del Duca di Guisa . 

(2) Agostino Nicolai tib. 4. pag. 222. ejsegu. Tommaso de 
Santis Ijb. 8. 
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Il Viceré parte da Napoli ; Il duca di Guisa attacca 
i posti de'regj , ed è respinto. 

Fra tali avvenimenti D. Giovanni di Austria pensò 
nuovi modi per condurre quietamente il popolo alla 
pace, e poiché il Viceré era da lutti odialo, fu creduto 
opportuno che partisse da Napoli, come egli fece, e che 
il governo del regno si prendesse da D. Giovanni di 
Austria , il quale come Viceré abolì con un pubblico 
editto tutti i dazj, e le gabelle imposte sopra de’ com- 
mestibili; siccome pur concedette un generai perdono 
di quanto era avvenuto insino a quel tempo (1). Que- 
sto editto però fu poco curato dalla plebe , poiché i 
principali cospiratori le fecero credere di essere uq 
inganno per sedurla a posar le armi, e poi soggiogar- 
la. Intanto il duca di Guisa volendo animare i suoi, ed 
innalzare il suo nome con una impresa di valore, e di 
ardire; voile tentare un generale assalto in tutl'i rioni * 
della città, che obbedivano a D. Giovanni di Austria. 

Ad eseguire questo disegno chiamò molli seguaci suoi 
dagli Abruzzi, da Salerno, e dalla Basilicata, nelle quali 
provincie erusi sparsa ancora la rivoluzione: ma le Ca- 
labrie si mantenevano fedeli al Re per lo valore, e per 
la prudenza di Giambattista Monforte duca di Laurito, 
che vi era Preside (*2). Raccolto dunque gran numero 
de’suoi, il duca investi prima il posto dell'Ospedaletto, 
ed avanzando i sollevati dietro la Chiesa di quel mo- 
nastero, attaccarono la trincea innanzi ai Castelnuovo, 
guardala da’regj, dai quali furon respinti con molta 
perdila, come anche avvenne ne’ posti di S. Martino, 
e di S. Carlo, e della porla di Chiaja, i quali assaliti 
nel tempo stesso da’ sollevati, non poteron superar- 
li^). Appresso a questo infelice attentato cominciò il 
popolo a mormorare contra il duca di Guisa, istigato 
ancora da Gennaro Anneso , che invidiando il potere 

(t) Pragmatic. Pegni tit. de Abolitionib. pragm. 5. 

(2) Raffaele de Turris lib. 5. pag. 221 . 

(3) A goitino Nicolai lib. 5. 

Kùmsto.Yol.ll. 22 
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di lui, fece dire per un suo confidente a D. Giovanni 
di Austria, che ridono gli avrebbe il popolo all ob- 
bedieuza se volesse riceverlo nella sua grazia. Scover- 
tasi questa pratica, il duca la fece noia alia plebe, con- 
citandola contro di Annese, il quale per altra parte ac- 
cusò il duca di voler divenire Re. Queste contrarie 
querele di Annese, e del duca produssero una forte 
divisione fra gli stessi sediziosi (i). 

Jl Conte di Onnatte Viceré in Napoli : la truppa re- 
gia respinge i popolari da' loro posti: fine della ri- 
voluzione. 

( 3. Aprile ). 

Saputa in Ispagna la partenza di Napoli del duca 
di Arcos, si ordinò al conte di Onnatie ambasciatore 
in Roma passar subito Viceré in Napoli, rimanendo 
1). Giovanni di Austria plenipotenziario del re di Spa- 
gna in Italia. Sparsa la voce di venire in Napoli in 
ajuto del duca di Guisa una fiotta Francese, D. Gio- 
vanni di Austria , e ’l Viceré temendo che non occu- 
passe il porlo di Baja, fecero fortificar quel castello, 
come pure la Torre, e l'isola di Nisita. Il duca di Gui- 
sa, per assicurar alla fiotta Fraoccse un porto nella 
riviera di Napoli, e togliere ogni comunicazione per 
mare da Gaeta e Pozzuoli, uscì dalla città con nume- 
roso stuolo de’suoi, e con le artiglierie prese a battere 
la torre di Nisita. Partito da Napoli il duca di Guisa, 
fu creduto da D. Giovanni di Austria, e dal Viceré es- 
ser troppo importuno di attaccare i quartieri de' po- 
polari. Disposero adunque che in quella notte uscis- 
sero segretamente tremila fanti Spaguuoli, Italiani, 
e Valloni con trecento cavalli, comandali dal barone 
di Vatieviia, che dovea dir iggere l’attacco la mattina 
di quella notte: nella quale azione volendo essere pre- 
sente ancora il Viceré, e D. Giovanni di Austria, fu- 
rono seguiti da tutta la nobiltà, e da’cittadini atti alle 

(t) Agostino Nicolai lib. 5. pag. 380. e sega. 
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armi de'quartieri regj. Sul cominciar del giorno unS 
divisione della truppa condotta da Emmanuele Carafa 
occupò la piazza innanzi a Porla Alba, ed apertala vi 
entrò uu’altra divisione, che si diresse alla porla di 
S.^Gennaro, dove era il palazzo del duca di Guisa, che 
da’ soldati fu saccheggiato. Nel tempo stesso il gene- 
rai Vattevila col marchese di Torrecuso, dopo brieve 
resistenza de’popolari, presero il Castelcapuano. Vat- 
levile, che si era portato col resto dell'annata in S.A- 
niello con D. Giovanni di Austria, e ’1 Viceré sentendo 
preso il Castelcapuano, si diresse al Mercato, ed in- 
vesti il forte del Carmine, comandato da Gennaro An- 
nese, il quale, o che prima convenuto lo avesse, o che 
pure disperasse difenderlo, venne a presentare le chia- 
vi a D. Giovanni di Austria, da cui fu accolto con molta 
benevolenza. Seguila la resa di questo forte, nè rima- 
nendo a’sollevati altro luogo da potersi difendere, 
D. Giovanili di Austria accompagnato dal Viceré , e 
dal Cardinale Filomarino, che in tutto il tempo della 
rivoluzione erasi adoperato sempre per ricondurre it 
popolo alla pace ed alla obbedienza; e seguito dalla 
nobiltà, da Gennaro Annese, e dalle milizie, cavalcò 
i per la città acclamalo da tutti, divenuti già stanchi di 
i più soffrire sì funesto disordine, ad essere esposti 
■ sempre a mortali perigli. E per que’subiti cangiamenti 
nell’ordine delle case umane, assai rado, o non mai 
, preveduti, questa rivoluzione, che sorta improvvisa- 
mente era durata per nove mesi, ebbe fine in poche 
ore, dopo di aver prodotti lami orridi mali, e tanto 
feroci sanguinose discordie nella città e nel regno(l). 

Prigionia del duca di Guisa ; la flotta Francete 
ritorna ne' mari di Napoli; morte di Annese . 

11 duca di Guisa saputa la resa de’quartieri popola- 
ri, e del forte del Carmine, vedendo che tutto era per- 
i duto, partì dalla spiaggia di Nisita per salvarsi in A- 

(1) Tommaso de Fiore : Racconto dtl tumulto in Napoli. 
Agostino Nicolai lib. 5. De Sanlis iiL>. 9. 
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bruzzo. dóve avea molli della sua fazione. Arrivato a 
Norrene fu sopraggiunto dalla cavalleria, che Luigi 
Poderigo comandarne diCapua spedita avea per inse- 
guirlo. Nella mischia essendogli morto il cavallo per 
un colpo di archibugio, fu costretto a rendersi eoa 
tutti i suoi uffizioli, e condotto prigioniero nel castello 
di Gaeta, fu poi trasportato in Ispagna-, nè ottenue la 
sua libertà se non dopo cinque anni di prigionia, a 
preghiere del duca di Lorena , e del principe di Con- 
dè (t). L’esempio della capitale fu seguito dalle pro- 
vincie, che ritornarono all’antica obbedienza, e soli 
pochi volendosi ancora opporre, furono sottomessi eoa 
le armi, e puniti. (22 Settembre ). La flotta Francese 
che si aspettava, pervenuta in Gne ne’mari di Napoli, 
l'ammiraglio tentò più volle di sbarcare la truppa da 
lui condotta*, ma fu sempre respinta dal generai Vat- 
tevila, che prontamente accorse per ogni parte. Gen- 
naro Annese, e Luigi Ferro convinto d’intelligenza 
colla flotta nemica, furono giustiziati: e l’ammiraglio 
non vedendo alcuna favorevole disposizione nel po- 
polo, abbandonò ogni intrapresa. Liberato il regno da 
questa nuova invasione, D. Giovanni di Austria parti 
da Napoli , lasciando di se grandissimo desiderio nel 
popolo , che lo amava per clemenza e virtù sua, e te- 
meva, come avvenne, del rigore del Viceré, il quale 
fece punire con soverchia severità molli di quelli, che 
avuta aveano principal parte nella passala rivoluzio- 
ne (2). 

Stato del regno dopo la rivoluzione. 

L’abolizione di tutti i dazj, e delle gabelle ordinata 
da D. Giovanni di Austria, non che recasse alcun bene 
accresciuta avea la miseria nella città. Nel corso di un 
secolo e mezzo quasi lutto il danaro del regno era pas- 
sato alla corte di Spagna o nel vendere a’ cittadini i 

(t) Agostino Nicolai lib. 5. pag. 411. e seg. 

(2) Tommaso de Fiore : Racconto del tumulto di Napoli. 
Jk Santi* lib. 9. Agostino Nicolai lib. 5. 
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dazj e le gabelle, che si erano imposte, o con pren- 
derlo a censo, assegnando per l’interesse convenuto 
la rendila delle stesse imposizioni. Mancala in un trat- 
to con l'abolizione di tull’i dazj e delle gabelle la ren- 
dila, colla quale viveano quasi tutl’i cittadini più ric- 
chi, molle famiglie divenute povere, mancò pure alla 
plebe il modo da vivere con l’opera sua servendo a’ric- 
chi: nè per quanti provvedimenti si fossero immagi- 
nali per rilevarla dalla miseria, produssero questi al- 
cun utile effetto. In tanta pubblica calamità, il popolo 
stesso unitosi in parlamento, domandò al Viceré di ri- 
mettersi per metà i dazj e le gabelle abolite da D. Gio- 
vanni di Austria, fuorché quella sopra le frulla e so- 
pra i legumi, che rimaner dovesse del tutto estinta. 
Si chiese pure, che della vendila di tali gabelle e dazj 
imposti per la metà, ducati trecentomila servir doves- 
sero a mantenere lo stato pubblico del regno col no- 
me di cassa militare; e l’altra si ripartisse fra quelli, 
che le aveano comprate, o dato avessero a censo il 
loro danaro alla corte: e che abolita ogni altra impo- 
sizione del regno, si pagassero dalle comunità soli car- 
lini quarantadue per ciascuna famiglia non povera, 
de’quali una parte si desse ancora alla cassa militare 
senza mai più alienarsi, siccome prima era avvenuto, 
e l’altra fosse assegnata per gl’interessi de’creditori, 
a’quali la corte vendute avea queste stesse imposizio- 
ni.Esaminata lungamente dal Viceré col Consiglio Col- 
laterale, e colle persone più savie di quel tempo la 
domanda del popolo, e riputandosi adatta a potere per 
alcun modo riordinare il regno, conturbato e scon- 
volto dalle passate vicende, fu prescritto che fosse in- 
teramente eseguila (I). 

Crudel ‘pestilenza in Napoli . 

( Anno Ì636 ). 

Nove anni dopo di tali avvenimenti, durando ancora 
j funesti effetti, prodotti dalla rivoluzione, pervenne 

(I) Pragmatica: Regni lit. de Vectigalibas. Prag. 20. e 21, 
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in Napoli una crudel pestilenza , che vi portarono al- 
cuni soldati Spagnuoli venuti sopra una nave dalla 
Sardegna , dove eravi da più tempi la peste. Questi 
soldati , essendone infetti , e discesi a terra senza al- 
cuno provvedimento-, si aitaccò prima il male ne’luo- 
gbi bassi della città, facendo assai strage nel popolo. 
Il primo fra medici, il quale avvertì di esser quel mor- 
bo una peste , per ordine del Viceré fu arrestato, te- 
mendo che sparsa voce di essere in Napoli entrata la 
peste, sarebbe interrotto qualunque commercio con 
gli altri regni: ed avvenne perciò, che trascurata ogni 
cura, ed il popolo affollandosi confusamente per le 
strade, e nelle Chiese a far pubbliche preci, per tale 
straordinaria mortalità, e per lo caldo della stagione, 
la peste si sparse per tutta la città. Non potendosi più 
dissimulare, fu tarda allora ogni provvidenza , che si 
cercò di apprestarvi; e non si videro per le strade che 
morti, o moribondi, essendo perito di tal pestifero 
male dal mese di marzo infino ad agosto un immenso 
sumero di cittadini, per cui la città rimase quasi vuota 
di abitatori, e le sue strade ingombrate e coverte di 
erba. La peste si dilatò pure nel regno; nè furono li- 
bere da tanta sciagura, che le sole provincie di Otran- 
to, e della Calabria Ulteriore, la città di Gaeta, Paola, 
$ Belvedere (1). 

Pace de' Pirenei-; Pegno dì Cai'lo II. 

( Anno 1667 17 settembre ). 

Con la pace de’Pirenei terminarono le lunghe rui- 
sose guerre fra la Spagna , e la Francia, e si estinsa 
ancora discordia fra i due sovrani col matrimonio di 
Maria Teresa di Austria figliuola di Filippo IV., e d’i- 
sabella di Borbone sua prima moglie, e con Luigi XIV. 
Al Ke Filippo succedette Carlo II. suo figlio dell’età 
di quattro anni sotto la cura di Marianna di Austria 
sua madre seconda moglie di Filippo, allorché Lui- 

( 1 ) Nicolai Pasquale : della Peste di Napoli, e suo Regno 
dell'anno 1056 . 
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gì XIV. pretese la successione delle Fiandre, dicendo 
che le leggi di quello smio preferivano le femmine 
del primo matrimonio, quale era Maria Teresa sua 
moglie, a’ maschi del secondo. E benché nel trattato 
del matrimonio avesse costei solennemente rinunziato 
ad ogni successione de’ regni, e degli stali della Spa- 
gna-, pure il re Luigi nulla curando una tale rinunzia 
fece occupare molte piazze e città delle Fiandre. Que- 
sta guerra fu terminata con nuova pace, cedendosi 
dalla Spagna al re Luigi una parte delle Fiandre (1). 
Da quel tempo finché visse Carlo II. il regno di Na- 
poli non fu soggetto a straordinarie imposizioni , o 
donativi: se non che sbarcati i Francesi in Messina per 
sostenere que'ciuadini,che sdegnavano il governo de- 
gli Spagnuoli, il Viceré marchese di Asterga dovendo 
spedire truppa, ed una armata navale in quel regno; 
per provvedere a tali spese vendè molte rendile della 
corona, ed ottenne da’baroni una contribuzione in da- 
naro per compenso del servizio militare, cui eran te- 
nuti in tempo di guerra (2). 

Guerre per la successione a,' regni delle Spagne nella 
morie di Carlo IL Filippo V. re di Spagna . 

( Anno 1698 ). 

Il re Carlo non avendo figliuoli, e per la sua infer- 
ma sanila credendosi non poter vivere lungo.tempo; 
Il redi Francia, l’Imperatore, l’Inghilterra, /Olanda, 
e ’l duca di Savoja convennero divider fra loro i regni 
delle Spagne (5). Questa ideata divisione saputasi da- 
gli Spagnuoli irritò grandemente tutta la nazione, che 
soffrir non poteva di veder distrutta la sua monarchia, 
sostenuta, e difesa per più secoli con tanta gloria. ( 
grandi del regno per opera dell’Arcivescovo di Toledo, 

M) Mably Dritto pubblico di Europa cap. 5. 

(2) Parrino del Viceré Marchese di Astorga. 

(3) postino Vmicalia ( Padre San Vitale ) Memorie sto* 
riche della guerra della R. Casa di Austria , e la Reai Ca- 
sa Borbone pag. 10. e segu. Mably: Dritto pubblico d’ Eu- 
ropa cap. 8. 
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che avea molto potere sull'animo del Re, lo persua- 
sero a dichiarare suo successore nel regno di Spagna 
Filippo duca di Angiò secondogenito del Delfino figlio 
di l.uigi XIV., di Maria Teresa di Austria primogenita 
di Filippo IV. , perchè passando la monarchia Spa- 
gnuola ad un principe sostenuto dal potere della Fran- 
cia, sarebbe durala intera. Persuaso da tali ragioni il 
re Carlo nominò suo successore in lutti i regni della 
monarchia Spagnuola il duca di Angiò, e dopo pochi 
giorni morì (1). L’Imperator Leopoldo, che discendeva 
da Ferdinando fratello dell’lmperntor Carlo V., e per 
*1» antichi diritti della sua casa di Austria, e per la 
solenne rinunzia ad ogni successione de’ regni delle 
Spagne, che Maria Teresa avea fatta allorché fu ma- 
ritata a Luigi XIV., credendo doversi a lui la monar- 
chia Spagnuola, si oppose alla successione del duca 
di Angiò: ed il Re d’Inghilterra, quello di Portogallo, 
l’Olanda, ed il duca di Savoja, i quali si videro delusi 
della proposta divisione de’regni della Spagna, temen- 
do del soverchio potere della Francia, se a lei si unisse 
ancora la monarchia Spagnuola, collegotisi coll'Jmpe- 
ratore, dichiararono la guerra a Luigi XIV. con op- 
porsi allo stabilimento del duca di Angiò sul trono di 
Spagna. E per togliere ogni sospetto agli Spagnuoli 
di alcuna divisione di quella monarchia, dichiararono 
re di Spagna l'arciduca Carlo di Austria secondogenito 
dell’Imperatore. Mentre i collegati si disponevano a 
quella glierra, il duca di Angiò entrato in Ispagna vi fu 
dalla maggior parte della nazione riconosciuto Sovra- 
no, col nome di Filippo V. 

Congiura del principe di Macchia. 

( Anno 4101 ) 

Pubblicata in Napoli dal Viceré Medinaceli la morte 
del re Carlo II., e di essergli succeduto Filippo dura 
di Angiò, molli fra’nobili, ch’erano avvezzi da lungo 

(I) festino Dmicalia: Memorie pag. 52. e segu. Mablu 
cap. 8. 
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tempo al governo de' re di Spagna della casa di Àu- 
stria, mal tolleravano un re di altra famiglia. La corte 
di Vienna, cui era nota l'avversione di tali nobili per 
lo re Filippo, mandò in Napoli D. Giovanni Carata 
fratello del conte di Policastro, e D. Carlo di Sangro, 
l’uno e l’altro colonnelli nell’esercito dell’Imperatore, 
i quali coll’opera deU’ambasciatore imperiale in Roma 
cercassero a far passare il regno di Napoli alla casa 
di Austria. Poco dopo pervenne ancora in Napoli da 
Barcellona Giacomo Gambacorta principe di Macchia, 
che avea servito assai tempo in Ispagna, e seguiva le 
parli dell’Imperatore, fingendo di essere venuto in 
Napoli per affari di sua famiglia ; ma che veramente 
vi era venuto per assicurare a nome dell’Imperaiore 
quelli del suo partilo di uu forte soccorso di armi: 
poiché trovandosi in que’ tempi il principe Eugenio 
con una armata in Lombardia, avrebbe spedito io aju- 
lo loro un corpo di truppa nel regno. 1 capi de’ con- 
giurati, a 1 quali si unirono ancora altri nobili, con- 
venner fra loro di uccidere il Viceré mentre di sera 
tornava in casa, avendo a tal uopo corrotto il cocchie- 
re, ed alcuni de’ suoi schiavi -, e che al tempo stesso 
occupando improvvisamente il Castelnuovo, vi si sa- 
rebbero sostenuti infino all’arrivo del soccorso di Lom- 
bardia. Il Viceré per alcune lettere intercettate di or- 
dine suo, scritte in Napoli dall’ambasciatore impe- 
riale in Roma, entrato in sospetto di machinarsi con- 
tro il governo , fece fortificate le castella , ed i passi 
stretti delle provincie di Abruzzo, per impedire da 
quella parte alcuna entrata de’ nemici nel regno. Per 
tali provvedimenti del Viceré temettero i congiurati 
non fossero già scoverti i disegni loro; onde il principe 
di Macchia, Malizia Carafa, e Giuseppe Ca pece pensa- 
rono di eseguire prestamente la meditata rivoluzione, 
lusingati de’soccorsi promessi loro dal principe di Ca- 
serta, e dal principe della Riccia, i quali si erano uniti 
a’congiurati e dell’esercito, che credevano venire fra 
poco da Lombardia. Essi dunque fatta uscire improv- 
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fisamente gli armati loro da’luoghi, dove si erano na- 
scosti, corsero per la città gridando V arciduca Carlo 
per redi Napoli. Pervenuti al Mercato, il principe di 
Macchia dicendo a'capi del popolo di unirsi a lui per 
liberarsi dal giogo del governoSpagnuolo, risposero, 
che i nobili avendo abbandonato il popolo nella rivo- 
luzione di Masaniello, conveniva, che questo abban- 
donasse i nobili nella loro rivoluzione. (22 Settembre). 
Il giorno dopo animati dal desiderio del saccheggio ac- 
corsero molli dalle terre vicine, che aprirono le car- 
ceri della Vicaria , ed abbruciarono molti processi , e 
carte pubbliche, ch’eran riposte nell’archivio del Ca- 
stelcapuano. 11 principe di Macchia per impedire ogni 
disordine proibì con severo editto a quelli, che lo se- 
guivano , di saccheggiare alcuna casa ; e che i nobili 
sotto pena della lor vita per lutto quel giorno ricono- 
scer dovessero l’arciduca Carlo per re. Questo editto 
ruinò la congiura: poiché vedendo la plebe impedita 
la preda, che meditava, s’allontanò dal principe; ed 
i nobili conoscendo non potersi eseguire la proposta 
rivoluzione, si unirono al Viceré. La mattina seguen- 
te, fatta calare dalle galere la truppa, che vi era im- 
barcala, ed unita a quella della guarnigione di Napo- 
li, il Viceré ne diede il comando al principe di Mon- 
lesarchio, ed al duca di Popoli, a’quali uniti molli al- 
tri nobili attaccarono con tanto valore i posti difesi 
da’congiurali, che furono costretti ad abbandonarli, e 
salvarsi con la fuga insieme col principe di Macchia, 
Malizia Carafa , il duca di Telese, e quello di Castel- 
luccia, i quali usciti da Napoli con pochi seguaci per- 
vennero salvi in Roma; e colla loro fuga ebbe fine 
quella congiura durata tre giorni soli (1). 



(I) (Ho ; Battista Vico: De Partbenopea ronjuratione TX. 
Kaleud. Oct. an. 1701. M. S. Carlo Mattilo: Conjuratio 
inita, et cxtincta Nespoli, aa MDCCI. 
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Filippo F. viene in Napoli: suo ritorno in Ispagna : 
i Tedeschi s'impadroniscono del regno. 

( Anno 4702. 47 aprile ). 

Il re Filippo per riconoscere gli stati suoi d'Italia, 
imbarcatosi in Barcellona sopra di una flotta, perven- 
ne in Napoli. Volendo render alcun beneficio a’suoi 
nuovi sudditi, rilasciò alle università del regno il gra- 
voso debito de’tributi,cbe da più anni per l impoteuza 
loro non aveano soddisfatto: rimise a’delinquenti la 
pena de’loro delitti, ed a molli nobili Napolitani con- 
cedè nuovi onori, e dignità. Il Cardinal Cantelmo Ar- 
civescovo di Napoli, i luoghi religiosi, i baroni, e la 
città per dimostrarsi grati a’beneficj del nuovo Re, 
gli fecero un donativo di selleceniomila ducati (1). In- 
tanto l’imperator Leopoldo non polendo per la distan- 
za de’paesi portar subito la guerra in Ispagna, avea 
alcun tempo prima spedito in Italia il principe Euge- 
nio con un esercito ad occupare la Lombardia. Per 
accorrere alla difesa di quella provincia il re Filippo 
partì da Napoli sopra una flotta, lasciando per suo Vi- 
ceré il duca di Ascalona: e pervenuto al Finale passò 
ad unirsi con l’armata francese di Lombardia. Dopo 
la battaglia di Luzzarra, fu costretto di ritornare in 
Ispagna per opporsi all’arciduca Carlo, che eravi en- 
trato: poiché morto Guglielmo III. re d’Ungheria, e- 
succeduta in quel regno Anna Stuard figlia di Giaco- 
mo 11. ; questa regina si unì strettamente in lega cola 
l’imperatore, e dalle sue flotte fece condurre l’arciduca 
Carlo in Ispagna, il quale ottenuta la Catalogna, ove 
formala la sua sede in Barcellona, scorrendo intino a 
Madrid. Fra tali avvenimenti mori l’Imperatore Leo- 
poldo, cui succedè Giuseppe suo primogenito fratello 
dell’arciduca Carlo. Il principe Eugenio impadronitosi 
del Milanese, come pure di Mantova, e di altre piazze 
nella Lombardia; i Francesi richiamarono la truppa, 

(I) Antonio Balilone : Giornale del viaggio A' Italia iti 
Monarca Filippo V. 
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che aveano nel regno per accrescere la loro armata 
d’Italia *, molto più , che il principe Eugenio unito al 
duca di Savoja minacciava invadere la Provenza. ( An- 
no 1708. 7 luglio). Partila la truppa Francese, l’Im- 
peratore ordinò, che il conte Daun con una divisione 
dell’armata di Lombardia venisse nel regno, non essen- 
dovi alcuno, che oppor si potesse: onde il conte in- 
camminatosi per la Homagna, vi entrò, e senza tro- 
var resistenza alcuna, pervenne in Napoli. Alla nuova 
che il conte Daun s’incamminava per venire nel regno, 
il viceré duca di Ascalona colla sua poca truppa si 
chiuse in Gaeta, dove assedialo dalle armi imperiali, 
dopo tre mesi fu costretto a rendersi prigioniero: 
quindi il regno passò tutto pacificamente al dominio 
dell’arciduca , che trovandosi in Barcellona destinò il 
medesimo conte per governarlo. 

Pace di Utrech : l' Imperatore Carlo VP 
riconosciuto Re di Napoli. 

Scorsi quattro anni dacché l’arciduca Carlo regna- 
va in Napoli, morì l’imperatore Giuseppe, e non aven- 
do lasciati figliuoli maschi, fu eletto l’arciduca per suo 
successore. Partito da Barcellona per la Germania a 
prendervi la corona imperiale} gli alleali, che insino 
allora temuto aveano il potere della Francia, se a lei 
unita si fosse ancora la monarchia Spagnuola; teme- 
rono poi dell’imperatore, se agli stati suoi della Ger- 
mania unisse quelli d’Italia, ed i regni delle Spagne, 
come era al tempo dell’imperator Girlo V. La regina 
Anna d’Inghilterra persuasa da’suoi ministri nemici 
del duca di Malburug, che comandava con tanta glo- 
ria l’armata inglese in Olanda, ed avea molto potere 
su l’animo della regina, s’indusse ad un trattato di 
pace con Luigi XIV., che finalmente fu convengo in 
Utrech (I). Con questa pace Filippo V. rinunziavaad 
ogni diritto di successione del regno di Francia, rite- 

(<) Davide Hume Stori a della casa Stuart. 
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nendo per se la Spagna con le Indie; ed il duca di 
Berry, e ’l duca di Orleans nipoti di Luigi XIV. rinun- 
ciarono ad ogni successione della Spagna, seFilippoV. 
morisse senza discendenii, perchè non mai i due re- 
gni si unissero in uoa stessa persona: al duca di Sa~ 
voja fu dola la Sicilia; ( Anno 4714. ) ed alllmpera- 
tore il regno di Napoli col ducato di Milano (1). L’im- 
pera lorecbe ricusava rinunziare alla successione della 
Spagna, non volle riconoscere questa pace, e solo con- 
venne di un armistizio perla guerra d’Italia: ma poiché 
nella sua lontananza da quel regno, Filippo V. acqui- 
stato vi avea gran potere; condiscese in fine alla pace 
colla Francia, che fu convenuta in Rastat fra il prin- 
cipe Eugenio, e ’l maresciallo di Villars, per la quale, 
senza parlarsi di alcuna rinunzia della successione 
della Spagna, l’Imperatore rimase in possesso del du- 
cato di Milano, di Mantova, delle piazze della Toscana 
possedute da'Re di Spagna, della Sardegna, e del re- 
gno di Napoli (2). 

Filippo V. invade la Sicilia : trattato di Londra: nuo- 
va cessione di Filippo V. agli stati £ Italia posse- 
duti dall’ Imperatore . 

Si credevano terminate le guerre, che per la suc- 
cessione della Spagna agitalo aveano i regni di Eu- 
ropa ; allorché dopo tre anni Filippo V. spedì una 
flotta con molta truppa ad occupare la Sardegna ; e 
quindi facendo vela per la Sicilia bloccò la città di 
Messina. Violata per questa intrapresa la neutralità 
d’Italia, stabilita colla pace di Utrecb; il Re d’Inghil- 
terra Giorgio I., il reggente di Francia per la minore 
età di Luigi XV. , gli Olandesi, e l’Imperatore colle- 
guiisi insieme convennero in Londra un nuovo trat- 
tato di pace. Con questa pace fu convenuto, che Fi- 
lippo V. dovesse cedere ogni suo diritto sopra i do- 
minj posseduti dallTmperalorein Italia; che desse Ti- 
fi) Mail y: Dritto pubblico di Europa capit. 8. 

1 2 ) Prag. t. De pace iuita cura Rege Gallonila. 
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sola di Sardegna al duca di Savoja , il quale avrebbe 
restituita la Sicilia a II’ Imperatore-, e che l’infante di 
Spagna D. Carlo figlio di Filippo, e di Elisabetta Far- 
nese duchessa di Parma succedesse allo stato di Par- 
ma^ Piacenza, ed ancora alla Toscana, dopo la morte 
del Granduca Giancastone, che non avea figliuoli (4). 
Ma poiché il Re Filippo non volle accettar tali con- 
dizioni , e mandò nuove forze nella Sicilia ; il Re del- 
l’Inghilterra spedì una polente flotta, chedisfece quella 
di Filippo nel Faro di Messina: (/Inno 17 25. 30 apri- 
le ) nè l’armata Spagnuola , dopo la vittoria contro 
del generai Mersy comandante le truppe imperiali 
nella Sicilia , potendo aver nuovi soccorsi dalla Spa- 
gna ; il Re Filippo accettò in fine la pace proposta in 
Londra , rimanendo l’ Imperatore pacifico possessore 
dei regni di Sicilia e di Napoli (2), 

L'Infante di Spagna D. Carlo entrato nel regno con 
una annata , perviene in Napoli : i Tedeschi sono 
vinti , ed usciti dal regno , l'Infante vi è proclamato , 
e riconosciuto Re. 

( Anno 1734. 24 febbrajo .) 

Morto il Re di Polonia , l’Imperatore si oppose a 
Stanislao Lenzischi , suocero di Luigi XV. , che cer- 
cava di essere restituito a quel trono , di cui il Re 
Augusto sostenuto da’ Moscoviti l’avea privato, e vi 
fece acclamare l 'elettore di Sassonia: quindi il Re Luigi 
unitosi in lega con Filippo V. e con Carlo Emmanuele 
Re di Sardegna, cercarono togliere l’Italia all’ Impe- 
ratore. Trovandosi allora l’Infante di Spagna 0. Carlo 
in Parma , il quale per lo trattato di Londra succeder 
dovea agli stati di Toscana ; il Re di Spagna fece pas- 
sare col Duca di Montemar molte truppe nella Tosca- 
na per la conquista del regno di Napoli sotto il comau- 

(t) Lunig. Codei Itali® Diplomata. tom. I. pag. 266. 
Tract. inler Carolimi VI. Imperat. et Lodovicutn XV. Gal- 
li®. Loodmi 2. Augusti au. 1718. Fwdus quatruplex nun- 
cupatus. 

(2j Luuig. tom. !., pag. 1542. 
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do del medesimo Infame D. Carlo; onde eprli partito 
da Parma s’incamminò coll’esercito per la Romagna, 
ed entrato nel regno pervenne ad Aquino, il Viceré 
di Napoli Giulio Visconti si ritirò con l’armata in Pu- 
glia, lusingandosi di ricevere in ajuto dall’ Imperatore 
ventimila soldati , mentre il generale Traun, che co- 
mandava le truppe imperiali nel regno, si accampò con 
cinquemila soldati, e molla artiglieria nello stretto di 
Mignano fraSangermano,e Presenzano, per impedirò 
il passo all'armata nemica, che si avanzava da quella 
parte. Il generale Spagnuolo fece marciar di notte cin- 
quemila granatieri comandali dal Duca di Castropi- 
gnano, i quali per un cammino ignoto coperto di ce- 
spugli e di pruni, mostrato loro da un terrazzano, sa- 
lirono al colle; ch’era dietro le linee di Mignano, so- 
stenute, e difese dal generai Traun , il quale vedendo 
di avere alle spalle unadivisione dell’armata Spagnuo- 
la, e che il conte di Montemar si avanzava con tutto 
l’esercito verso di lui per attaccarlo , si ritirò a Ca- 
pua. [IO maggio). Aperto il cammino, V Infante per- 
venne aMaddaloni: l’armata Spagnuola venuta in Na- 
poli , dopo la resa delle castella, vi entrò pure l’ In- 
fante con solenne pompa. L’esercito Tedesco, ch’erasi 
col Viceré ritirato in Puglia , fu vinto a Bitonto; la 
città diCapua fu costretta a capitolare, e quindi i Te- 
deschi lasciarono libero il regno all’Infante dopo aver- 
vi dominato ventisette anni. Scorsi non molli giorni 
che l’ Infante era entralo in Napoli, gli furono da suo 
padre Filippo V. rinunziali con ogni sovranità i regni 
di Sicilia, e di Napoli, dove venne acclamato, e ricono- 
cciuloRe da tutti gli ordini delle persone, che videro 
con eccesso di gioja dopo dugeutotrenta anni ritornato 
il regno allo stato e splendore di Monarchia con un 
Re proprio e presente. Passò poi il Re Carlo nella Si- 
cilia , donde i Tedeschi erano ancora usciti ; e coro- 
nalo solennemente nella città di Palermo, fece ritorno 
in Napoli. 
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Governo del Re Carlo. 

Le guerre, le sedizioni , la peste, e le tante triste 
vicende avvenute fra noi nel lungo governo Vieere- 
gnale, aveano conturbata, e ridotta assai misera la na> 
zione, con essersi vendute altra volta ancora molte 
rendite dello stato. 11 nuovo Re Carlo volendo resti- 
tuire il regno all’antica sua gloria e potere, e renderlo 
insieme ricco e tranquillo, rivolse prima ogni pensiere 
a stabilire fra i sudditi l’ osservanza di una giustizia 
costante ed uguale fra tutti , eh’ è il più sacro dovere 
di ogni Sovrano. Egli dunque con savia ordinazione, 
riformando gli abusi itìtrodotti neiTribunali,e le molte 
ingegnose dilazioni, che in un governo debole, inven- 
tate dalla malizia de’litiganti, erano sostenute dalla ne- 
gligenza de’ Giudici, rendette l'ordine de’giudizj più 
spedilo e costante : e provvedendo con ottime leggi 
ad allontanare dal regno suo ogni disordine e male ; 
convenne pure con Papa Benedetto XIV. le contese 
durate infino a quel tempo intorno alla giurisdizione 
ed immunità degli Ecclesiastici (1). La gravezza dei 
tributi, e mollo più l’ ineguale loro distribuzione, poi- 
ché aveano ridotte impotenti a soddisfarli molte co- 
munità ; il Re Carlo fece formare .nuovi calasti per 
tutto il regno, nei quali si descrissero non solo i beni 
di ciascun cittadino con la rendila loro, ma quelli an- 
cora de Baroni, e delle persone, e luoghi Religiosi, che 
infino allora si eran creduli esenti; perchè il peso pub- 
blico, come egli spiegò, ripartito fra tutti i possidenti 
non ricadesse sopra de' bisognosi , ch’erano meno in 
islato di sostenerlo. Ma siccome una imposizione gra- 
vosa sulle terre avrebbe impedita l’ industria e P ac- 
crescimento deH’agricoltura ; prescrisse pure che non 
dovesse oltrepassare la decimaquinta parte della ren- 
dita loro ; con avere abolito poi ogni capitolazione, o 
personale tributo. Minacciato il regno da una potente 

(i) Piagai. Regni ao. 1758. de Ordine iudiciorom prag. 18. 
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invasione nemica, accorse il Re con l’esercito suo aVel- 
leiri, per opporsi a’ nemici che cercavano da quella 
parte entrare nel regno. E poiché in una notte i ne- 
mici tentarono di sorprendere il campo di Carlo; furon 
da lui respinti, e fugati, ed inseguendoli nella loro ri- 
tirata ; fuggirono per salvarsi negli ultimi confini del- 
l’ Italia (l).Tornalo poi in Napoli trionfante pose ogni 
cura ad accrescere l’industria e la ricchezza fra’ sud- 
diti ; e rendere adorna là Capitale non meno che le 
provincie di opere grandiose ed utili insieme Costrus- 
se il magnifico porto per richiamare in Napoli il com- 
mercio degli stranieri , togliendo o minorando quei 
dazj,che potevano arrestarlo, e stabilì un nuovotri- 
bunale supremo, che giudicasse speditamente di ogni 
quislione fra mercatanti. Riparò le perdute vie delle 
provincie , ed altre nuove ne aperse con nuovi ponti 
per rendervi più facile e sicuro il cammino: introdusse 
molte utili manifatture; come pure nuove scuole di 
architettonica e di pittura : edificò più Quartieri per 
tenervi unita, ed alloggiata la truppa: ed un ampio edi- 
ficio per accogliervi tutti i mendici impotenti a vivere 
da se stessi : e senza gravare i sudditi di nuove im- 
poste, con una saggia e prudente amministrazione po- 
tè eseguire tante opere grandiose, fra le quali quei 
portentosi archi, che sorti da profonde valli, e congiun- 
gendo distanti montagne fra loro , sostengono lunghi 
acquidoiti per condurre da lontani luoghi abbondanti 
e limpide acque a quella maestosa reggia da lui in- 
nalzata a Caserta, che sembra opera e sforzo di più Mo- 
narchi in più tempi. Amò grandemente le scienze, che 
ne’ tempi ancora infelici del regno si erano in Napoli 
serbate sempre, ed avute in pregio ; siccome sul ter- 
minare del governo Viceregnante le opere di Gravina, 
di Vico, e di Maje!lo,e nel regno di Carlo quelle di E- 
gizio, di Aurelio di Gennaro, di Mazzocchi, di Mar»o- 
relli, di Gherardo degli Angeli , di Serao , di Borgia , 

(() Caslrucci Sommici. De rebus ad Yelitras gestis. 
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di Nicola di Martino, di Galliaoi, e di Genovesi dimo- 
strano a quale alto grado le lettere, e le scienze fossero 
pervenute fra noi. Scoverte nel regno di Carlo le due 
antiche famose città di Ercolano, e di Pompei, ne fece 
estrarre con somma cura i monumenti più illustri delle 
arti belle de’G reci, e de’ Romani, di cui erano adorne: 
quindi fu istituita da lui l’Accudemia di Ercolano, ascri- 
vendovi i migliori ingegni, ch’erano in Napoli,! quali 
spiegar dovessero ed illustrare tali antichi monumen- 
ti: e volendo che fossero noti ancora alle straniere na- 
zioni, li fece incidere, e pubblicare in magnifica ed ele- 
gante forma con dotte esposizioni: onde pei tanti di- 
versi modi seppe reudere illustre e felice il suo regno. 
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GOVERNO DEL RE FERDINANDO IV.." INVASIONE DE* FRAN- 
CESI NEL REGNO, E MALI CHE VI PRODUCONO: GLI 8PÀ- 
GNU0L1 DISCACCIANO I FRANCESI DALLA SPAGNA, CU 
AVEANO OCCUPATA! LEGA de’ PRINCIPALI SOVRANI DI 
EUROPA CONTRO NAPOLEONE IMPERATORE de' FRANCE- 
SI: IL SUO ESERCITO DISTRUTTO IN MOSCOVlA: BATTA- 
GLIA DI LIPSIA : NAPOLEONE È MANDATO ALL’ ISOLA 
DELL’ELBA : CONGRESSO DI VIENNA; MORTE DELLA RB- 
GINA DI NAPOLI CAROLINA d’ AUSTRIA, E SUO ELOGIO: 
NAPOLEONE FUGGITO DALL’ELBA RITORNA IN FRANCIA , 
E NUOVA GUERRA : DISFATTO IL SUO ESERCITO VIENE 
CONDOTTO NELL’ISOLA DI S. ELENAt IL GENERALE MU- 
RÀT TENTA OCCUPARE LA SOVRANITÀ* IN ITALIA; AB- 
BANDONATO dall’armata fugge in napoli e quin- 
di PARTE PER LA PROVENZA". DALLA SICILIA IL RE FER- 
DINANDO RITORNA IN NAPOLI: IL GENERAL MURAT 
APPRODATO IMPROVVISAMENTE NELLA CALABRIA PER 
PROMUOVERSI UNA RIVOLUZIONE , È PRESO , ED ESE- 
GUITO A MORTE ; LA SALVEZZA , E LA CALMA RESTI- 
TUITA NEL REGNO. 

( Anno 4759- ) 

Per la morte di sno fratello Ferdinando IV, chiamato 
il re Carlo alla monarchia delle Spagne, non volendo 
che questo regno, tanto amato da lui, ritornasse allo 
stato di provincia, in cui era duralo più secoli; vi la- 
sciò successore il regai suo secondo figliuolo di poca 
età Ferdinando IV, affidando intanto la cura del go- 
verno ad una reggenza di persone le più riputate per 
la lor dignità , che allora fossero in Napoli, Uscito 
dalla minore età il re Ferdinando governò il regno 
con giustizia e dolcezza, serbando l’ordine stesso della 
pubblica amministrazione, le stesse leggi, ed i mede- 
simi Magistrati, coi quali governalo l’avea l’Augusto 
suo genitore. Protesse le arti e le scienze, che fossero 
di giovamento allo stalo , premiando coloro , i quali 
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mostrassero più grande ingegno e sapere nel pro- 
fessarle: e nella lunga pace in cui visse il regno sotto 
di lui, senza gravare i sudditi di nuove imposte, sep- 
pe fare eseguire molte opere grandiose ed utili insie- 
me. Non solo fece ristaurare, e ridurre in più stabile 
forma le antiche pubbliche vie del regno; ma render 
volendo più facile e spedito il commercio fra le pro- 
vince lontane e la Capitale, altre nuove ne aperse con 
magnifici ponti sul rapido corso de’fiumi, o fra d : ru- 
pale valli, che ne impedivano il passaggio; con avere 
aboliti ancora per tutto il regno que’ molti e diversi 
pedaggi , che ad ogni tratto arrestavano i passaggie- 
ri. Fece asciugare e render liberi interamente dalie 
acque i terreni delle vaste pianure del Vallo di Diano, 
dalle quali ingombrate da secoli erano divenute noa 
immensa laguna, che produceva la miseria e la mali- 
gnità dell' aere alle numerose vicine popolazioni: i 
quali terreni usciti dalle acque, e divisi fra’ poveri co- 
loni di que’ paesi, rendettero comoda e lieta la sorte 
loro. 11 famoso porto della città di Brindisi, celebrato 
tanto dagli antichi Romani per lo commercio dell’O- 
riente, divenuto poi per l’ingiuria de’ tempi del tutto 
inutile e chiuso, restituir lo fece al primiero suo stato, 
richiamandovi l’antico commercio, ond’era si frequen- 
tato: e fatti disseccare i pestiferi stagni, che vi eran 
d’intorno, formandovi sopra un ampia lunghissima 
strada, rendette pure quella città libera dalla malva- 
gità dell’aere, da cui era prima molestata, ed afflitta. 
Provvide alla sorte de’ pastori e dei coloni di Puglia, 
togliendo quelle strettezze, onde un antico non bene 
inteso sistema di agricoltura si opponeva ad una mag- 
giore industria : con aver fatti ancora in altri luoghi 
del regno dividere fra’ cittadini poveri i terreni de- 
maniali dell’ Università, che prima erano incolti, o la 
preda di pochi: e visitando egli stesso alcune provin- 
ce vi abolì que’diritti di privativa, e tutte le altre gra- 
vezze, alle quali da lungo tempo si trovavano sog- 
gette. 
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Prima invasione de’ Francesi nel Regno . 

Questo era lo stalo del regno , allorché gli orridi 
mali prodotti dalla funesta rivoluzione di Francia per- 
venner nelle nostre provinole a turbarvi quel felice e 
tranquillo stalo, duratovi fino a quel tempo. Nella 
generale rivoluzione, che i Francesi destarono nell'I- 
talia ed in altre regioni ancora, promettendo ai po- 
poli per sedurli, e dominar sopra loro, una falsa im- 
maginaria libertà; invasero ancora il regno, dove cer- 
carono stabilirvi lo stesso governo repubblicano, che 
aveano ideato in Francia , il cui oggetto era distrug- 
gere ogni sovranità, ed ogni giustizia e Religione, 
che mal si opponesse alle loro perverse idee, ed alla 
rea voglia di arricchirsi per ogni vietato modo con 
l’altrui danno; ed alcuni de’ più perduti, o più ambi- 
ziosi già li seguivano: poiché tali sono quelli, come 
la storia dimostra, che in lutti i tempi han cercato di 
sovvertire l'antico governo. Mentre i Francesi erano 
in Napoli , un esercito Moscovito entrato in Italia , 
avendo battuta più volte l'armata loro, gli obbligò a 
ritirarsi in Francia, e lasciar libera l’Italia, che avea- 
no occupata. Or vedendo i Francesi, che si trovava- 
no in Napoli, aver perduta ogni comunicazione col lo- 
ro esercito d' Italia ; per non rimaner chiusi nel re- 
gno, ne uscirono prestamente dopo quattro mesi che 
vi erano entrati ; lasciando poche guarnigioni nelle 
castella di Napoli, e nella piazza di Capua. Intanto il 
Cardinale Fabrizio Ruffo, che trovavasi nella Sicilia , 
dove era andato col re Ferdinando prima dell’inva- 
sione de’ Francesi , venne nella Calabria, e raccolta 
una truppa gregaria di Calabresi, s’ incamminò verso 
Napoli, con essersi uniti a lui nel suo cammino altra 
gente ed uffìziali, che aveano servito nell’armata del 
re, ed una divisione di alquante truppe Moscovite sbar- 
cale in Manfredonia. Avvicinatosi a Napoli il Cardi- 
nale si fermò coll’armata al Ponte della Maddalena, 
facendo dalla sua truppa assediar le castella, le quali 
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dopo di alcuni giorni si resero; ed i Francesi, che vi 
erano di guarnigione, essendosi imbarcati per ritor- 
nare in Francia , il Cardinale entrò in Napoli. Morto 
in Francia , dove era stato condotto , Papa Pio VI , il 
Cardinal Ruffo partì da Napoli per lo Conclave, che 
teoevasi allora in Venezia , nel quale fu eletto Papa 
Pio VU. Partilo da Napoli il Cardinale, e ritornala la 
quiete nel regno, venne dalla Sicilia a governarlo y 
come Vicario del padre, il principe ereditario Fran- 
cesco, (28 Giugno 1802 ) ed intorno a due anni do- 
po ritornò in Napoli il re Ferdinando, la cui venuta 
colmò di letizia e contento tutta la Nazione. 

Auova invasione de' Francesi nel Regno . 

(14 febbrojoJ806.) 

Erano scorsi sei anni interi di quiete e di pace go- 
duta nel regno, allorché mentre il re Ferdinando era 
andato in Sicilia, nuovamente fu invaso da’ Francesi, 
condotti da Giuseppe Bonaparte, fratello del famoso 
Napoleone, che fattosi nominare Imperatore de’Fran- 
cesi dominava in quel regno con assoluto potere, con 
aver sottoposta ancora colla forza delle armi sue l’I- 
talia e lo stato del Papa, che fu da lui vilmente fatto 
arrestare, e condurre in Francia. Intanto Napoleone, 
mettendo in opera la più nera perfidia , indusse con 
finti pretesti di sincera amicizia Ferdinando VII re di 
Spagna ad andare in Francia; ove giunto, con nuovo 
ìnudito esempio di tradimento, lo tenne prigione. E 
fatta occupare la Spagna dalle armi sue , chiamò da 
Napoli dopo due anni che vi avea dominalo Giusep- 
pe, mandandolo in Ispagna a regnare; e spedì in Na- 
poli da Re il General Murai, marito di una di lui so- 
rella. 

Mali che i Francesi recarono al Regno. 

Dal primo tempo che i Francesi occuparono il re- 
gno condotti da Giuseppe, e quando poi vi venne da 
Re il General Murai, sovvertirono, e distrussero inte- 
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ramente tinto l’ordine del governo e della pubblica 
amministrazione, duratavi infìno a quel tempo. Abo- 
lirono gli antichi tribunali, creandone altri nuovi con 
nuovi nomi , i quali dovessero giudicare con nuove 
leggi, opposte alle antiche, osservate sempre fra noi, 
agli antichi riti, e costumi nostri , e molte contrarie 
ancora alla nostra Religione. E per trarre profitto 
dalla giustizia stessa da rendersi ai cittadini, impo- 
sero un dazio gravissimo non solo sopra tutti i decreti 
de' tribunali, ma pure su tulli gli atti giudiziarj di un 
nuovo rito inventato da loro, ed avvolto fra tante inu- 
tili formalità, per obbligare i litiganti a continui pa- 
gamenti: e ad altri eccessivi da/j soggettarono i con- 
tralti, le successioni, le vendite, e tutte le azioni dei 
cittadini. Per contenere il popolo nel timore e nella 
depressione, come pur tutti quelli, che credevano av- 
versi al loro governo, stabilirono delle Commissioni 
straordinarie, le quali con ricercati pretesti d’imma- 
ginarie congiure condannarono a morte in Napoli e 
nelle Provincie un numero tanto grande d' innocenti 
ed onesti cittadini, che fa orrore di ricordarlo*, ed al- 
tri molli furono mandati in lontano e penoso esilio. 
Si aggiunsero a questo le violente coscrizioni , che 
venivano rinnovate in ogni anno, onde la migliore e 
più utile gioventù di ogni stato e di ogni condizione 
era strappala dalle loro famiglie, mandata a militare 
nelle guerre di Spagna e della Moscovia, che non era- 
no di alcuno interesse della nazione Napolitano, e do- 
ve quasi tutti rimasero morti miseramente. Volendo i 
Francesi obbligar tutti a servirli, e vivere a’Ioro sol- 
di, pensarono di render poveri ed avviliti tutti gli or- 
dini delle persone; soggettandoli ad intollerabili gra- 
vezze, difficili a soddisfarsi. Tutti i beni di qualunque 
natura furono sottoposti ad una imposizione, col no- 
me di fondiaria, la quale a>sorbiva la maggior parte 
della rendita dei beni stessi , ed esigevasi in ciascun 
mese ron ogni rigorp; onde i più bisognosi eh' erano 
meno in istato di soddisfarla, si trovavano tormenta- 
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li, ed afflitti dall’impotenza del pagamento, e dal ti- 
more della esecuzione. A tulli quelli, ch’esercitavano 
qualunque arte o mestiere fu imposta una tassa, da 
pagarsi in ogni mese, con esservi soggetti ancora i 
più poveri venditori, e quelli che sostenevano la vita 
loro miseramente colle proprie braccia: la quale tas- 
sa diveniva ancor più molesta e gravosa per l’inuma- 
no rigore degli esattori. Molle famiglie napolilane , 
ed altre del regno, che viveano colle rendile degli ar- 
rendamenli, si videro povere in un momento: poiché 
il governo Francese avendo occupale, e fatte proprie 
loro tali rendite, non fu data a’ possessori , che una 
carta di credito, di un valore ideale, dalla quale, vo- 
lendola ridurre in danaro, ne ritrassero al più ducati 
quindici per ogni cento. Avendo aboliti tutti gli or- 
dini Religiosi, ne donarono i beni a' nuovi Ministri , 
ch’aveano stabiliti, a’Generali dell’armata, ed a tutti 
quelli, che mostravano zelo maggiore nel sostenere 
il nuovo governo; molti de’ quali si vider subitamente 
dal basso loro primiero stato ridotti ad isplendida e 
ricca fortuna, ed al modo stesso furon distratti i be- 
ni di quelli, che aveano seguito il re nella Sicilia, la- 
sciando languire nella miseria le famiglie rimaste io 
Napoli. Questi ed altri molti furono i mali recali al 
regno dall’invasione de’ Francesi, e dal violento e ra- 
pace governo de’ loro Ministri. 

Gli Spagnuoli corrono alle armi , e discacciano 
i Francesi da quel regno. 

Intanto la generosa nazione spagnuola fortemente 
sdegnala pel tradimento fatto al re loro; ch’era te- 
nuto prigioniere in Francia; e mortalmente odiando 
il governo Francese, corse alle armi in tuite le pro- 
vincie per liberarsi dagl’infesti nemici, che cercavano 
opprimerla. I Francesi, occupata la Spagna vi man- 
tenevano un esercito numeroso, e tutte le piazze d’ar- 
me erano in mano loro. Pure gli Spagnuoli senza 
smarrirsi da forte zelo per la gloria e salvezza della 
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nazione , non curando i disagi o perigli, unitisi in più 
corpi di armate, sostenuti da un esercito inglese, co- 
mandalo dal prode e savio Generale VelHngthon, cui 
si unirono ancora alcuni reggimenti Napolitani che 
vi passarono dalla Sicilia, batterono più volte i Fran- 
cesi in diverse azioni: e sorprendendo i convogli che 
portavano loro de’ viveri, e devastando i proprj cam- 
pi , con distruggere quanto servir potesse di sussi- 
stenza a’ Francesi, gli obbligarono in fine, dopo aver- 
vi perduta infinita gente, ad uscir dalla Spagna in- 
sieme con Giuseppe, che facevasi nominare re di Spa- 
gna e delle Indie; al quale, mentre fuggiva, tolsero il 
ricco tesoro raccolto in Ispagna , che trasportava in 
Francia. Questo esempio della Spagna fece intendere 
agli altri popoli, come i Francesi potevano esser vin- 
ti: e che fosse impossibil cosa soggiogare una nazio- 
ne , la quale unita amasse costantemente il proprio 
onore, i suoi costumi e maniere, le sue leggi, e la sua 
Religione. 

Lega de principali Sovrani di Europa contra Napo- 
leone: il suo esercito distrutto nella Moscovia : bat- 
taglia di Lipsia. 

( Settembre 4812.) 

.La sterminata ambizione di dominare e gli oltrag- 
giosi modi , co' quali Napoleone minacciava gli stati 
vicini e lontani dalla Francia, determinarono le quat- 
tro più potenti Monarchie dell Enropa , la Russia , 
]' Austria , l’ Inghilterra, e la Prussia a collegarsi in- 
sieme^ muovergli guerra. Egli erasi incamminato con 
furie armata contro della Moscovia, con essersi unito 
a lui il General Murat con un corpo di armata condot- 
to da Napoli. Volendo i Moscoviti render diffìcili i soc- 
corsi, ed i viveri, che Tarmata Francese ricever po- 
tesse dalla Polonia e dalla Sassonia ; battendosi sem- 
pre in ritirata, la fecero pervenire infino a Mosca. En- 
trato Napoleone col General Murat in quella città, do- 
po di pochi giorni, avendosi i cittadini dato fuoco in 
Vi wnato.Vol.il. 25 



— 286 — 

più parti, gli obbligarono a (uggirne. Inseguito dalla 
armala de r Moscoviti, e sopraggiunto un inverno as- 
sai crudo, Napoleone vide perire il suo esercito, che 
rimase sepolto sono alle nevi con tutte le sue boga* 
glie ed artiglierie. Fuggendo Napoleone dalla Mosco- 
via fece riunire 1’ avanzo delle sue truppe in Sassonia, 
ove chiamò tutte le guarnigioni delle piazze frontiere 
della Francia, alle quali uniti gli avanzi delle truppe 
scampate dalla Moscovia, come pure altre truppe Ba- 
vare e Sassoni, formò un nuovo esercito per opporlo 
a quello degli alleati, {16 17 e 18 Ottobre 1813.) che 
si avanzava cóntro di lui. Quindi segui la battaglia di 
Dresda, e poi quella di Lipsia durata tre giorni, nella 
quale il nuovo esercito di Napoleone fu interamente 
sconfitto dagli alleati, ed egli tornò a Parigi. 

tega degli Austriaci col General Murai , il quale 
entra con l’ armala in Italia. 

(11 Gennaro 1814). 

Dopo la battaglia di Lipsia , il General Murat ven- 
ne in Napoli lasciando nella Polonia quella sua trup- 
pa, ch’avea potuto salvarsi dalla ruina avvenuta in 
Moscovia. Conoscendo poi quanto mai fosse grande il 
potere degli alleali, si unì all’Austria, la quale vo- 
lea ricuperare gli stati suoi in Italia, che Napoleone 
tolto le avea , formandone il regno Italico , di cui si 
nominava anche Re. Quindi l’Austria e Murat con- 
vennero un alleanza fra loro, obbligandosi di garan- 
tire scambievolmente la difesa de’ loro stati, ed inte- 
ressi d’Italia; dove essendovi guerra, l'Austria vi a- 
vrebbe mantenuti sessantamila uomini, e Murat tren- 
tamila di sua truppa Napolitana, occupando il paese 
infimo alla linea del Pò. Òr volendo gli Austriaci riac- 
quistare i loro stali d’Italia; il Generale Murat, per 
eseguire quanto erasi convenuto con l’Austria, partì 
da Napoli, avendo incamminato prima il suo esercito 
per Tltalia. Avvicinatosi a Roma, una porte della trup- 
pa Francese, che vi era di guarnigione, si ritirò verso 
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la Toscana per passare in Lombardia, ed un’altra si 
chiuse nel Castel S. Angelo (24 Gennaro). Entrato in 
Roma , Murai vi pose al governo i suoi proprj Mini- 
stri , come lece uelle provincie dello sialo Romano , 
occupate dalla sua truppa; e quindi passò nella To- 
scana, governata allora da Elisa, sorella di Napoleo- 
ne, che donato le avea Lucca e lo stato di Piombino: 
la quale sentendo avvicinarsi l’armala Napolitano, si 
ritirò a Lucca. ( 8 Febbrajo 48i4). Una divisione di 
questa armata pervenuta a Firenze , il Generale che 
la comandava vi pubblicò un editto , col quale disse 
di prender possesso di quella città a nome di Murat 
Re di Napoli. Dopo Firenze, Murai fece occupare dalla 
sua truppa, e ritenere a suo nome Pisa, e Livorno, e 
poi anche Modena, con essersi i Francesi ritirati verso 
il Genovesato, Il principe Eugenio, il quale adottato 
da Napoleone si trovava al governo del regno Italico 
col titolo di Viceré, erasi opposto col suo esercito di 
Francesi ed Italiani alle armate Austriache e Napoli- 
tane, che si avanzavano contro di lui: ma vedendo di 
non potere con la sua poca truppa resistere a que- 
ste armate assai numerose ; dopo aver poste picciole 
guarnigioni nelle piazze , prese una posizione , onde 
potesse senza perdita ritirarsi nel Piemonte, e quindi, 
se il bisogno lo costringesse , portarsi in Francia. 
L’esercito Austriaco dopo avere passalo il Mincio con- 
tro gli sforzi del Viceré , che cercava impedirlo; il 
generale Murat fece investire dalla sua truppa i po- 
sti avanzali Francesi ed Italiani su la strada di Ru- 
biera, respìngendoli fino a Reggio; dove nuovamente 
attaccato da Murat, furono costretti ad abbandonare 
quella città ; con essere dopo tale azione le armate 
Austriache e Napolilane entrate in Parma. 
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Pace di Parigi: Napoleone è condotto nell’ Isola del- 

V Elba: Ferdinando VII ritorna in Ispagna , ed il 

Papa in Roma. ( Aprile 1814). 

Mentre durava questa guerra in Italia, le armate 
de’ Sovrani alleati, dopo la batiaglia di Lipsia perve- 
nute in Francia, si avanzarono fino a Parigi, cui pose- 
ro l’ assedio, mentre Napoleone con l’avanzo della sua 
armata di soli ventimila uomini crasi ritirato a Fon- 
lanablò. Non volendo i Francesi esporre quella città 
al saccheggio delle armate vincitrici, convennero che 
i Sovrani alleali vi entrassero co’ loro eserciti paci- 
ficamente: e quindi il Senato dichiarò Napoleone e la 
sua dinastia decaduta dal trono e restituito alla fa- 
miglia de’ Borboni. Dopo questa dichiarazione, non 
potendo Napoleone sostenersi per altro modo; accettò 
la pace, che gli proposero gli alleali, colla dura con- 
dizione di uscir dalla Francia, ed esser contento della 
Isola dell’ Elba, che a lui fu data per la perpetua sua 
dimora. 11 He di Spagna Ferdinando VII liberatosi 
dalla sua prigionia, con avere in lutto quel tempo so- 
stenuto sempre il decoro della sua dignità regale e 
Il costante carattere di Sovrano, ritornò in Ispagna, 
lietamente accolto dalla sua nazione: ed il Papa, chè 
trovavasi pure prigioniere in Francia, dove con apo- 
stolica fermezza resistè sempre a quanto Napoleone 
da lui ingiustamente chiedeva, ritornò a Roma. Usci- 
to Napoleone dalla Francia vi venne a regnare dalla 
Inghilterra Luigi X Vili fratello dell’ ultimo Re. I! 
Viceré principe Eugenio sentendo quanto era avve- 
nuto in Francia , e la pace conchiusa a Parigi , con- 
venne un armistizio con le armale Austriaca e Napo- 
litana, con essersi stabilito che i Francesi comandati 
dal Viceré in Italia potessero per lo Piemonte ritirarsi 
in Francia: ed egli andò a Monaco. Quindi i Tedeschi 
avendo riacquistato quanto Napoleone avea tolto loro 
in Italia , il General Murai ritirò la sua truppa nella 
Marca di Ancona, che disse di ritenere a nome degli 
alleati. 
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Congresso di Vienna: morte di Carolina Éegina 

di Napoli , e suo elogio. 

• 

Condotto Napoleone all’Elba , i Sovrani alleati si 
unirono alla città di Vienna per dare all'Europa una 
ferma e durevole pace, e rimettere i Principi negli 
stali , che Napoleone avea tolti loro. La Regina di Na- 
poli Carolina di Austria era partita dalla Sicilia per 
andare in Germania : e non potendo sbarcare a Trie- 
ste per esser quel porlo occupalo da’ Francesi; fu co- 
stretta dirigersi a Costai) li no poli, dove arrivala dopo 
una lunga e penosa navigazione fu accolta dal Gran 
Signore con ogni onore dovuto al suo grado, e da cui 
ricevè pure de’riccbi doni. Imbarcatasi a quella città, 
soffrì nel cammino una orribil tempesta , durata più 
giorni, buche approdò fortunatamente ad Odessa nel 
mar Nero, donde per terra trascorrendo lontane re- 
gioni giunse a Vienna per esser presente al Congres- 
so, e sostenervi il diritto del Re suo sposo sopra del 
regno da’ Francesi occupalo: ma dopo non molto tem- 
po morì quasi improvvisamente in una villa dellTm- 
peralore poco distante da quella città. (7 Settembre 
48-/4).Q uesta Regina per lo felice suo virile ingegno, 
e per la prudenza e fermezza sua , colla quale si so- 
stenne mai sempre nella dubbia ed avversa fortuna, 
a cui videsi esposta nel generale sconvolgimento, che 
i Francesi produssero in tulli i regni di Europa; fu 
rispettala, ed ammirala dagli stessi nemici. La Nazio- 
ne napolitana pianse I 1 irreparabil perdita di questa 
Sovrana con rispetto ed amore: e Ira le sue virtù re- 
gali, che rendevano la delizia de’suddili, e’I più chia- 
ro ornamento del secol nostro, ricordava l'eroica suq 
beneficenza, per la quale, obbliando ogni sua gloria , 
dall altezza della sua maestà discendeva a diffondere, 
qual madre amorosa, abbondanti grazie sopra di ognu- 
no, che si fosse rivolto a lei per soccorso : onde el- 
la ripeteva assai spesso fra’ domestici suoi , che la 
mano liberale de’ Principi esser dovca l’asilo degl’ in- 
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felici : e che i Sovrani riguardar doveano la loro gran- 
dezza come l’opera di Dio per la difesa de’ deboli e 
degli oppressi, e per giovare a coloro, che di ajuto 
avesser bisogno, o di qualche conforto. 

Napoleone fuggito dall’Elba ritorna in Francia : il 

Generale Murai tenta occupare la Sovranità d l- 

talia. 

Or mentre nel Congresso di Vienna i Sovrani al- 
leati erano intenti a stabilire la pace nell’ Europa : 
l’ insana smania di dominare, che avea sempre agitato 
Napoleone, suscitò nuova guerra, ed avvolse laFrancia 
fra nuovi mali. Foggilo improvvisamente dall’ Elba, 
ritornò in Francia, accolto da più Generali ed uflìziali, 
che aveano militato con lui : onde il Re Luigi, poiché 
seppe ch'era tornato in Francia, e che molti già lo se- 
guivano, si riiirò nelle Fiandre. Fra tali avvenimenti 
il General Murat sentendo Napoleone in Parigi, e che 
nel Congresso di Vienna gli alleali erano convenuti , 
che il regno di Napoli ritornasse al Re Ferdinando, 
al quale si apparteneva; separandosi dall’Austria, in- 
traprese non solo di sostenersi nel regno colla forza 
delle armi , ma pure ideò di poter divenire Sovrano 
d’ Italia. Animalo da’ suoi Ministri ad eseguir tale im- 
presa , si avanzò nell’Italia con cinquantamila com- 
battenti ; avendo prima fatto spargervi de’ proclami, 
co’quali diceva diavervi portate le armi per ritornarla 
nell’antica sua indipendenza, esortando gl’ Italiani di 
unirsi a lui per tale impresa. La conquista dell’ Italia 
fu ideata dal Generale Murai di consenso dello stesso 
Napoleone, col quale per tutto il tempo , che fu nel- 
l’ Elba, ebbe segreta intelligenza. Ma quando poi Na- 
poleone tornò a Parigi, per impedire che l’armata Au- 
striaca d’Italia si unisse a quella degli alleali , che 
marciavano in Francia contro Napoleone ; il Generale 
Murat si avanzò col suo esercito occupando le provin- 
ce, che gli Austriaci tenevano allora in Italia. Il Papa, 
che da’ proclami di Murat, e dal vedere accrescere la 
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sua truppa con farla avanzare in Italia, ben conosce* 
va che egli volesse occupare altra volta Roma ; usci 
da quella città per non essere nuovamente arrestato, 
come avea forte ragione da temere, ed andò a Genova. 

Il Generale Murai si avanza nell’Italia : abbandonato 

dalla sva truppa fugge in Napoli , e parte per la 

Provenza : il He Ferdinando ritorna in Napoli. 

( 2 e 3 maggio 1815). 

Intanto il General Murai arrivato a Bologna, vi en- 
trò da Sovrano, facendo gridare da’suoi : Viva il Re 
d’ Italia il gran Gioacchino Murat : le quali voci erano 
ripetute dalla sua truppa, che lo seguiva. Da Bologna 
passato a Ferrara, ottenne ancora quella città per es- 
sersi la guarnigione Tedesca ritirata nella cittadella, 
difesa dal General Luver. L’esercito Austriaco ricevuti 
nuovi rinforzi uscì da’ trinceramenti di Occhiobello , 
diriggendosi verso l’armata di Murat; il quale veden- 
do che una colonna Austriaca, passato il Pò, minaccia- 
va la sinistra della sua armata, si ritirò a Tolentino. 
Trovandosi in que' contorni alcuni corpi Tedeschi , 
Murat gli fece attaccare dalla sua truppa Napolitano, 
la quale combattendo in due giorni con mollo valore 
forzò i Tedeschi a ritirarsi con aver falli molli prigio- 
nieri , e presa la loro artiglieria. Ma poiché due di- 
visioni dell’ armata Tedesca comandata dal General 
Bianchi si avanzavano dadi verse sirade per circondar- 
lo ; i soldati Napolitani avendo saputo che veniva eoa 
quell’ armata a ricuperare il regno il regai Principe 
Leopoldo, secondo figliuolo del Re Ferdinando, ricu- 
sarono di combai tere: nè valendo qualunque minac- 
cia o preghiera per rimuoverli dal loro proponimen- 
to, si partirono dall’ armata , prendendo il cammino 
de’ loro paesi. ( 17 maggio). Abbandonato dai soldati 
Murai venne in Napoli, e di notte andato a Pozzuoli si 
fece condurre in Ischia , dove imbarcatosi sopra un 
legno, che l’attendeva, passò a Tolone. Dopo di pochi 
giorni l’armata Tedesca entrò in Napoli col Principe 
Leopoldo fra le acclamazioni del popolo. 11 Re Ferdi- 
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«andò, che da Palermo era passato a Messina ; poi- 
ché seppe di ritrovarsi in Napoli l’armata Tedesca col 
Principe suo figlio 1 , lasciando al governo della Sicilia 
il regai Principe ereditario Francesco suo primoge- 
nito, approdò a Baja,equindi entrò inNapoli fra liete 
voci di vera gioja di tutti gli ordini delle persone, che 
eran da tanto tempo tormentale dal desiderio e dalla 
speranza di vedere sì fausto giorno. (/7 giugno ). 

Battaglia di Vaterloo: disfatta di Napoleone , che vien 
condotto nell'Isola di Santelcna. 

Poco dopo che il Re Ferdinando era tornato in Na- 
poli, -seguì la famosa battaglia di Vaterloo. Napoleo- 
ne arrivato a Parigi avea raccolto un nuovo esercito, 
col quale s’ incamminò contro l’ armata Inglese , co- 
mandata dal Generale Vellinglhon , eh* era ne Paesi 
Bassi intorno al Monte Sangiovanni •, dove accorso su- 
bitamente l’esercito Prussiano col valoroso Generale 
Blucher, dopo ostinato e sanguinoso conflitto di tre 
giorni interi, l’esercito Francese restò del tutto scon- 
fitto; e Napoleone fuggito di notte a Parigi, vi sparse 
voce di esservi ritornato vincitore. Ma saputasi dalle 
lettere degenerali l’ intera disfatta dell’esercito Fran- 
cese, nè rimanervi altra forza da opporre alle armate 
degli alleali ; non si vide in tutta la città che lutto e 
terrore. Quindi i rappresentanti del popolo, unitisi 
nelle due Camere, non ascoltando alcun nuovo pro- 
getto di difesa , che Napoleone ancor proponeva , nè 
vedendo per quale altro modo potesser mai ottenere 
una pace dagli alleati, e salvar Parigi ed il regno dalla 
Fuina , che vi avrebber recate le armate vincitrici ; 
obbligarono Napoleone a dimettersi dal trono ed uscir 
dalla Francia. ( 29 giugno 4818. ) E poiché si seppe 
che gli alleali si avvicinavano a Parigi ; fu affrettata 
la sua partenza, dirigendosi Napoleone verro ftosche- 
fort per imbarcarsi sopra due fregate, ch’erano io quel 
porto, e farsi trasportare nelle provincie Unite di A- 
merica. Ma come una crociera di navi Inglesi impe- 
diva alle fragate di uscire dal porto : non trovando Na- 
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poleone altro scampo, si rendè prigioniere alPAmmi- 
raglio di un vascello Inglese, ch’ei a di stazionein quel- 
la costiera; e per ordine degli alleali fu poi condotto 
nell’isola di Santelena verso la costa occidentale del- 
PAIrica.Tal fu la fine di questo ardilo e superbo con- 
quistatore , il quale avendo dominalo per lungo tem- 
po con assoluto potere in Frància, avea conturbata, e 
tenuta più anni in timore con Se armi sue l’Europa ; 
sacrificando alla sua cieca insaziabile ambizione più 
milioni di uomini. Le armale vincitrici, partito Na- 
poleone, entrarono pacificamente in Parigi, e poco do- 
po vi tornò il Re Luigi. 

Il Generale Murat approda in Calabria , promoven- 
dovi una rivoluzione: è preso , ed eseguilo a morie: 
pace e quiete del regno. 

Condotto Napoleone nell’isola di Santelena, ritor- 
nato il Re Luigi in Francia, e ristabilita la pace nel- 
i’ Europa ; mentre il Re Ferdinando era intento a ri- 
parare i mali, che aveano nella sua lontananza scon- 
volto, e desolalo il regno; il General Murai con dispe- 
ralo ardire cercò turbare la calma. Fuggito da Napoli 
era egli andato in Provenza; ma seguita la prigionia 
di Napoleone, non credendosi sicuro in Francia, pas- 
sò in Corsica, con essersi fermalo a Vescovado, seguilo 
da più Generali ed Cfiuiali , che aveano militato con 
lui, e dove assoldò seicento persone da seguirlo con le 
armi. Sentendo poi che il Cavaliere Verrier , coman- 
dante dell’ isola, avea dichiarali traditori lutti i seguaci 
di Murai ; da Vescovado passò in Ajaccio, ed imbar- 
catosi con tutta la gente da lui assoldata sopra sei le- 
gni, si diresse per la Calabria. La Corte di Napoli, cui 
erano note tutte le operazioni di Murat, dacché era par- 
tito da Napoli,! suoi andamenti, e la segreta sua cor- 
rispoudenza con alcuni del regno ; avea provveduto 
con savio accorgimento a quanto potesse intraprende- 
re, con avere disposta una crociera di barche canno- 
niere edi altri legni armali, i quali scorrendo da Gaeta 
al Capo delle Armi nel mar Jonio, guardassero le eo- 
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sliere del regno.Tali provvedimenti non furono vani: 
poiché Murat arrivato improvvisamente alla marina 
della città del Pizzo nella Calabria Ulteriore con due 
de’suoi legni, vi sbarcò con trenta persone del suo se- 
guilo, Generali ed iniziali tutti armati, giacche una 
tempesta avea trasportati altrove gli altri legni, che 
lo seguivano con la truppa da lui assoldata. Entrato 
in quella città si mostrò al popolo accorso a tal novi- 
tà , dicendo : lo sono il vostro Re Gioacchino Murat , 
gridale tutti: viva il nostro Re Murat. Il popolo com- 
mosso da tali voci, e fortemente adirato, corse subito 
alle armi; e diretto dal capitano Trentacapilli, che vi 
era di stazione, attaccò Murai con tutti i suoi, che vo- 
lendo difendersi, tirarono più colpi di pistola, cui cor- 
rispose il popolo con altri colpi. In questa mischia 
restò ferito il generale Francischelli,ed ucciso il ca- 
pitano Pernise con altri sette del seguito di Murat, il 
quale fuggendo coi suoi verso Monteleone, inseguito 
dal popolo cercò per dirupate vie scendere alla mari- 
na per imbarcarsi sopra un battello, ch'era alla spiag- 
gia (5 oUobre1815) : ma sopraggiunto da quelli, che 
l’inseguivano, il capitano Trentacapilli l’ arrestò, e 
circondato dal popolo , lo condusse nel castello del 
Pizzo. Neiralto del suo arresto fu trovato sopra di lui 
un proclama in istampa,col quale eccitava la nazione 
napolitana alla rivolta, promettendo premj e mercede 
a chi lo seguisse con le armi : come pure un decreto, 
che aboliva il governo del re Ferdinando: dichiarava 
rei di morte i suoi ministri ; e prescriveva l’ordine da 
tenersi nella rivoluzione da lui ideala: ed oltre di que- 
ste carte, fu pure trovata una bandiera per servir co- 
me il segnale della rivoluzione. Adunatasi prestamente 
una commissione militare per giudicarlo, fu condan- 
nato a morte, ed eseguito, come pubblico nemico, ve- 
nuto con le armi ad invadere il regno e destarvi una 
rivoluzione. Con questo ultimo memorabile avvenimen- 
to rimase estinto qualunque timore di nuove funeste 
vicende, che mai turbar potessero la quiete del regno. 



D 



ANNOTAZIONI 



Gvavosi dazj e tributi imposti da Carlo 1, 
d'Angiò. 

Annotazione N.° 1. pog . IO. L’enorme gravezza dei 
tributi, e de’ molti e diversi dazj imposti nel regno da 
Carlo I. vieo narrata da tutti gli Scrittori contempo- 
ranei (1). Ma oltre a tali Scrittori, ne’ Registri di esso 
Re Carlo dell’anno 1272., che sono nel nostro Archivio 
della Zecca, si legge che per ciascuna famiglia, le quali 
venivano numerate in ogni anno , esigevasi un au- 
gusi ale, leggendosi negli stessi registri con quanto ri- 
gore si riscuoteva questa imposizione. 

Rcqestum Regis Caroli I. ann. 1272. fol. 186. 

Kurvlus etc., Gualterio de Collepelro eie. Quia per 
collalionem fuctam de quaternis particularibus gene- 
ralis subveniionis ad quatcrnos de primis de secundis 
focularibus lerrarum Justitiatus principotus et terre 
Beneventane qui in architio nostre curie conser van- 
tar anni videlicH XII. Inditionis proxime preterite 
quoinipsis partibus Justitiarialus exercuisli officium 
de celsiludinis nostre mandalo inventa sunt nonnulla 
focularia diminuta et contro votum nostre curie oc- 
cultata prò quibus focularibus terre ipsarum parcium 
tenentur curie nostre supplere defeclum augustalium 
ad ralionem de augustah uno prò quolihel focolari . 
Nosque pccuniam ipsamqueex hujusmodi defeclu cu- 
rie nostre debetur per te velimus ad presene ad opus 
nostre curie integre recolligi et hubcri fìdelitati tue 
sub oblentu gralie nostre ac pena cenlum unciarum 
auri a te irremisibiliter esigendo firmiter et expresse 
mandamus quatenus stalim receplis presentibus omni 

(!) Anonymi supplem. 8d Histor. Nicolai de Iamsilla|, 
pag. 60/ et sequ. Salme Malespinae Histor. lib. ti. eap. I. 
et sequ. 
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mora et occasione remolis ad paries ipsas te persona- 
liter conferens pecuniam tei augustales hujusmodi ab 
Vniversitatibus tei aCollectoribus seu sindicis et aliis 
specialibus personibus curie nostre debitos juxta te- 
norem cedute quam libi sigillo nostre celsitudinis de- 
stinamus instanter et cum omni sollecitudine ac stu- 
dio recolligere debeas et recollectam ad cameram no- 
stram sine intermissione aliqua destinare. Compellens 
universitates easdem et alios supradictos ad celerem 
recollectionem pecunie seu augustalium hujusmodi per 
omnem modum cohercionis sicut melius et citius prò 
curie nostre comodo videris expedire. 

L’augustale, moneta di oro, che Riccardo da San- 
germano rapporta di essersi coniata dall’ Imperator 
Federigo II. nell’anno 1231. valeva in proporzione 
dell'oro e dell’argento di quel tempo, caolini quindici, 
come la quarta parte dell’oncia, la quale da’ registri 
degli Angioini si vede computata sempre per carlini 
sessanta. 

Riccardo da Sangermano. 

Ann. 1231 Nummi aurei, qui Augustales vocantur , 
de mandato Imperatorie , in utraq. Sicilia , Arundisii, 
et Messana conduntur. 

Ex Regesto Regis Caroli Primi signato 1280 . , 
B .... fot. 75. 

Scriptum est Guillelmo Standardo. 

— Ut statim receplis presentibus ad Thcsaurarios 
debeas te con f erre , et predictas uncias a uri cctomilia 
in bonis et eleclis Auguslalibus qui sint Justi recti et 
statuti ponderi* ad ralionem de Augustalibus quatuor 
per unciam ab eis requirere , et reciptre debeas , eie. 

Ex Regesto Regis Roberto signato 1330. C. . . . 
fot. 424. 

Credenseriis salis Baruli , etc. 

— ad predictam ralionem in caroteni* argenti se- 
xaginla per unciam computati s. 
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Concessione di Carlo I. di Angiò a Carlo li. suo fi - 
gliuolo del Principato di Salerno , e altre terre e 
città. 

» 

Annotazione N.° 2.pag. 12. In questa concessione 
si legge; che Carlo riteneva a se la giurisdizione cri- 
minale in tutte le città e terre, che donava a Carlo 
suo figlio Principe di Salerno: la quale giurisdizione 
esso Principe potesse esercitarla solo nella città di Sa- 
lerno, e fra le sue mura. Siccome pure riserbava a se 
T imposizione ed esazione de’ dazj : il diritto di bat- 
ter moneta , e quello di ricever il giuramento di fe- 
deltà da tutti i possessori di feudi, ed uomini che abi- 
tavano nelle terre e città, comprese in quella conces- 
sione : come è chiaramente spiegato colle seguenti 
espressioni. 

Ex libro donationum , seu concessionum serenis- 
simi Regis Caroli primi de anno 1269. fui. 106. in 
Archiv. Regine Siciliae. 

Relentis Causis criminalibus prò quibus corpo- 
rali s pena mortis videlicet vel ammissioni membro- 
rum aut exilij debebit inferri in omnibus et singulis 
terris etlocis ipsis excepto in Salerno quam Civita- 
tem sibi concessimi cum slraligolia Civitatis ipsius 
exercenda ibidem prout exerceri haclenus consuevit 
Collectis quoque quas terrarum diclorum , et locorum 
hominibus imponemus que utique integraliter et libere 
per nostram Curiam exigeniur. Moneta etiam gene- 
rali que prò tempore de mandalo Curie nostre cude - 
tur in Regno quam et non aliam universi de terris et 
locis ipsis recipient et expendent. Retentis nichilomi- 
nus nobis Juramentis fidelUatis prelatorum baronum 
pheudalariorum que sunt ibidem et universorum ho- 
minum terrarum et locorum ipsorum que nobis pre- 
cise contra hominem preslabuntur . 



Dìgitized by Google 




— 298 — 

Ordine e condizioni da osservarsi nel duello 
di Carlo I. con Pietro di Aragona. 

Annotazione alla pag.25 e 26. Tutti gli Storici par- 
lando del duello Ira Carlo i. e Pietro d Aragona, di- 
cono che tale duello dovea farsi battendosi que’ due 
Sovrani da corpo a corpo. Ma da un rescritto dello 
stesso Re Carlo , non avvertito da’ nostri storici , nè 
pubblicalo sin ora , si vede che questo duello dovea 
seguire combattendo ciascuno de due Sovrani alla te- 
sta di cento de’ loro armali : e che sei de’ loro miliii, 
che l’uno e l’altro Sovrano avrebbe eletti , dovessero 
stabilire il luogo ed il tempo, e giudicare dell’esito di 
quella pugna. Tutto ciò viene spiegato in un rescritto 
dello stesso ReCarlo, che si legge nel nostro Archivio 
della Zecca. 

Ex Regesto Rcgis Caroli primi anno 4280. Liti. 
B. fol. 4SI . al. 

De pugna inter regem Carvi um , et regem Pe- 
trurn. 

Xos Karolus Dei gratia Rex Jerusalem Sicilie , etc. 
Tenore presentium notum fucimus universis presenies 
Urterà» insprcturis quvd cum inter excellenlctn prtn- 
cipem Petrurn Aragonum Regem lilustretn ex una par- 
te et nos ex altera tractalum fuerit et tractetur quod 
ipse Rex Petrus eligat sex de suismilitibus viros prò - 
hos et fideles et nos eligamus sex de noslris mtlitibus 
viros probos fideles qui omnes duodecim milite» per 
ipsum Regem Pctrum et nos taliler elecli corporali 
prius pereos prestilo juramento legaliltr et bona fide 
teneantur eligere et eligaìit locum commodum et sta- 
tuunt terminum ad pugnavi faciendam inter ipsum Re- 
gem Petrum et centum de suis miliiibus ex parte una 
et nos ac centum de noslris miliiibus ix parte altera 
prò eo quod nos tamquam petitor eidem Regi Pelro 
opposuimus et opponimus quod ipse entrava Jlegnutn 
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nostrum Sicilie cantra rationem et malo modo et no- 
bis ipsis non diffidali et hoc parati eramus et sumus 
probare de nostro corpore et centum de noslris militi- 
bus ipseque Rea: Petrus iamquam defensor nobis re- 
spondit et respondet quod in ingressu Sicilie vel inali- 
quo quod fecerit conira nos rem non facit unde sua 
legalilas minus valeat vel verecundia habere debeat in 
Curia seu coram aliquo probo viro. Et quod pugna 
de nobis et centum de noslris militibus contra ipsum 
Jìegem Petrum et centum de suis militibus sibi placet. 
Nos de fide prudentia et legalilati ac armorum expe- 
rientia Jordani de Insula Johannis vicecomilis de 
Tremplai Jacobi de bussone Eustasij de ardicuri lo - 
hannis de nisi et Gilii de Salci mililum familiarium 
et fidelium nostrorum exibitorum presenlium plena- 
rie confidentes ipsos eligimus facimus costiluimus et 
ordinamus eisque tenore presenlium poteslatem plena- 
riam exhibemus quod ipsi una eum Guillelmo Rodrico 
examerii de luna peiro de gueraldo examerio de aneto 
Rodolfo de manuele de trapano militibus et judice 
Raynaldo de limagiis — de messana ipso tamen In- 
dice Raynaldo per ipsum Regem petrum ad hoc posilo 
et prò uno milite computato familiaribus et fidelibus 
ipsius Regis petti per eum ad hoc eleclis factis con- 
slitutis et ordinalis prò ut per patentes licteras ipstus 
Regis petri pendenti cereo sigillo munilas evidenter ap- 
parti. Corporalibus inter ipsos duodecim hinc et inde 
electos prò parte ipsius Regis Retri ti oc ipsorum ta- 
liler electorum hinc inde receptis ti preslilis juramen- 
tis legaliter et bona fide passini eligere ti eligant lo - 
cum communem ti terminum slatuant competentem ad 
pugnam facicndam inter ipsum Regem petrum ac cen- 
tum de suis militibus ac Nos et centum de militibus 
nostris certum terminum prefigant in quo ipse Rex 
pelrus cum centum de suis militibus et Nos cum cen- 
tum de nostris militibus comode esse possimus in loco 
quem predicti duodecim per ipsum Regem petrum et 
nos tahter electi ad pugnam hujusmodi faciendam una- 
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nimiter et concordiler duxeril eligendum damus eiiam 
cisdrtn sex militibus familiaribus et fid elibus nostri s 
pltnariam potcslatem quud ipsisecuritates necessarias 
et quas viderint oporlunas nomine nostro prestare et 
Tempere ac predicta omnia et singula que sub ypothe- 
ga bonorum noslrorum rata et firma habere ac invio- 
labi/iter obssrvare promtctimus eliger'e ordinare sta- 
lliere libere valeant et firmare volumus autem quod si 
aliquis vcl altqui ex preaictis noslris sex militibus in 
firmilale vel alio casu quolibet emergente in predictis 
vet ali quo prediciorum per sonaliter interesse nonpos- 
sent tutidem quol ex predictis noslris tex militibus ta- 
liter fuerint propedili de numero predictorum quin- 
que militum et unius ludicis prò milite computali per 
eundem Regem petrum ad predicta eleclorum eximan- 
lur et rehqui tam per eundem peirum quam per nos 
elccti unanimiter et concordiler ea omnia et singula 
perficere Ubere et compiere et hoc idem servelur si 
aliquis velaliqui de predictis quinque militibus et uno 
iudiee prò milite computato per eundem Regem petrum 
electis iti firmi late tei alio quoiis casu fuerint prope- 
dili. Ita videlicet ut de numero predictorum sex mi- 
lilum per nos eleclorum totidem eximautur etreliqui 
qui residui fuerint tam per tpsum Regem peirum quam 
per nos electi ea omnia et singula perdere libere va- 
le unt et firmare et ea omnia et singula que predirti 
quinque rnilites et unus index loco militis computatus 
per eundtm Regem petrum electus iidemque sex mi- 
lites a nobis electi vel ex eis omnibus electis ab uira- 
que parte aliquo vcl aliquibus ex una vel ex altera 
pridie propedito seu propedilis et totidem ab una par- 
te vel altera exempto vel exemptis residui concordiler 
et unanimiter in predictis omnibus et singulis creave- 
rit ordinaverint elegerint statuerint fecerint firmavo - 
rint ac iuraverint sub eadem ypolhega bonorum no- 
slrorum rata et firma habere et inviolabili ter obser- 
o are tactis corporaliter evangeliis sacrosanclis promi - 
ciimus et iurumus securiiales eiiam omnes et iurumen - 
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ta prettare obligationes povere et cauliones cujusque 
generis prebere quas predieti duodecim ab eodem fiege 
pero et nobis elecii vel residui ex eis aliquo vel aliqui- 
bus ab una parte vel altera propedilo vel propeditit 
et totidem ab una parte vel altera exempto vel exem- 
ptis concorditer a nobis duxerinl postulandos potestà - 
te huiusmodi tam prrdictis nostris ex militibus quam 
eisdemquinque militibus et uno indice prò milite com- 
putata per eundcm Regi m petrum eleclis tradita usque 
ad dies quindi cim et non amplius vali tur a. In cuius 
rei testimonium presentes licteras fieri et pendenti si- 
gillo Maiestatis nostre lussimus communiri. Dalum 
Regi , eie. Die XX VI. Decembris XI. Inditionis. 

Dazj di esazioni nel regno di Carlo IL anche dopo 
del Parlamento di S. Martino. 

Annotazione iV.o 3. pag. 29. Nel parlamento che 
Carlo II. come Vicario del padre (enne nelle pianure 
di S. Martino , promise a nome suo , e del padre an- 
coraché le Collette, i dazj, e le generali sovvenzioni 
si sarebbero esatte , quali erano al tempo del Re Gu- 
glielmo II. (1). E benché si fosse verificaio in quel me- 
desimo Parlamento che le Collette, egenereli sovven- 
zioni a’ tempi di quel Sovrano si pagavano sol quando 
il regno venisse minaccialo da una invasione nemica, 
o che il Re prendesse la corona , armasse cavaliere il 
suo primogenito , o maritasse la sua figliuola ; pure 
gli stessi dazj imposti da Carlo I. nel regno si veggo- 
no esatti ancor dopo quel Parlamento. Nel registro del- 
l’Archivio della Zecca dell’anno 1501. si legge una 
supplica de’ cittadini di Manfredonia al Re Carlo 11. 
esponendo le risse ed i tumulti , che succedevano in 

(t) Capitala Caroli II. Prineipis Salem! anni 1283. Sta- 
tuìmos, mandamus, et votumus in\ iolabili ter observari, qnod 
in Collectis, talis, sire quaeiis generalibus, et ipecialibus, 
seu subventionibus quitbuscumque bomiuihus Regni a Faro 
citra usque ad ronflnia terrarum Sauctae Roinauae Eccle- 
siae , qui in fidelitate Regia remanserunt ser?etnr Statuì, 
usus , et modus, qui tempore fetidi recordationis Reg i Gu- 
glielmi li. eititit ob'frvatns. 
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quella città per la gravosa esazione de’dazj,che tulli 
son descritti nella supplica stessa. In questa si dice , 
che i grani, le biade, i legumi, il vino, l’olio, le frutta 
di ogni sorta, la carne, e i pesci erano soggetti a'da- 
zj , come pure i legnami tanto per fuoco che per la- 
voro , e gli animali di qualunque specie così per uso 
de’ cittadini che per industria. Questodazio era dovuto 
secondo il valore della merce, e qualora si vendeva, si 
pagava doppiamente dal compratore, e dal venditore. 
Erano ancora soggetti a dazio tulli coloro, che eserci- 
tavano qualunque arte o mestiere , dovendo in ogni 
mese pagare una somma per l’arte, o mestiere ch’eser- 
citavano ; e quel ch’è più , per un abito che alcuno 
si facesse dovea anche un dazio. Così pure negli stessi 
registri di Carlo 11. ne’Conli de’ Tesorieri si parla del 
danaro pervenuto dalle generali sovvenzioni da’vo- 
lonlarj donativi, de doni gratuiti, e di quelli che si di- 
cono soli ad imporsi, cb’ erano diverse imposizioni 
esatte allora ad un tempo stesso (4). 

Lettera di Carlo f.a Papa Martino IV. in cui descri- 
ve la battaglia navale seguila alla vista di Napoli. 

Annotazione N.° 4.pag 30. La battaglia navale se- 
guita nel nostro golfo Ira Ruggieri dell'Oria, e il Prin- 
cipe di Salerno, che vi rimase priglbniere, e quanto do- 
po questa battaglia avvenne in Napoli, fu descritta da 
Carlo I. di Angiò in una sua lettera a Papa Martino IV., 
la quale si legge ne’ registri di questo Sovrano dell’au- 
no 1284. nel nostro Archivio della Zecca. 

Ex regesto serenissimi Jiegis Caroli primi signato 

4283. Ut. A. fai 4 SO. 

Pie nono Junii XII. Inditionis Apud Neapolim. 
Scriptum est Domino Pape in hec verba. 

t>, 5 - , .«‘Pili .v • mi 

Et si semper in cordis et oris organo tamquam gra- 

(1) Ex Regesto signato 1331 . , et 1532. XV. Indictiouis. 

Ratio 1 ht^aurarii fot. 2. 

Nell’ Arrh'rio della Z'cra. 
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litudinis I ìlius prompia recognitione cecinerim me 
inter ceteros mundi principes celesti Regi et ejus in 
terris vicario plus teneri rie quorum manibus potioris 
liberalitatis et gralie dono suscepi. Ne t amen fiuma- 
na quicquam de se presumat elatio vires meae prò 
Regni Sicilie Restuuralione quesitas ea lege di sponi t 
allttsimus quod quanlumhbel ad id connisus fuerim 
et connilar lolum lamen liqueat a divina gratin et A- 
po itoli ce sedi * ope pendere. Noverii itaque sanctitas 
vestra quod pridem sexio presentii mensis Junii oram 
tusci et campani litoris cum vascellorum nostrorum 
extolio pretergressus in Cagiano maritima nuntium 
habui sollicnudinis et Angurie de quo fìrmiter credo 
iam usque od sancii! atis veslre auditorium pervenisse 
fragorem quod cum Vascello R'bellium Sicilie in Nea - 
politanum maritlimam nuvigassent. Carolus primo- 
genitus meus carissimus Rrinceps Salernitanus et ho- 
noris Montis Sancii Angeli dominus tunc Regni vi- 
carius. Aclus impatienlie stimulis et vesanis quorum- 
dam consilijs instigatus spretis et edam clam elusis 
repugnantibus eius voto consilijs Reverendi patrie Do- 
mini G. Sabinensis Episcopi et in eodem Regno Si- 
cilia ie Aposlolice sedis legali et aliorum iudicij sanio- 
ris Galeas novas in Neapolilann litore prò mei ex- 
tolij accessione consfructus in mare deduci et raptim 
quod diuturna crai provisione gerendum mandar at ar- 
mari eisque cum vlurimum nobilium comitiva con- 
scensis hostes predictos qui et quantitatis et armatio - 
nis prerogativa qaudebant die lune, quinto predicti 
mensis impetu temerilaiis invaserai et tic hoslilipro- 
tinus classe circumdatus quamvis ibi cesa fuisset im- 
pugnantium mulliludo. Demum tamen in hoslium ve- 
ncrat potestatem. Quo si raplo reliquarum galearum 
pugna succisa hostes predicti disccsserant et Insulam 
se receperant Capritanam. Cuius rumoris gravitate 
perculsus versus partes discriminis tolo posse conten- 
da et comperlo quod hostes adventu nostro prescito si- 
culas partes petiverant. Die Joois octavo mensis eius - 
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dem cum predicto extolio ad Neapolitanam Civitatem 
applicui. Ubi licei nonnulli leve» et vilespost predicti 
Principi s caplionem contumaci crassantia excessis- 
sent. A Nobilibus tamen et Reliquis probis viri $ Ci- 
vitatis ipsius satis sum letanler exceplus. Et quomvis 
ad predicti rumoris strepitum in adiacenti Provincia 
quamplurcs terre f aerini quadam concussione turbale 
statim tamen post advenlum meum turbatio conquie- 
vit ■ Licei itaque de ipsius principis capiione quod ad 
eius considerationem paterne caritatis viscera movean- 
tur Actendens tamen quod Divina gralia me per eum 
locupletavit in sobole ac potens est dominus eius con- 
terete laqueum ut in adiutorio domini liberetur et 
quod ex eius coptione quamvis nonnulli nobiles t inde 
potissime moveor,in predicta pugna ceciderint et non- 
nulli sint comites caplionis modicum tamen aut nihil 
est de nostra polentia dimimttum. Actendens etiam 
quod in Neapolitano porlu de parlibus Provincie ga- 
lee munititissime triginta quatuor et Gaiioni quatuor 
et de constructis in eodem portu galee decem et novem 
Gerida una Galloni tres Brundusium vero multo plur a 
vascello verbum mee iussionis expectanl quodque mi- 
litum et nautarum per dei gratiam copie mihi suppe- 
tunt cum quibus multo grandine negotium felicem di- 
gne sperare posset eventum. lllud autem omnibus an- 
teponens quod in mea iustilia causam simul honoris 
divini prosequor et Ecclesiastice liberlalis susceplutn 
negotium non minori sed eo maiori quam haclenus 
animo de divina et apostolica confisus gralia conti- 
nuare costituo qua post eiusdem principis captionem 
maiora cernuntur onera meis humeris imminere. Ve- 
rumtamen cum tanto apparatui nihil preter pecuniam 
deesse noscatur. Ad patermtatis veslre subsidium cum 
omni humilitale recurro. Suppliciter orans ut meditan - 
les si placet quam devote semper me prò Ecclesie liber - 
tate quibuslibel discriminibus opposuerim et opponam 
et quam certa ex apparalu predicto de comumbus ho- 
slibus promictatur vicloria si pecuniale lantumodo 
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s ubtidium mlercedat nec non qvantum sequi posset 
quod absit ex neglectu dispendium circa id si placet 
sic liberalilate et celeriler proridere dignemini , pias 
etiam super hoc prece s ad dominarti emiclentcs quod 
optatus finis oneroso negotio et leta quies lam lotigis 
labortbus imponatur. Ego autem predictis Vascellis 
Provincie ac Terre laboris in apparatu relictis ad 
partes Apulie festinus accedo faciurus Vascello ipsa- 
rum partium simititer apparari. Ut omni dilatione 
precisa ex ulroque Regni Intere simul tempore predi- 
ctnrum Vascellorum exlolia in Siciliani duce domino 
dirigantur. 

ltem decimo ejusdem Junij scriptum est eidem do- 
mino Pape in haec verbo. 

Ita liquet ut expressione non egeat quod Regni mei 
status adeo conformiler a siatu matris Ecclesie qua- 
litate dependei ut sicut capilis sanitas tei languor in 
membrissic in meis negntiis eiusd'mEcclesie status et 
dispositio sentialur. Ut igilur in contingentibus omni-> 
bus' in quibus Ecclesia vertilur interesse vestra bene- 
placito proponantur qui matris Ecclesie providendo 
negotiis meis per consequens providetis contenlus sum 
quod stipendiarij qui fuerint olim sub capitania Na- 
bilis viri Johannis de heps mililis dilecli consiliarii et 
familiaris mei nunc in Campania commoranlet adhuc 
in partibus ipsius morentur , si eos ibidem credilit prò 
Ecclesie serritiis diutius oportunos dummodo ex par- 
te sanclitatis vestre mandetur eisdem quod si forte in 
aliquibus Regni partibus circa confinia opus esset sub- 
sidio et specialiter in Aprutio non differant subvenire. 
Si vero in eisdem Campanie partibus alterius neces- 
sari non creduntur humililer supplico ut eos prò ali- 
quo competenti tempore de solila vestre munificentie 
grafia solidalos ad nostra in regno servitia venire 
mandetis. 

Diploma del Re Roberto a Francesco Petrarca. 

Annotazione N.° S. pag. 69. 11 Diploma del Re Ro- 
berto, col quale dichiara Petrarca suo Cappellano, coi 
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medesimi onori de’ Cavalieri della sua Corte, si trova 
nel nostro Archivio della Zecca. 

Ex regesto serenissimi Regis Roberti signato 4340. 
A fot. 36. at. 

Roberlus,cc. Vniversis presentes literas inspecturis 
Fervorem erga Maiestatem nostram decotionis preci- 
pue ac in poeticis maxime sufjìcientiam pdedignorum 
quamplurimum indie io ipsaque experientia certius no- 
bis nolani nec minus alia laudabilis condicionis me- 
rita in virimi s testimonium propensius construenda 
prudentis viri magistri Francisci Petrarchi de floren- 
tia in examine grate consi derationis ducentes quibus 
non indigne sic reddidil uberioris nostre prosecutionis 
capacem ipsum in Clericum et familiarem nostrum 
domesticum ac de nostro hospicio duximus de certa no- 
stra scientia tenore presenlium retinendum. Recepto 
prius ab eo solito in talibus iuramento. Yolentes et 
expresse mandantes ut illis honoribus favoribus pri- 
vilegiis et prerogativa alijs patiatur et gaudeat qui- 
bus ceteri Clerici et familiares nostri domestici po- 
tiunlur et gaudent ac potiri et gaudere soliti sunt et 
debent. In cujusrei testimonium presentes literas fieri 
et pendenti maiestatis nostte sigillo iussimus commu- 
niri. Data Neapoli per Johannem grillum , ec . , anno 
domini M. CCCXLI. die II. Aprilis Vili, lnditio- 
nis Regnorum nostrorum anno XX AH. 

Origine e progresso della lingua Italiana. 

Annotazione N.° 6. pag.69. La lingua Italiana na- 
cque dalla corruttela della latina , la quale si trovava 
già decaduta dalla prima sua eleganza e purità dal 
tempo degli ultimi Imperatori Romani. Ma quando poi 
le barbare nazioni occuparono l’Italia, e vi dominaro- 
no lungamente; per la confusione di tante diverse lin- 
gue, quante furono lenazioDÌ,cbe dal settentrione ven- 
nero ad inondarla ; allora gl’ Italiani da’ Barbari, ed i 
Barbari dagl’italiani non intendendosi , e per la ne- 



Digitized by Google 




— 507 — 

cessila di spiegarsi, prendendo i barbari ora una vo- 
ce, or un’altra dagl’lialiani, e profferendole imperfet- 
tamente: siccome pure gl’ Italiani prendendo, ed usan- 
do molto delle voci de’ barbari, venne dopo alcun tem- 
po a formarsi una nuova lingua, la quale più si acco- 
stava alla latina, che a quella de’ barbari ; e fu poi la 
lingua comune d’Italia con poca varietà di voci secon- 
do i particolari dialetti , ch’ebbero in uso le città ita- 
liane. Quindi un secolo innanzi a Dante si trovano in 
tutte le città d' Italia degli Scrittori iq questa lingua 
tanto in verso che in prosa. Siccome pure fra noi in 
questa medesima lingua alcune poesie furono scritte 
dall’lmperator Federigo II., dal Re Enzio suo figliuolo, 
e da Pier delle Vigne (1). In quel tempo stesso Mat- 
teo Spinello da Giovenazzo scrisse nella lingua italia- 
na i Diurnali e memorie de’ suoi tempi, serbando però 
il dialetto Pugliese ; ed è questo il primo e più antico 
Italiano come allor si parlava: poiché le lettere di 
Guittone di Arezzo e degli altri Scrittori sono di un 
tempo posteriore. Sappiamo da Dante che al tempo di 
Federigo II., e di Manfredi suo figlio tutti quelli , che 
erano di alto cuore e di grazie dotalizi sforzavano di 
aderirsi alla Maestà di si gran Principe ; tal che in 
quel tempo tutto quello che gli eccellenti Italiani com- 
ponevano , ne laCorte di si gran Re primamente usci- 
va. E perchè il loro seggio reale era in Sicilia è av- 
venuto, che tutto quello , che i nostri predecessori com- 
posero in volgare , si chiamasse siciliano; il che riter 
nemo ancora noi (2). 

Benché dal principio questa nuova lingua Italiana 
fosse aspra e dura , divenne leggiadra e gentile per 
la forza del clima temperato d’Italia, per la facilità 

(4) Nella raccolta degli antichi Poeti italiani, pubblicati 
da’ Giunti , e poi ristampati in Firenze nell’ pnno 1727. si 
leggono tre canzoni, una di Federigo il., una di Enzio 
suo figlio , ed un’ altra di Pietro delle Vigne. Queste can- 
yon! nella loro locazione sono sipaili a quelle degli altri an- 
tichi Poeti prima di Dante. 

(2) Dante della Volgare Elpquenza lib. I. cap. 12. 
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degl’ ingegni Italiani, e per l’opera de’ sommi uomini 
fra loro, ohe si diedero a coltivarla. Il primo fu Dan- 
te, che levandosi sopra tutti gli altri Scrittori, che l’a- 
veano preceduto , diede alla nostra lingua una nuova 
forza e dignità : e fra le opere sue tanto in verso che 
in prosa, quelle si veggono scritte con lingua migliore, 
che furono composte da lui più tardi. Nel suo trattato 
della volgare eloquenza questo sublime ingegno , gran 
filosofo e gran poeta originale insegnò con quali veri 
principi dovesse regolarsi la comune lingua volgare, 
nè prendersi per lingua generale alcuno de’dialetti di 
quel tempo;che tutti erano difettosi. E fattosi ad esa- 
minare i vizj de’varj dialetti de’ popoli d’Italia, parlan- 
do del dialetto Pugliese, ch’era quello del nostro regno, 
chiamato allora regno di Puglia, dice (1) : che quan- 
tunque i paesani Pugliesi parlino bruttamente, alcuni 
però eccellenti fra loro anno pulitamente parlato , e 
posto nelle loro canzoni vocaboli molto cortigiani , 
come manifestamente appare a chi i loro scritti con- 
sidera (2). Dopo aver ricordato i vizj de’varj dialetti 
Dante propone di crearsi una lingua propria de’dolti, 
la quale fosse legala a regole grammaticali sicure e 
fìsse, e purgata da’ vizj di qualunque idiotismo : e di 
questa nuova lingua egli stesso ne diede e l’esempio 
e la forma nel suo poema, e nelle opere da lui scritte 
in prosa. Quindi si formò una lingua dotta, che poi 
studiata e culta divenne la lingua di tutti i dotti ita- 
liani. Non molto dopo di Dante, quei che ridussero la 
lingua alla sua più sublime perfezione, furono Petrar- 
ca, e Boccaccio *, i due più dotti ingegni di quanti ne 
furono nell’età loro; e l’uno del verso, e l’altro nella 
prosa, di tanta armonia, e di tanti varj eleganti modi 
di dire e di voci seppero adornarla, che la rendettero 
la più- grave , come pure la più elegante, varia ed ar- 
moniosa di tutte le nuove lingue delle altre nazioni 

lt) Della Volgare Eloquenza lib. t. eop. 12. 

(2) t’ori cortigiane, erano voci usate nelle Corti de’ Signo- 
ri diverte da quelle del volgo. 
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di Europa. E senza parlar de’ Poeti in ogni genere di 
poesia dalla cui eleganza , armonia, e sublimità sono 
mollo lontani i Poeti delle altre presenti nazioni, tanto 

più la lingua italiana divenne superioreallealtre, quan- 
to colla stessa eleganza e purità può ragionare pro- 
priamente intorno a qualunque argomento che voglia 
trattarsi, ed in qualunque stile; come le opere di Bem- 
bo e del Casa , quelle di Macchiavelli , di Galileo, di 
Guicciardini , di Bellini , di Redi , e di altri molti lo 
dimostrano chiaramente. Che se alcuni fra gli Scrit- 
tori del cinquecento, per una troppa servile imita- 
zione degli antichi , divennero ricercati e duri; per 
diversa ragione molli fra’ moderni, trascurando ogni 
regola e gli eleganti modi di dire , de’ quali abbonda 
la nostra lingua, ma che lor sono ignoti, ed a questi 
sostituendo voci e maniere di altre lingue straniere, 
ban corrotta e sfigurala la nostra. ’ 

Stato delle belle arti nel regno al tempo di Roberto. 

Annotazione 7. pag.70- Regnando Roberto le 
belle arti presso di noi erano pervenute ad uno stato 
molto superiore a quello, in cui si trovavano negli al- 
tri regni di Europa. Dopo P inondazione de’ barbari, 
benché il loro selvaggio furore avesse distrutti per 
tutta I Italia, egualmente che nelle nostre provincie, 
gl’illustri monumenti delle arti belle; pure non vi ri- 
masero del tutto estinti. Nelle nostre catacombe, che 
sono anteriori al decimo secolo, e servivano di sepol- 
cri, non essendovi allora il costume di seppellirsi nelle 
Chiese: siccome ancora in alcune antiche Chiese di 
quel tempo, si trovano delle pitture a fresco, o in mu- 
saico, che dimostrano di essersi serbala quest’arte fra 
noi benché mollo lontana dall’antica eleganza e bel- 
lezza. Per opera poi de primi nostri Sovrani Ruggieri 
e Federigo, che insiem colle scienze amarono le nelle 
arti ancora, queste crebbero assai : cosicché regnan- 
do Carlo I. di Angiò intorno alla metà del decimo terzo 
Secolo fu assai riputato nella pittura Tommaso d< Sle- 
F*ten*to,Vol.II. 24 
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fano, che si formò sopra di alcuni avvanzi di pìliiira 
degli artisti Greci de’ tempi di mezzo} ePietro suo fra- 
tello riputato scultore di quel tempo, che vedevasi stu- 
diar sempre le antiche statui Castore e Polluce, poste 
nell’atrio della Chiesa di S. Paolo, che poi caddero per 
un terremoto} e le altre, eh’ erano allora nell’ atrio 
della nostra Chiesa della Rotonda. Delle pitture di Pie- 
tro di Stefano, che visse al tempo di Cimabue, se ne 
trovano alcune nell’Episcopio della Cappella de’Minu- 
toli, che non sono inferiori a quella di Cimabue: e di 
Tommaso suo fratello vi rimane la statua giacente nel 
sepolcro d’ Innocenzo IV. e quella di Carlo I. nell’E- 
piscopio : come pure i sepolcri e lavori di marmo nel- 
l’Altare degli stessi Minuioli nel medesimo Episcopio: 
le quali scoi ture non cedono a quella di Nicola Pisano, 
il primo che fece risorgere questa arte nella Tosca- 
na. Regnando Re Carlo I. il nostro architetto Masuc- 
cio condusse a fine l’edificio del Castelnuovo, inco- 
mincialo da Giovanni Pisano; e fu adoperato nella rie- 
dificazione dell’Episcopio, e della Chiesa di S. Giovanni 
Maggiore, seguendo le regole dell’ antica architettu- 
ra; come pure di quella di S. Domenico Maggiore, e- 
rella per voto di Carlo II., allorché trovavasi prigio- 
niere di Pietro di Aragona (1).E benché in questa ser- 
basse la forma dell’altezza gotica; negli ordini però 
de’pilastri, delle colonne, e de’ loro capitelli, nelle cor- 
nici, e negli architravi, seguì le regole della buona ar- 
chitettura. Nel regno poi di Roberto, un altro Masuc- 
cio figlio di Pietro degli Stefani portatosi in Roma , e 
studiando gli avanzi degli antichi monumenti, apprese 
le regole dell'arte, che aveano serbato gli antichi (3). 
Tornalo in Napoli, ed affidatagli dal Re Roberto la di- 
rezione della Chiesa di S. Chiara , che allora si edifi- 
cava; come trovò che questa erasi cominciata, e pro- 
ti) Criscuolo • Memorie presso de Domioicis tom. ì.pag. 

CO. e 25. Vite de’ Vittori , Scultori , ed Architetti Napoli- 
tani. 

Ai) Criscuolo : Memorie presso de Domioicis tom. 1. p ug. 
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seguila con gotica arcbiletuura: non altro da lui si 
potè fare, cbe migliorarla per. modo da renderla meno 
spiacevole alla vista. Volendo Roberto poi innalzare 
per quella Chiesa un magnifico campanile; Masuccio 
nell' eseguirlo mostrò l’ ingegno e la perizia sua, spie» 
gandovi i cinque ordini della perfetta architettura. Al 
primo solo ordine toscano, cbe servissedi base a quel* 
T’opera grandiosa , fece succedere il dorico, e poi il 
jonico, serbando ne’capilelli delle colonne, e nelle volte 
tutta la vaghezza di questi ordini : ma per la morte del 
Re Roberto, l’opera, che contener dovea gli altri due 
ordini il corintio ed il composito , non fu proseguita. 
Questa opera con ogni perfezione dell’ antica archi* 
lettura, fu innalzala fra noi primachè Brunellescbi 
avesse rinnovala nella Toscana la buona architettura 
di già perduta. Nel principio ancora del regno del He 
JBoberto vi fu ira’piuori Maestro Simooe, diverso da 
quel Maestro Simone Sauese lodalo dal Petrarca per 
le ri tratto del la sua Laura(4).E benché Roberto avesse 
chiamato da Firenze a dipingere la Chiesa di S. Chiara 
il famoso Giotto ; questi conosciuto il valore di Sirno* 
ne, lo volle compagno all’opera ; come pure nell’altra 
dell’Incoronata, dove la tavola delimitare Maggiore Ih 
dipinta da esso Simooe , che niente cede alle pitture 
di Giotto in quelb Chiesa ; anzi nell'altra tavola dello 
stesso Simone nella Chiesa di S. Lorenzo, ove dipiose 
Ludovigo Vescovo di Tolosa, cbe corona Roberto sno 
fratello; per le forme e per lo colorilo si dimostra forse 
superiore al medesimo Gioito. ? 

Regnando poi Giovanna I. nipote di Roberto vi fu 
in Napoli il famoso pittore Colantonio di Fiore , dal 
quale di ordine della stessa Regina furono dipinti i 
quadri, cbe sono nella coca dell’Altare Maggiore della 
Chiesa di S. Antonio Abate fuori le mura : come pure 
il famoso quadro di S. Girolamo nella Chiesa di S. Lo- 
renzo , cbe oggi si trova nella collezione de* quadri 

, ■•*»} ' i t\ ‘Via . I . • i 

(t) Petrarca Rime parta I. Sonetto 57. e 58. 
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nella nostra Beale Accademia. Or tatti questi quadri, 
così quelli di Maestro Simone, che gli altri diColanto- 
nio sonodipinti ad olio: locchè dimostra non esser vero 
quanto si dice da Giorgio Vasari, che il dipingere ad 
olio fosse inventato poi da Antonello di Messina. Que- 
sto Giovanni di Bruges visse nel XV. Secolo, mentre 
in Napoli più di un secolo prima da’ nostri pittori si 
dipingeva ad olio. 

Contratto dotale per lo matrimonio di Maria sorella 
della Regina Giovanna I. con Durazzo. 

, I 

Annotazione N.° 8. pag. 72. In questo contratto, 
che si legge nel nostro Archivio deila Zecca , è tra- 
scritta una parte del testamento del Re Roberto, che 
stabilisce la dote di essa Maria, e la chiama alla suc- 
cessione del regno, se la Regina Giovanna morisse sen- 
za discendenti. Un tale contratto si vede firmalo dalla 
vedova Regina Sancia , dal Gran Cancelliere, dal Gran- 
de Almirante, e da tutti gli esecutori teslaiqentarj la- 
sciati dal Re Roberto. 

in Regesto Serenissime Regine Joanne 1. tignato 
4843. ti. fol. 23. a 27, 

Editto della Regina Giovanna I . , col quale rimette 
ogni pena agli autori del tumulto seguito in Napoli 
dopo la morte di Andrea suo marito. 

Annotazione N.° 9. pag. 76. Il tumulto seguito in 
Napoli per la morte di Andrea, l’assalto che il popolo 
armato diede al Castelnuovo, donde traiti con la forza 
gli uccisori di Andrea , che vi si erano rifugiati , gli 
fece tutti giustiziare ; è spiegalo in uno indulto della 
Regina Giovanna, col quale rimise ogni pena agli au- 
tori di questo tumulto, e di quanto aveano poi operato. 
Un tale indulto, poco avvertilo , nè riportato da’ no- 
stri Istorici , si legge ne’ registri di questa Sovrana , 
sei nostro Archivio della Zecca. 
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Ex Regetto Serenitsime Regine Joanne Prime ti- 
gnato 1345. B. fol. 89. • 

Johanna , ec. Universi s presentii indulti seriem in- 
specturis tam presentibus quam futuris ad nostram 
noviler producto notitiam quod dum pervenisset ad 
notitiam spectabilium virorum Roberti dei gratia Ro- 
manie dispoti achaye et Tarenli Principis nec non Ca- 
roli ducis Duracij Regni Albanie et honoris monhs 
Sancii Angeli domini Comitisque gravine Lodovici et 
Roberti fralrum suorum Caritsimorum fratrum no- 
strorum quod de nece dare memorie domini Andrte 
deUungariaJerusalem et Sicilie Regi sllluslris viri no- 
stri carissimiet domini Reverendi ali qae persone erant 
publice diffamate nobilitate et suspecte prefati fratres 
nostri tum ex aviditate vindicte quam cupiebant et 
cupiunl de nece pr editto rinculo sanguinis f adente 
quo eidem domino viro nostro et nobis certo ordine 
iungebanlur preler iuris ordmem in Raymundum de 
Cathania militem nostri hospicijtynescallum qui cer- 
hs coniecturu precedentibus sicut asserilur conira 
cum suspectus exinde per eos verisimiliter credebatur 
manus tniecere ipsumque tormenti t et questionibus 
exponere curaverunl dicloque Roymundo confessante 
se prescium necis ejusdem ad idque dedisse opem et 
operam una cum ceriis aliis sicut fertur prefetti fra- 
tres nostri Neapoliiunum populum convocari fecerunt 
ipsumque Raymundum staiuerunt publice coram eis 
quodque prefalo Raymundo prefalam confessione 
suam coram dicloN apolitano populo publice iterante 
et nominate inter alio s ipsius necis prescios seu susce- 
ptos Virum nobiUm Gassum de Dynisiaco Terlicij 
Comitem ac Regni Sicilie Marescallum Robertum de 
Gabannis Comnem Eboli magno Regni Sicilie sene - 
scallum illos de Lagonessa quos nominaliter non ex- 
pressit Nicolaum de Milaczano hosliarium Philippam 
de Calhania magisiram el inulieremnobilem Sanciam 
de Cubannis Comitissam Marconi Sociam et fami - 
Harem nostram qui nobiscum in Castro novo Neapo- 
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lis morabantur.Quine processimi inquisitionis faccen- 
de de neccRcgis supradicla dicebantur apud nos mul- 
tipliciter impedire futi adeo graviterei hoc didus Nea- 
poliianus populus nec immerito concitatus quod ma- 
nu armata cum sedicione et lumultu una cum certis 
aljis familiaribus et armigeris diclorum fralrumno- 
strorum usque ad hostium dicli Castri nostri novi ile- 
rati s vicibus veniente t et petentes nominatos eosdem 
sibi dori velati proditores dhm illos sic facile dare 
nequiremus eisdem in dictum Castrum acerbissime in- 
suliarunt prohicienles conira Castrum ipsum et ho- 
mines exislentes ibidem lapidee lanceas et quadrellos 
cum diversis generibus Balistrarum ac hostium pri- 
mum pontis Castri ejusdem ignis incendio concreman- 
les et tamdiu prediclis insultibus institerunt quous- 
que prefati comiles Terlicij et Eboli Johannes et Ro- 
si agnus de lagonessa Nicolaus de Melaczano I hilippus 
et Comitissa fuerintdicti fralribus nosiris seu statu- 
ti eorum dictoque Neapolitano populo assignali ca- 
ptivi seculo poslmodum sicut acctpimus quod dum 
prefali captivi per eos in carcere tener en tur ad in- 
dagandum de nece predicta certius verilatem fuerunt 
per ipsos ex dictis captivis aliqui diris expositi que- 
stionibus et tormenti s concurrentibus ad premissa cum 
eisdem Principe et Duce et fratribus sicut subnectilur 
viris nobilibus Hugone de Rancio Avetlini Comite Re- 
ligioso viro fratre Morreali de ybernio ordini * sacre 
domus hospitalis Sancti Joyannis Jerosolimilani palre 
fratribus et consanguineis suis Falcone de Falconibus 
de Messana milite nobilibus plalearum Capuane et 
nidi ac platearum et omnibus popularibus Civitatis 
Neapoli ac Civitatis Saler ni et quampluribus alijs de 
diversis locis tam infra quam extra Regnum ac Ro- 
berto de Sanclo Acapito Raymundo de Angularia mi- 
lite et quampluribus aliis dantibus ad id eisdem Prin- 
cipi et Duci ac fratribus tam infra Civitatem Nea- 
polis quam extra Civiiatem eandem et in alijs lodi 
prediclis opem opcram auxilium consilium et favo- 
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rem. No* igitur adverlenles quod licei imperlinenter 
quo ad Tribunali» el iudicij ordinem predicta acta et 
commista fuerint per eosdem fralres nostro eorumque 
ministro s de mandalo ipsorum ac prefalum Neapoli- 
tanum populum et alio s supratactos. Quia tamen hec 
et omnia tanti acerbità s sederi s impunitasque tardata 
quibus per eos ordo expectart non poterai rationabi- 
liter palliant et rxcusant quodque lamprefati fratres 
nostri quam idem Neapoliianus populus ad manda - 
tum nostrum per nuncium oretenus eis factum humiti- 
ter et reverenter captino s omnes eosdem viro nobili Ber- 
trando de Baucio Cornili Montiscaveosi Regni Sicilie 
nagistro Justitiario et Judicibus magne Curie ddectis 
consiliarijs familiaribus et fidelibus nostri» presto et 
liberaliter assignarunt per ipsam magnam Curiam 
rigide secundum juslitiam puniendos memoratos Prin- 
ciptm Ducem Lodooicum et R»bertum fralres nostros 
eorumque mimstros Cornile s Ùurones mtliles Judices 
notorio s familiares complices sequaces concurrentes et 
occurrentes ac dante s eis ad predicta opem auxilium 
consiliurn vel favorem cuiuscumgue status et condi- 
lionis exislant nec non diclos nobile s Neapolitanos et 
Salernitano s cives ac prefalum Mapoltlanum popu- 
lum et smgulares persvnus tpsius omnesque alios pre- 
dis linci os familiares et vassallos eorum cuiuscum- 
que gradus ministeri j vel condii ionia extiterint ab 
orimi culpa et pena vel nota qua forsitun exinde te - 
nerenlur vel foreni exinde maculali accusandi denun- 
ciandi vexandi molestundi c el etiam tmpetendi aut 
forstlan pumtndi ordinarie vel ex officto aut alias 
quomodo de certa nostra sctenlia et speciali gratia li- 
beramus absotvimus et perpetuo quietamus ila quod 
ulto unquam tempore de prcdictis vel aliquo predicto- 
rum vel depcndentium ex eisdem inquietavi vel im- 
peti vexari notavi aut molestari non valeant per quos - 
cumque Magistratus aut officiales lam Regni Sicilie 
quam Comitalum nosirorum Provincie et Forcalque- 
rij quocumque litulo vel nomine censuantur quibus ex 
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ipsa certa nostra scientia presentii indulti serie ex- 
presse iniungimus quod de prediclis tei aliquo predi- 
clorum conira eos tei eorum aliquem aul bona ipto- 
rum univcrsaliter et singulariter ex officio vel ordi- 
narie aliquatenus non procedant. llaquod nullo un- 
quam tempore pvblice vel occulte molestentur ledantur 
graventur vel offendantur in aliquo in personis aul 
rebus earum in judicio vel extra de iure vel de faclo 
a nobis et successoribus nostris ac ofjicialibus seu qui- 
buslibel aliis prò parte nostra et successorum nostro- 
rum aliqua causa inventa aul occasione quesita ex 
livore odii vel rancore quocumque ex sequela predicU 
et excessibus propterea secutis vel perpetrati aul co- 
natibus tractalibus et ordinationibus faclis propter 
predicia. Sed reputamus nos et succcssores nostri re- 
pulabunl eos et traclabimus nos et succcssores nostri 
tractabunt de cantale dominica tanquam fideles et 
legales Majeslatis nostre. Quinimmo in eisdem fieno- 
ribus lilulisdignitatibus gratijspi'erogaliiis favoribus 
grati js provisiombus et stubililionibus conservabimu * 
nos et successores nostri et manu tenebimus eosdem nos 
et successores nostri prefetti in quibus memorati omm> 
et singuli erant ante tempus et tempore dictarum m- 
vitalum abolente somnem infnmiamseu notamin quim 
propterea inciderunt sic quod ad prislinum statum re- 
stituanlur in dictis honoribus dignitatibus et bonis l- 
taquod de crimine lese maùslatis et capilulis omni- 
bus et singulis dependcnlibus ex eodem ac L. Julie dt 
vi publica etalijs quibuscumque legibus et titulis cri 
minum de quibus possent impeli nullo unquam tem- 
pore ipsi et successores eorum molestentur vel etictn 
nominentur sed siquis tante temerilatis exisleret quod 
auderel prediclos vel aliquem predictorum contro pre- 
sentali noslram paginam nominare vel infamare de 
premissis vel aliquo predictorum tenealur actionibus 
et occasionibus iniuriarum et alijs gravioribus rigide 
punialur Jnterdicentes omnem iurisdictioncm ofjicia- 
libus noslris ordinariam uel ex officio procedenti con- 
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tra prediclos et predictorum aliquem de pretnissis ex 
guacumque uia Irge ucl modo. Nos enim otnnem prò - 
cessum per prediclos officiules exinde utprefertur ha - 
bendum ex nunc prout ex lune ex ipsa certa nostra 
scientia irritum fore decernimus et inanem. Volentes 
atque iubenles ut cuicumque petenti ad caulelam sui 
ucl suorum eliam non expresso pelenlis nomine no- 
stra pagina in presenti serie concedamur sub bulla 
aurea vel sigillo cereo pendenti majestatis nostre. Et 
quia singulis esse forsitan onerosum ac eliam tedio- 
sum hujusmodi nostrum paginam sub bulla ipsa au- 
rea vcl cereo sigillo fieri facere ad cautelam licitum 
sit unicuique volenti transumptum presentis. Indul- 
ti facere in publicam formam redigi et habeant tran- 
sumplus hujusmodi similem efficaciam et vigorem ubi- 
cumque producentur ac si dtclum presens lndullum 
originale produceretur. In cujus rei (idem perpetuam- 
que memoriam ac omnium quorum et cujus interest 
et poterit interesse cautelam et securitatem incomula- 
bilem presens Indulti scriptum quadruplicalum ad 
presens exinde fieri fecimus et pendenti aurea bulla 
majestatis nostre impressa typar io communiri. Dalum 
Ncapoli per manus Venerabili patrie Rogerij Archie- 
piscopi Barensis, etc . , anno domini M. CCC. XL VI. 
die XIII I. mariij. XII II. Indiclionis Regmrum no- 
strorum anno IIll. 

Rivoca dell'adozione che la Regina Giovanna 
avea falla di Alfonso di Aragona. 

Annotazione N.° lO.pag. 134. L’ istrumenlo ori- 
ginale con le firme di propria mano di tulli quelli che 
V intervennero , col quale la Regina Giovanna Secon- 
da, rivocundo l'adozione che falla avea di Alfonso di 
Aragona, adottò Luigi di Augiò si ritrova fra le carie 
sciolte del nostro Archivio della Zecca. 

In nomine Domini nortri Jesu Christi Amen. An- 
no a nativitate eiusdem Millesimo quadrigentesimo Vi - 
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ce simo lercio Regnante Serenissima Domina nostra 
Domina lohanna secando Dei grafia Hangar ie Ieru- 
salem Sicilie Dalmalie Croaciae Ramae Seruie Ga- 
licie Lodomerie Cornarne Rulgarieque Regina Provin- 
cie et forcalquerij ac pedimontis Comitissa Regnorum 
vero ejus anno decimo fehciler amen. Die quarto de- 
cimo mensis Seplembris seconde inditionis »n Rcgi- 
nali castro Averse. Nos Antonellus de Theano per to- 
tam Regnum Sicilie ad conlractus Judex. Sanson de 
conducto de Ne apuli ubilibel per tolum prediclum Re- 
gnum Sicilie Rcginali aucloritate notarius publicus 
et sabscripli testes od hoc specialiter vocali et rogati 
presenti scripto publico declaramus notum facimus 
et lestamur. Quod predicto die nobis predictis iudice 
noiario et subscriptis testibus convocatis et personali- 
ter accersitis ad requisiliones et preces nobis factas prò 
parte diete Domine nostre Regine et Illustrissimi Prin- 
cipi et Domine Ludovici tercii ducis Andagavie Ca- 
labrie , etc . , ac Pegni Sicilie futuri Rigis ad presen- 
tiam ipsorum Domine Regine et domini Ludovici si- 
stenlibus in camera paramenti consilii ipsius Domine 
Regine et existcntibus ipsa Domina Regina agente ad 
subscripta prò se ex una parte et dicto Domino Lu- 
dovico lercio futuro Rege agente ex altera pre fata qui - 
dem Domina nostra Regina coram nobis presente di- 
cto Domino Ludovico lercio audiente et intelligente 
sue vive vocis oraculo protulit et narravit quod du- 
dum ipsa Domina nostra Regina cerlis lune causis et 
rationibus mota arrogavil in suum fìlium et successo- 
rem Regni Sicilie supradicti lllustrem Principem Do - 
minum Alfonsum Regem Aragonum el eundem Rcgem 
Aragonum maternaliter el benigne pertractans hono- 
ribus digniiahbus dicli Regni quampluribus insigni- 
vi et elioni decoravi secundum quod de hoc in tota 
pene orbe terrarum esse potest publica vox et fama. 
Qui Aragonum Rex successu Umporis non contenlus 
de hijs que sibi prcfala Domina nostra Regina con- 
cascrat et trudidcrat immo ingratus tantorum bene - 
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fictorum sibi a predicta Domina nostra Regina lar- 
giflue collatorum ausu nefando et impio appetitu to- 
tum dominium predicti Regni seu iptius Domine Re- 
gine ad sua s manus et potestatem converlendi impul- 
sile et dislraclus persumpsit etaitentavit manu armata 
et militari personam diete Domine Regine capere et 
arrestare in Castro capuano Neapolisdeindeque ipsam 
Dominam Reginam male et impie pertractare et face- 
re perlractari salagendo prò suis conalibus et impul- 
sibus prò libito voluntatis sicut hoc est notorium et 
etiam manifestum in tolo Regno et etiam in tolam Ita- 
liam qua ex certis aliis causis jusie et ralionabilitei- 
mentem prediate Domine Regine ad hoc inducentibus 
dieta Domina Regina jusle et rationabiliter exigenti- 
bus demeriti s ipsius Domini Regis Aragonum eundem 
a dieta filiali arrogatane reuocavit et ipsum etiam 
privavit dictis successione honoribus dignitalibus offi- 
cili donationibus concessionibus privilegiis et potestà- 
tibus omnibus anlea sibi collalis.Et demum certis aliis 
ralionibus et occasionibus justis et licite mouentibus 
mentem sue serenitatis arrogavit et fecit suum filium 
adoptivum primogenilum predictum illustra simum 
Principem Dominum Ludovicum tercium ducem An - 
dehauie Catabrieque ac fulurum Regem Regni predi- 
cli. Et quia prout ipse partés coram nobis predictis 
judice notorio et testtbus asseruerunt nonnulli iniqui - 
tali» filii cupùnles et affectantes inter eosdem Domi- 
nam Reginam et Dominum Ludovicum tercium futu - 
rum Regem matrem et filium differentiam et discor - 
diam seminare ferebant et dicebant quod ipsa Domi- 
na nostra Regina occulte et sine conscienlia dicti Do- 
mini Ludovici tercii filii sui et ipse etiam Domina» 
Ludovico s tercius clam et occulte a dieta Domina Re- 
gina maire sua tentabat et satagebat se disentare et 
concordare cumpredictoRege Aragonum et etiam cum 
illustri Principe Brachio de forte brachijs Principe 
Capue et Regni Sicilie Magno Comesi abulu., ctc. Ideo 
ut punilus de medio totlaiur maleria et occasto pre- 
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dtclarvm obloquulicnum et ut omnibus paleat et sii 
manifestus affecius sincerus qui inter predictam Do- 
minavi Reginam ut malrem ex una parte et inter pre- 
dictum illustrerà Principem Dominum Ludovicum ter- 
tium ut fUium et ad oslendendum quod in omnibus 
sunl unanimes et concordes Divina seinper gratta af- 
fluente unde procedilur orme bonum , sponte non vi 
dolo tei melu coacti colludio inducti aut aliler areti- 
ni venti sed corum et cuiusque ipsorum pura pi acida 
et spontanea voluntate repulsalo abinde omni materia 
obloqucnli prefata Domina nostra Regina et prefa- 
tus Dominus Ludovicus tercius futurus Rex mater 
et filius et quilibit ipsorum sibi ipsis ad inuicem una 
alteri et altera alteri promiserunl et convenerunt per 
solemnem et legitimam stipulalionem coram nobis ac 
sub verbo et fide regali ac perpactum solenne et uesli - 
tum non se concordare nec aliquem aclum concordie 
velpacis facere inducere tei finire cum dicto Rcge A- 
ragonum nec alio sui parte nec Bra- 

cino Magno Comeslabulo vel alio sui parte , publice 
vel occulte vel alioquouis modo sine expressa conscien- 
tia beneplacile et hcenlia alterutrius ipsorum matris 

et filii oretenus vel in seri Ho quocutn- 

que ingenio vel colore et in hoc non commidere ali- 
quem dolum malignitatem vel fraudem. Immo predi- 
cevi concordiam unilatem maternalitatem , et filiali - 
totem jam conlradam fudam et secu . ... et eam- 
dem Dominam Regmam et dictum Dominum Ludovi- 
dum ter cium filium unicum suum futurum Regem Re- 
gni Sicilie perpetuo ratas gralas et fìrmas habere et 
tenere haberique et teneri facere . ... et cujuslibet 
ipsorum subdilos familiares vassallos atque genles et 
non conlrafacere dicere opponere vel venire diuerterc 
vel peruertere interrumpere vel violare aliquo quouis 
que ..... publice vel occulte ubique locorum. ha- 
quod hvjusmodi unitas et concordia inuiolabilem setn- 
per obtincat roboris firmitalem et presenti contractu 
dolum malum abesse futurumque «... preterire seu 
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preleriri facere quoquomodo. Et prò prediclis omni- 
bus et eorum singulis firmiler adimplendis et invio- 
labililer obseruandis et conira non veniendo dicendo 
vel opponendo , sed quod predicta omnia et eorum sin- 
gola vera sunt prefata Domina Regina et Dominus 
Ludouicus futurus Rex spante et voluntarie coram no- 
bis sibi ipsi ad inuicem presentibus et recipientibus 
corporalia prestiterunt ad santa Dei evangehi jura- 
mentum. Volentes et jubentes quod ad futuram rei 
memoriam et caulelam cujusque ipsorum fiant duo 
consimilia publica islrumenta unde ad futuram me- 
mori am et caulelam prefate Domine Regine factum 
est exinde de premissis hoc presene jmblicum Instru- 
mentum per manus mei notarij supradicti tigno meo 
solilo signatum subscriplione mei qui supra iudicis et 
nostrum subscriptorum testium suscripiionibus robo- 
ralum. Quod scripsi ego prefalus Sanson publicus ui 
sujira notarius qui premissis omnibus rogalut lnler- 
fui ipsumque meo consueto signo signavi. Adest si - 
gnum notori — Ego qui supra Anlonellus de theano 
Judex inlerfui et subscripsi — Ego qui supra N. Dei 
eiApostolice sedis gratia episcopus tropiensis testor et 
subscripsi — Sforza manu proprio — Triston de U 
jaille — Elion de glandines — G. de Villanovi Ego 
Franciscus mormiles miles Regni Sicilie marescallus 
testis sum — Ego petrus quondam bernardi de monta 
alcino orator ducalis testis fui et propria manu scri- 
psi — Ego Iohannes Dentice miles testis subscripsi . 
— Ego Bucius de srnis testis sum — Ego pippus ca- 
raczolu miles testis subscripsi — Ego Gauterius ca - 
raczola miles testis subscripsi. 

II. Re Alfonso , abolite le antiche gravose imposizioni , 
ne stabili una sola col nome di colletta. 

Annotazione N. 44. o pag. 4SI. Il Re Alfonso volen- 
do togliere le antiche gravezze , onde il regno trova- 
vasi ammiserito , nel Parlamento tenuto in Napoli nei- 
ranno 1442., ordinò che abolita ogni colletta e slraor- 
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dinaria sovvenzione, si pagassero solocarlini dieci por 
ogni famiglia, che si dissero fuochi, con darsi però a 
ciascuna di esse un tomolo di sale (1). Ma poiché i 
soli carlini dieci non erano sufficienti per sostenere le 
spese ordinarie delfo stato; nell’ altro parlamento del 
4449. , si accrebbero a quindici (2). La somma asse- 
gnata a ciascuna Comunità , corrispondente al nume- 
ro de’ suoi fuochi , dovendo dividersi dalla stessa Co- 
munità fra’ suoi cittadini , secondo la quantità delia 
rendila de’ beni di ognuno; Alfonso ordinò, che in 
tutte le città e terre del regno si eleggessero sei cit- 
tadini de’ migliori e più ricchi, e sei popolari, i quali 
dovessero valutare la rendila de’ beni di ciascun pos- 
sessore , avendo riguardo al bisogno delle famiglie , 
alle spese della coltivazione^ alla loro industria e con- 
dizione: del quale apprezzo ne dovessero rimanere 
una copia pressò la stessa Comunità , rimettendone 
un’altra al Tribunale della Camera (3). yuesta dunque 
fu la sola imposizione che sotto nome di colletta , fu 
stabilita da Alfonso 1. , abolendo ogni altra ordinaria, 
o straordinària sovvenzione. E benché poi: regnando 
Ferdinando suo figlio, io un Parlaménto dell’anno 1484 
si fosse ordinalo, che in luogo delle collette si pagasse 
un dazio col nomedi nuovo imposto sopra tulli i com- 
mestibili, poco dopo però abolito tal nuovo imposto, 
si ritornò alla prima esazione dei carlini quindici a 
fuoco , che più non si vede alterata in tutto il regno 
dagli Aragonesi, infitto all’ ultimo Federigo, nel quale 
si estinse la discendenza di Alfonso. 

Ferdinando il Cattolico, cui passò il régno dopo gli 
Aragonesi venuto in Napoli nell’anno 1507. , vi tenne 
un generai Parlamento, nel quale confermando quel 
che prima avea fatto Alfonso d’Aragona, ordinò che 
le Comunità del regno non altra colletta , o sovven- 
ni Parlamento del Re Alfonso I. dell' anno 1442. 

12) Parlamento del Re Alfonso 1. del. 1449. 

(5) Pragm. Regii Alfonsi , De appretto, seu honorum ce- 
sti mattone. 
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zione dovessero pagare che soli carlini quindici a fuo- 
co (1). Nel tempo poi dell' ImperalorCarloV., che suc- 
cedette a Ferdinando il Cattolico } come pure regnan- 
do Filippo il. ed i suoi successori , il regno si trovò 
sempre nella dura condizione dt provincia lontana, go- 
vernata da Viceré, i quali perle interminabili guerre 
della Spagna in Fiandra, nel Portogallo, e nell'Italia, 
chiedevano sempre straordinarie sovvenzioni col no- 
me di donativi, che venivano riparlili fra le comunità 
del regno per lo numero de loro fuochi. Questi do- 
nativi furouo il principale oggetto de' parlamenti nel 
lungo infelice governo de’ Viceré, ed eran richiesti 
quasi in ogni anno, essendovi soventi volte una som- 
ma, che a titolo ancora di donativo davasi al Viceré. 
Per tali straordinarie imposizioni, che venivano ripar- 
tite fra le Comunità del regno crebbe tanto la som- 
ma pagala da loro per ciascun fuoco, che i primi car- 
lini quindici stabiliti da Alfonso, e poi da Ferdinando 
il Cattolico, arrivarono a ducali cinque ed un lari: 
ed aggiunti a questi tanti e diversi dazj e gabelle, che 
s’ imposero ancora uel governo de’ Viceré, produsse- 
ro la miseria del regno, e quindi i rumori popolari 
dell’anno 1647. 

Lettere del Re Ferdinando II. al suo ambasciatore 
in Costantinopoli. 

Annotazione N.o I2.pag.I96. Il cammino che ten- 
ne l’armata di Carlo Vili, entrando nel regno, la di- 
fesa che il giovine Re Ferdinando cercò di fare , e Fa* 
juto da lui chiesto al Turco, si legge in una lettera 
di esso Re a Camillo Pandone suo ambasciatore presso 
del Gran Signore di Costantinopoli. Questa lettera si 
vede scritta nel linguaggio, che usava il popolo: e seb- 
bene in quel tempo i dotti fra noi serbassero nello scri- 
vere italiano, così nel verso, che nella prosa, tutta J e- 
Jeganza e purità della lingua italiana, come l’opera di 

(t) Pai lamento di Ferdinando il Cattolico dell'anno 1507. 
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Sannazzaro, e di Carideo lo dimostrano; pure la can- 
celleria Aragonese negli ordini, ed in tulli gli alti che 
scrisse in italiano, seguì la lingua del popolo comesi 
Tede dalle seguenti lettere, trascritte esattamentè co- 
me si leggono nel Registro della Curia di quel tempo. 

Dal Registro Curie 4. dal 1494. al 4495. nell’Ar- 
chivio della Reai Cancelleria fol. 481. a t. 

Rcx Sicilie , eie. 

Messer Camillo: per altre ve hauemo aduisati de 
quanto è occurso et sollicilali al passare del Saniseli 
per questa ve advisamo corno aquila ha alezate le bau- 
dere de Re de Francia , et fine a4 Sulmona et populo 
è perduta omne cosa salvo Ceianb : li Inimici fanno 
sforozo, et congregacione per passare la pescara, et 
andare in Puglia per recuperare la Dohana : Re de 
Francia partecte da Roma ali XXII. del presente et ve- 
ne la via de Sangermano , dove noi facimo sbarra et 
la terza parte delle sue gente manda la vie de fundi: 
Con Re de Francza veno lo Cardinale de Valencia fi- 
glio del Papa , et lo fratello del gran Signore e dato 
impotere del Re de Francza che lo tenera in una for- 
ctezza guardalo da sue gente, finché abbia obtenuu 
questa Impresa , Et poi andera contra el gran Signo- 
re : Siche voi videte come vanno queste cose , et in 
quanto periculo ne trovamo : vogliati dunque sollici- 
lare, et importunare la venuta del Saniach : Et essen- 
do cominciato ad passare gente Inviatele presto , et 
vedendo voi che non passeno , et che la cosa tardasse 
andati voi personalmente al Saniach , et poi al grao 
Signore con excessiva celeritate , perchè le cose no- 
stre recercano celeritate che non possimo resistere ad 
tanti lochi et quando se tarde lo adiuto serra fora de 
tempo: Vui Inlendite lo bisogno prevedete, forniate, 
sollecitate, andate, anche volate: Dalum Nespoli xxvu 
JannariiM.o cccclxxxxv.— Rex Ferdinandus — pan- 
donj — Johannes pontanus. 
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Lettera del Re Federigo al suo ambasciatore 
in Costantinopoli. 

Annotazione N.13.pag.212. Da una lettera del Re 
Federigo nel di primo Giugno dell’anno 1501. scritta 
al Conte di Popoli suo Ambasciatore presso del Gran 
Signore, si vede, che infino a quel tempo credeva con 
sicurezza di esser soccorso dalle armi Spagnuole co- 
mandate da Consalvo di Cordua, non sapendo ancora 
la lega fra il Re Luigi XII. e Ferdinando il Cattolico 
per dividersi il regno; e quando pure esso Federigo 
fidava nell’ ajuto del Turco. 

Dal Registro Curie XVI. Federici del 1500. et 1501. 
Dell’Archivio della Reai Cancelleria fol. 158. 

fiex Siciliae , eie, 

Conte nostro Dilectissimo : De’ quanto fin qua haue- 
mo hauulo de nove site da noi stato pienamente aui- 
sato et maxime de le cose de alamagna , le quale se 
trovano. In li termini ve hauemo scripto : et io quelle 
speramo multo : 

De la armata de Spagna speramo servirne: et ve 
auisamo che havemo mandato al Gran Capitano mes- 
ser Berardino de bernardo el quale sencza dubbio 
redimerà la cosa ad optalo fine : el tra termine de qua- 
dro di serimo certificali de omne cose : et ve avisa- 
remo de lucio. 

De le cose degli Inimici fin al presente non haue- 
mo altro si non che in parmesana sono semila fanti 
tra guaschoni piccardi, et normandi sencza alcuna Svi- 
czaro de homini de arme non se affirma fin adesso si 
non de cento cinquanta. 

Del turchosimopiù che certi perche stanno ad omne 
nostra requesta perche el Gran Signore ha già ordi- 
nato al Sangiach che sempre che vogliamo passe, et 
cossi simo avisati da diclo Sangiach : el luca russo, 
e, ben vero che lui voleria passare con tante molti- 
tudine de gente chel bisogno non lorequede; et pe- 
ro hauemo uaandato Artuso pappacoda che proueda 
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che ne scendano diecimila et cussi se exequera : et 
quando non restassero patienti ad questo: et la ne- 
cessita ne stringesse permiiierimo che siamo XVM, 
et XXM , ad loro volunla : et perche questo e la ve- 
rità volimo tengale appresso de voi questa parte del 
turcho: et tengale per certo non se manchara per noi 
ad otnne espediente per conservazione del nostro Re- 
gno, de la quale non simo in dubio alcuno : Datum io 
Castello novo Neapolis p.® Junij. M. CCCCGp.® Rex fi- 
dericus — populi — Vitus Pisanellus. 



Fine del Volume Secondo. 




Digitized by Google 




INDICE 



Argomento. 

LIBRO PRIMO 

Carlo 1. d’ Angiò riconosciuto Sovrano di Napoli ; e di 
di Sicilia : prigionia , e morte di Corradino : spedizio- 
ne di Carlo nell' Africa : potere che acquisii) nell' Ita- 
lia : sialo del Regno in quel tempore suo governo: in- 
felice spedizione nella Grecia- Carlo diviene Redi 
Gerusalemme , e Principe di Antiochia. 

Corradino viene nel Regno, ed è vinto , e fatto mori- 
re da Carlo. 

Spedizione di Carlo nell’ Africa , ove si rende Tribu- 
tario il Re dj Tunisi. 

Stato dell'Italia nel tempo che vi venne il Re Carlo. 

Potere che il Re Carlo arquistò in Italia. 

Stato del Regno dominandovi il Re Carlo. 

Nuovi diritti feudali introdotti dagli Angioini. 

Concessioni de’ feudi del Re Carlo , ed usurpazione dei 
Baroni. 

Polizia ecclesiastica regnando il Re Cario. 

li Re Carlo tenta rimettere Balduini sul trono di Co- 
stantipoli : infelice spedizione di Araja 

Carlo diviene Re di Gerusalemme, e Principe di An- 
tiochia : sua grande spedizione per Costantinopoli. 

LIBRO SECONDO 



Rivoluzione della Sicilia : leggi di Carlo dopo questa ri- 
voluzione: suo duello con Pietro di Aragona: disfalla 
dell' armata navale di Carlo colla prigionia del Prin- 
cipe di Salerno suo tiglio: nuovo armamento per la Si- 
cilia: morte di Carlo. 



Rivoluzione nella Sicilia. 

Assedio di Messina. 

li Re Pietro di Aragona arrivato in Sicilia , e corona- 
to in Palermo, obbliga il Re Carlo a levare l’asse- 
dio da Messina. 

Leggi di Carlo per lo governo del Regno dopo la rivo- 
luzione di Sicrlia. 

Duello di Carlo con Pierre di A^a^iuj. 



-• t 



ni 



PAG. 



I 



t 

A 

6 

7 

9 

11 

12 

13 

14 

h> 



18 

19 

21 



23 

24 
26 



— 328 — 

Parlamemento generala tenuto dal Principe di Salerno 
primogenito di Carlo. i 27 

Disfatta della flotta provenzale, e presa di Malta : il 
Principe di Salerno fatto prigione in una battaglia 
navale da Ruggieri dell' Oria. 29 

Il Re Carlo Ionia tn in Napoli cerca inutilmente por- 
tar la guerra nella Sicilia. r 30 

Il Principe di Salerno condannato a morte è liberato 
dalla Regina Costanza : morte del Re Carlo. 31 

LIBRO TERZO 

Governo del Regno dopo la morte di Carlo : il Re di 
Francia tnrade V Araci ona: morte del Re Pietro, cui 
succede nella Sicilia Giacomo suo secondogenito: trat- 
tato di pace fra Giacomo e Carlo IL, che posto in 
libertà piene nel Regno : il primogenito di Carlo di- 
chiarato Re d’ Ungheria : Giacomo diviene Re di A- 
rogona , e Federigo suo fratello Re di Sicilia : nuova 
invasione , e guerra in quel Regno per la spedizione 
del Conte di Valois. seguita poi da una pace : ultimi 
anni del Re Carlo 11. óS 

Il Re di Francia invade 1’ Aragona: infelice evento di 
quella spedizione- Sì 

Morte del Re Pietra : sno figlio Giacomo coronato Re 
di Sicilia , dove 1’ armata napolitana sorprende la 
Città di Agosta. 35 

11 Re Giacomo assedia Gaeta : trattato di pare tra il 
Re di Francia e quello di Aragona , per cui il Re 
Carlo 11. è posto in libertà : tregua di due anni col 
Re Giacomo. 37 

Il primogenito di Carlo Re di Uogheria : pace del Re 
di Francia, e quello di Napoli rol Re di Aragona. 39 
U Re di Giacomo diviene Re di Aragona : elezione di 
1 Celestino V., e poi di Bonifacio VII. M 

Pace fra i Re di Francia, e di Napoli con quello di A- 
ragnna : Federico eletto Re di Sicilia. fi 

Federigo porta la guerra nella Calabria : il Re di A- 
ragona si unisce al Papa contro di lui. 42 

li Duca di Calabria prende iu moglie Violante sorella 
di Federigo : il Re di Aragona uuite le forze sue a 
quelle di Carlo invade la Sicilia. 43 

Nuova invasione della Sicilia: Federigo vince l'armata 
di Carlo, e fa prigioniero il Principe di Taranto suo 
figlio 45 

11 Papa chiama Carlo di Valois per l' impresa della 
Sicilia. •• 47 

Infelice spedizione del Conte di Valois nella Sicilia : 
pace fra il Re Federigo , ed il Re Carlo. 48 

11 Re Carlo va in Roma per liberare Bonifacio fatto ar- 
restare dal Re rii Francia. 49 

L’Unni anni del Re Carlo II.: sno governo, e sua morte. 5! 



Digitized by Google 



— 329 — 

LIBRO QUARTO 

5tafo dell' finita alla morte di Carlo li. : .Roberto ct- 
t iene dal rapa i investitura del llegno : V Imperatore 
Arrigo tiene in Italia Roberto rinnova la guerra nel- 
la Sicilia : morie di Carlo Duca di Calabria primoge- 
nito di Roberto : i /(operatore Ludovigo successore di 
Arrigo tenia invadere il R'gno : matrimonio di Gio- 
vanna nipote di Ruberto col figlio del Re d’ Ungheria: 
morte di Federigo Re di Sicilia, e ribellione di alcuni 
Baroni , che ci producono una nuora guerra : governo 
del Re Roberto : arti, e scienze di quel tempo. 53 

Roberto riceve dal Papa in Avignone l’ investitura del 
Regno. 54 

L' Imperatore Arrigo viene in Italia; e coronato in Ro- 
ma , poco dopo muore a Buonconvento. 55 

Roberto rinnova la guerra nella Sicilia: Carlo primo- 
genito di Roberto «posa la figlia del Duca di Austria. 57 
Nuova invasione nell» Sicilia; elezione di l’apa Giovan- 
ni XXII.: Cucirà di Genova, al cui soccorso Ro- 
berto conduce un' armata. 58 

La Sicilia invasa altra volta dalle armi di Roberto. . CO 
Ludovigo di Baviera , eletto Ite de’ Romani ,, viene in 
Italia: il Re Roberto, ed il Papa si oppongono a que- 
sto nuovo Imperatore. , 61 

Morte di Carlo Dura di Calabria : matrimonio di Gio- 
vanna nipote di Roberto con Andrea figlio del Re di 
UDgberia. . , 65 

Discordie nella Sicilia, che nuovamente è invasa dalle 
armi di Roberto : morte del Re Federigo. 64 

Ribellione di alcuni Daroni nella Sicilia i che vi pro- 
dussero una nuova guerra. 65 

Ultimi tempi del Re Roberto : morte del Re Pietro di 
Sicilia , e torbidi in quel Regno: morte di Roberto. 66 
Governo del Re Roberto. *7 

Stato delle scieme nel Regno di Roberto. 68 

LIBRO QUINTO 

Gioranna 1. riconosciuta Regina : morte infelice di An- 
drea suo marito , che produce funesti avvenimenti : 
Giovanna sposa Luigi di Taranto •• il Re di Ungheria 
viene in Napoli per vendicar la morte di Andrea : la 
Regina (ugge in Avignone ; suo ritorno in Napoli ; « 
torbidi nel Regno suscitati dal Duca di Durazzo: nuo- 
va guerra nella Sicilia: morie di Luigi marito di Gio- 
vanna; e nuovo matrimonio con i Infante di Jtfajori - 
cu : che muore in Ispagna : Ottone di Brunswick quar- 
to marito di Giovanna. 71 

Andrea viene in odio alla Regina sna moglie: disordini 
nella casa , e nel governo della Regina. 7i 



? le 



— 330 — 

Tragica morte di Andrea marito di Giovanna. 

Luigi di Taranto divicue marito delta Regina. 

I rei della morte di Andrea severamente paniti. 

Nuovi tumulti in Napoli; l'Imperatrice ancata il Con- 
te di Artois , e s' impadronisce del suo tesoro. 

Ludovigo Re di Ungheria viene nel Regno per vendi- 
car la morte di Andrea ; la Regiua Giovanna fogge 
in Provenza. , 

Gli uccisori di Andrea puniti severamente dalReLa- 
dovigo , che poro dopo ritorna nell’ Ungheria. 

La Regina Giovanna ritorna in Napoli. 

Guerra nel Regno del Re Luigi cou gli Ungheri. 

II Re di Ungheria ritorna nel Regno, donde parte al- 
tra volta per la pace seguita fra lui e la Regina 
Giovanna. 

Giovanna e Luigi ritornano in Napoli ; nuova guerra 
nella Sicilia. 

Nuovi torbidi nel Regno per opera del Duca di Dn- 
razzo. _ ... „ 

Si rinuova la guerra Della Sicilia : Luigi e Giovanna 
entrano iu Messina ; rua poco dopo ritornano in Na- 
poli. . 

Il Duca di Durazzo chiama nel Regno la compagnia di 
Annichino : morte del Duca , e del Re Luigi. 

Giovanna prende in marito l’ Infante di Majorica » che 
poi umore fu Ispagna : pace coi Re di Sicilia : Ot- 
tene di Bruiìswicb quarto marito di Giovanna. 



71 

75 

76 

77 



78 

80 

81 

82 

85 
84 

86 

87 

88 

89 



LIBRO SESTO 



Elezione di Urbano FI.; grande scisma di Occidente per 
t elezione di un Antipapa , che la Regina accoglie in 
Napoli: Papa Urbana tu reste del Regno Carlo III. 
di Durazzo ; tragica morie della Regina : Ludovigo 
Duca di Angib viene alla conquista del Regno , e sua 
morte : discordie fra Pupa Urbano , e ’l Re Carlo che 
Va in Ungheria dove rimane ucciso : Ladi>lao figlio di 
Carlo di poca età proclamato Re : Ludot igo II, Du- 
ca di Angiò chiamalo da’ Baroni a venire nel Regno: 
da Regina Margherita si ritira col figlio in Gaeta. 91 



Grande scisma in Occidente per l’ elezione di un An- 
tipapa. 

Papa Urbano investe del Regno il Duca di Durazzo , 
c he vi eutra con una armata. 

Il Duca di Durazzo entra io Napoli, ed e salutato He. 

Prigionia della Regiua . e sua morte infelice. 

Cario 111. di Durazzo riconosciuto Re: Ludovigo Duca 
di Angiò viene nel Regno. 

Papa Urbano vieue in Napoli : morte del Duca di An- 
giò : discordie fra Carlo ed Urbano. 

11 Re Carlo va iu Ungheria , ove muore , Ladislao imo 
figlio proclamalo Re di Napoli. 



92 

94 

95 

96 

98 

99 

m 



Digitized by Google 



I p<u polenti Baroni chiamano nel Retano Ludovico II. 

di Aunio: la Itegina si ritira co' suoi tigli in Gaeta. 101 
I’apa Libano tenta otteuere il Regno: il Duca di An- 
giò manda in Napoli suo Viceré Mongioja. 102 

LIBRO SETTIMO 

Ladislao prende in moglie Costanza figliuola del Conte 
di Chiaromonte : Botti furio IX. (a coronare in Gaeta 
Ladislao con la moglie, il Buca di Angiò t iene in Na- 
poli: Ladislao ripudia la sua moglie: Assedia Napo- 
li , che se gli rende: prende vendetta de’ Baroni ne- 
mici: suo matrimonio con la sorella del Be di Cipri: 
ra in l Ingheria : Congresso di Savona per terminare 
lo Scisma Ladislao entra in Roma : Concilio di Pi- 
sa : il Duca di Angiò nuovamente nel Regno : ma po- 
co dopo è costretto di uscirne : Ladislao invade la To- 
scana : sn a morte, e suo governo. 104 

Coronazione del Re Ladislao in Gaeta, il Duca di Angiò 
viene in Napoli ' guerra nel Regno. 105 

II Re Ladislao ripudia la Regina Gostanza sna moglie: 

entra con uu’ armata negli Abruzzi. 106 

Elezione di un nuovo Antipapa in Avignnoe: Ladi- 
slao assedia Napoli inutilmente: marita Gostanza sua 
prima moglie con Andrea di Capua. <07 

Il Re Ladislao entra in Napoli : il Duca di ADgiò ri- 
torna iu Provenza. 108 

Ladislao punisce i Baroni , che aveano seguito le parti 
del Duca di Angiò- <06 

Giovanna sorella di Ladislao si marita col Dura di 
Austria : Ladislao prende in moglie la sorella del Re 
di Cipri: va in Ungheria; e suo ritorno in Napoli. 
Ladislao cecca di’ occupare Ruma: è scomunicato, e 
deposto da Papa Innocenzo VII. <12 

Congresso di SavoDa per terminare lo scisma : nuovi 
tumulti in Roma , di cui Ladislao s’ impadronisce. <14 
Ladislao aspira alla Sovranità dell Dalia: Concilio di 
Pisa in cui fu eletto Alessaudro V : ritorno del Du- 
ca di Angiò alla conquista del Regno. <13 

Ludovigo di Angiò pei viene nello Stato Romano: ele- 
zione di Giovanni XXI11-, che chiama Ludovigo uel 
Regno. 116 

Ladislao è disfatto dal Dora di Angiò . che dopo la 
vittoria ritorna iu Proveuza ; Roma nuovamente oc- 
cupata da Ladislao. 1 <7 

La Toscana è invasa da Ladislao, sua morte, e tuo go- 
verno. <19 



Digiti? 



LIBRO OTTAVO 



Giovanna IL proclamata Regina : primi alti del suo go- 
verno: infelice suo matrimonio con Giacomo della Mar- 
chia : Luigi 111. di Angiò viene alla conquista del Re- 
gno : adozione di Alfonso sue discordie con la Regi- 
na , che adotta lo stesso Luigi: leggi della Regina 
Giovanna intorno ali ordine de’ giudizi : potere di per— 
gianni Caracciolo , e suo tragico fine : morte di Luigi 
di Augii» seguita da quella della Regina. 121 



La Regina Giovanna prende iu marito Giacomo della 
Marchia: tragica morte di l’andolfello Alopo. 

La Regina liberata dal popolo fa arrestare Giacomo 
suo marito- . , . . _ T 

Discordie fra Sergianni, e Sforza, eh entra in Napoli 
con la sua truppa , ma n’ è discacciato : vi ritorna , 
ed obbliga Sergianni ad uscirne. 

Giacomo posto in libertà, parte dal Regno : la Regina 
è incoronata dal Legalo del Papa ... ... 

Sforza unito a molti Baroni chiama Lnigi di Angio al- 
l' acquisto del Regno. * 

La Regina adotta Alfonso di Aragona ; il Duca di An- 
giò approdato in Napoli vi mette 1’ assedio; che pw 
e tolto per 1‘ arrivo deila flotta di Alfonso. 

Alfonso arriva in Napoli: tregua fra la Regina, ed il 
Duca di Angiò. . , 

Discordie fra la Regina , ed Alfonso, che fa arrestare 
Sergianni. 

L’ armata di Alfonso è vinta da Sforza : arrivo dilla 
flotta di Alfonso , e presa di Napoli : la Regina pas- 
sa ad Aversa. ... 

La Regina rivoca 1’ adozione di Alfonso , adotta Lnigi 
di Angiò. 

Ordine e rito gindidiziario stabilito dalla Regtna Gio- 
vanna : sue cure per lo Demauio di Puglia. 

Potere di Sergianni : sua tragica morie. 

11 Duca di Augiò muore in Calabria : testamento della 
Regina , e sua morte. 
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LIBRO NONO 



Guerra fra Renato di Angiò, ed Alfonso d’ 'Aragona per 
l'acquisto del Regno, di cui finalmente Alfonso divie- 
ne pacifico possessore : Parlamento generale di Alfon- 
so, col quale fu alterata i antica Costituzione del Re- 
gno: Ferrante suo figlio dichiarato suo successore: pa- 
ce di Alfonso con Papa Eugenio : matrimonio di Fer- 
rante con Isabella di Chiaromonte : guerra nella Ro* 
magna : la Città di Napoli adornata di magnifiche o- 
p ere : nuoci Tribunali istituiti da Alfonso. 140 



Assedio di Gaeta: la flotta di Alfonso è disfatta da’ Ge- 
novesi , che lo fanno prigioniero con tatti i suoi. 141 
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Isabella moglie di Renato di Angiò viene in Napoli i 
Alfonso è liberato dal Duca di Milano. 14S 

AUon<o liberato dalla sua prigionia viene a Gaeta ; 
i*apa Eugenio manda il Patriarca di Alessandria in 
ajuto d' Isabella. <44 

Benato di Angiò viene In Napoli: guerra in Abruzzo : 
Alfonso assedia Napoli, ma poi e costretto a ritirarsi. <45 
Assedio del Caslelnuovo , che Alfonso teula di soccor- 
rere ■ morte di Giacomo Caldora. 146 

Battaglia tra Alfonso , e Renato: tradimento di An- 
touio Caldora. 147 

L.' armata di Alfonso entra in Napoli : Renato di An- 
giò ritorna in Francia. <48 

Parlamento del Re Alfonso dopo pacificato il Regno. <49 
Bisposta di Alfonso alle domande de' Uamni : Ferrante 
suo tiglio riconosciuto per successore nel Regno: gra- 
zie concedute ai Baioni <51 

Il Parlamento di Alfonso alterò l'antica Costituzione 
pulitica e civile del Regno. <52 

Pace fra t’apa Eugenio, ed il Re Alfonso: condizioni 
di questa pace. <55 

matrimonio di Ferrante figliuolo di Alfonso con Isa- 
bella di Cbiaromonte : guerra nella Homagna. 155 

Alfonso adorna la C'iià di Napoli di magnifiche ope- 
re : nuovi Tribuuali istituiti da lui. <56 



LIBRO DECIMO 

Guerra di Alfonso nella Toscana : Sforza diviene Duca 
di Milano : l’ Imperatol e Federigo III. tiene in Napo- 
li : presa di Costantinopoli : Benato di Angiò nuova- 
mente in Italia: morte di Alfonso: stufo delle scien- 
ze nel Regno di Alfonso : Ferrante suo figl o ricono- 
sciuto Re : Giovanni di Angiò chiamalo da' Baroni 
Tiene nel Regno : conginm de" Pazzi in Firenze , e 
guerra di Ferrante nella Toscana : presa di Otranto 
fatta da Turi hi. che dopo un anno ne sono scacciati: 
nuota outira di Ferrante coi f’eneaiuni , e col Papa: 



pace che ne segui. <58 

Amori di Alfonso con Lucrezia di Alagno: l’Impera- 
tore Federigo HI. viene in Napoli : presa di Costan- 
tinopoli : Renato di Angiò ritorna in Italia. 159 

Parentado di Ferrante figlio di Alfonso col Duca di 
Milano: il Principe di Yiaua vieue in Napoli: morte 
di Alfonso. <61 

Stato delle scienze nel Regno di Alfonso. <65 

Ferraute riconosciuto Re: contese con Papa Callisto: 
sua coronazione in Barletta. <64 

1 più potenti Baroni chiamano in Napoli Giovanni di 
Angiò <66 

Tenuta del Duca di Ang’ò nel Rcguo:il Duca di Ses- 
ia cecca sorprendere il Re. 167 

Viienzto. Voi. 11. 
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Battaglia di Santo, ove è disfatta l’armata del Re : 
tifano 1’ esercito va in Paglia, ed arriva in suo soc- 
corso Giorgio Castriota. 169 

Battaglia di Troja , dove è disfatto il Duca di Angià : 
pace col Principe di Tarauto, e col Duca di Sessa; 
il Duca di Angiò parte dal Regno. 171 

Il Duca di Sessa è arrestato; pace con Piccinino sua 
morte. 172 

Ippolita Sforza viene in Napoli moglie di Alfonso II. 
matrimonio del Re Ferrante con la figlia del Re di 
Aragona ; guerra nella Toscana per la congiura dei 
Pazzi. 17S 

Presa di Otranto fatta dal Turchi 175 

Nuova guerra del Re Ferrante co’ Veneziani, e col Pa- 
pa , e pace che ne segui. 177 



LIBRO UNDECIMO. 

Congiura de’ Baroni contro del Re : vicende di quella 
congiura , e morte de’ congiurati : nuove contese con 
Innorenzo elezione di Alessandro VI. , che si dimo- 
stra nemico del Re : cagioni dell' intrapresa di Carlo 
Vili, di Francia per la conquista del Regno : morte 
del Re Ferrante : Alfonso Duca di Calabria divenuto 
Re rinunzia poco dopo il Regno a Ferrante 11. suo 
figlio , che per la venuta di Carlo Vili . si ritira in 
Ischia: Carlo entra in Napoli. 179 



Principio della congiura de' Baroni: loro lega col Papa 
contro del Ke. 180 

] Baioni ricorrono alle armi; poi cercano pacificarsi 
col Re. 182 

D. Federigo secondogenito del Re è arrestato in Saler- 
no; pace col Papa. <83 

] Baroni ritornano alle armi ; lega convenuta fra lo- 
ro: tragica fine de’ congiurati. 184 

Altri Baioni arrestali, e fatti morire. 186 

Nuova contesa col Papa e nuova pace : elezione di A- 
lessandro VI-, che diviene nemico del Re. 187 

Ragioni, che mossero Carlo Vili, di Frauda alla con- 
quista del Regno ; il Re Ferdinaudo si adopera in- 
vano per impedirla . sua morte. 189 

Alfonso II. si rende amico Papa Alessandro: Carlo Vili, 
intraprende la sua spedizione per la conquista del 
Regno. 191 

Carlo Vili, entra in Italia : il Duca di Calabria si ri- 
tti a con I’ armata a Cesena ; i Fiorentini , ed il Pa- 
pa si convengono col Re Carlo. 195 

il Re Alfonso rinuncia il Regno a Ferdinando sno fi- 
glio, e si ritira in Messina. 195 

Il Re Ferdinando unisce I' esercito aCapna per opporsi 
al nemico; sentendo poi che il suo esercito si era di- 



sperso , va in Ischia con cinque galere ; Carlo entra 
in Napoli. 196 
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LIBRO DUODECIMO. 

lega de' Pof«nfali d' Italia , dell’ Imperatore , e del Re 
ài Spagna contro di Carlo Vili. , il quale parie dal 
Pegno : il Re Ferdinando da Messina approda in Na- 
poli , dorè entra acclamalo dal popolo : guerra in Pu- 
glia ■ e nella Calabria, che i Francesi son costretti di 
abbandonare ; morte di Ferdinando cui succede Fede- 
rigo suo zio : lega di Luigi XII. coi Veneziani , col 
Papa e Ferdinando il Caitolico per la conquista del 
Pegno , che Luigi , e Ferdinando si diridono fra lo- 
ro: gli Spagnoli, discacciati i Francesi , ne divengono 
soli pacifici possessori : Ferdinando viene in Napoli , 



e partendone conduce seco Consalvo. 199 

Carlo Vili, parte improvvisamente da Napoli per pre- 
venire i collegati; battaglia al fiume Taro 200 

Ferdinando II. sbarca in Calabria ; battaglia di Semi- 
nara , e dove battuto ritorna in Messina. 202 

Da Messina il Re Ferdinando approda in Napoli, dove 
entra acclamato dal popolo. 205 

Le castella di Napoli si rendono al Re : guerra nella 
Puglia ; ajuto dei Veneziani spedito al Re. 205 

Battaglia di A (ella : i Francesi costretti a capitolare , 
escono dal Regno : morte del Re Ferdinando 207 

Federigo di Aragona succede nel Reguo , sue prime 
cure 208 

Lega di Luigi XII. co’ Veneziani , e col Papa contro 
del Duca di Milano . e del Re Federigo. 209 

Luigi XII conquista il Ducato di Milauo: Ludovigo il 
Moro è mandato prigioniero in Francia. ' 2H 

L’ armata Francese entra nel Regno , mentre Consal- 
vo di Cordova occupa la Calabria, e la Puglia; il 
Re Federigo abbandona Napoli, e va in Francia ove 
ninore. 212 

Guerre nel Regno tra’ Francesi , e Spagnnolì per la 
divisione delle Provincie. 214 

Il re Luigi propone una pace che Ferdinando ricusa : ì 
Francesi sono vinti da Cousalvn, ebe viene in Napoli. 218 
Le fortezze di Napoli si rendono a ( onsa Ivo: il Re Lui- 
gi manda una nuova armata nel Regno. 218 

Morte di Alessandro VI : battaglia del Garigliano: 
Gaeta si rende a Consalvo. 219 

Pace fra il Re Luigi , e Ferdinando il Cattolico. 22| 
Ferdinando il Cattolico viene in Napoli; e partendone 
conduce seco Consaho. 222 
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LIBRO DECI MOT ERZO 

nel Remo governalo da’ Viceré : di 

Lombardia: nuora inrasione nel Regno dall arma a 
VrZc/if sacco di Roma morie del General dt La»- 
trech nell' assedio di Napoli: goremo del * * 
*£ «TolS?: spedizione dell' Impelar Carlo V. 

t^nZnna j! SM di Spalli « dell Min ° ™P- 
pò II. *uo fillio ; Bega» di «ue.lo Serrano . e di *no 
/S^lio Filippo UL 

226 



227 

ivi 
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250 



ifpSnlSpS 1 ^ Vaodemont chiamato, dal Papa invade il 
ReiSo : n ? è discacciato del Viceré Lanoy. 

?1bfraÌ!oJedeÌ Papa : il General Lau trech entrato nel 
^RegiHssedia la Città di Napoli , ove muore , ed il 
ano esercito rimane distrutto Francia 

~ S 

Jic“f£ , °d™ T«'°b| V neTu' , p"6l‘»'"™n> c »««« “ rl ° ^ 

Il\?ce“”cercn introdurre in Nepoli il Tril.nn.le del- ^ 

TÒmSrìnT.i»" per >« Trita»!, dell' ^ 

«ibdìfónodel Principe di S.lerno. che toede in Prenda. |10 

rr“n. , '.aloreT.di V rtnori. » •^•/«Pf.U. 
l .uo P «slin° «nerrn con Pepa Panie !»■ • *™» «• 2H 

Comdonc r dd'c«lend.rin pubblicato lo Nopoli. Mi 

i“ró! F R K,»irco^nr;i\in.'.-s m p^ii. iw 

N “ *« 
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LIBRO DECIMOQUÀRTO 

Stalo del Regno nel tempo di Filippo IV.: tumulti po- 
polari, e tra giti arrenimenti, che ne seguirono: 1). Gio- 
vanni d’ Austria è manduto in Nupo li per sedarli: 
il Duca di Guisa ehiumuto da’ congiurati, viene in Na- 
poli. e ri rimane prigione : pace de Pirenei: regni di 
Carlo li. : guerre alla morte di questo Sor.rano , Fì- 
lippo V. Re di Spagna , e di Napoli : congiura del 
Principe di Macchia: pace di Vtrech , e di Basta t: 
trattato di Londra : V Infante di Spagna D ■ Carlo 
proclamato Sorrano del Regno lo restituisce all’antico 
splendore di Monarchia : suo governo. 249 



I prcsidj della Toscana occupati da’ Francesi i e soc- 
corsi dal Viceré Dura di Arros. 

Gabella su i frutti imposta dal Duca di Arcos: clamori 
del popolo per tale gabella. 

Tumulti popolari : Masaniello capo della plebe. 

l*er la tentata morte di Masaniello crescono le ucci- 
sioni , ed i saccheggi nella Città : 1’ Arcivescovo con- 
viene una pace Tra il popolo , e ’l Viceré. 

Masaniello diviene odioso a' principali del popolo, che 
congiurano contro di lui : sua morte. 

La mancanza di pane fa rinnovare la rivoluzione: ve- 
nuta in Ma poli di D. G ovanui d’Austria. 

I sollevati chiamano in Napoli il Duca di Guisa. 

II Viceré parte da Napoli, il Duca di Guisa attacca i 
posti de’ Regj , ed è respinto. 

Il Conte di Ounatle Vireiè in Napoli; la troppa Re- 
Ria respinge i popolari da’ loro posti ; fine della ri- 

- voluzioue. 



Prigionia del Duca di Guisa; la flotta Francese ritorna 
nei mari di Napoli ; morte di Gennaro Annese. 

Stato del Regno dopo la rivoluzione. 

Crude! pestilenza in Napoli. 

Pace de’ Pirenei ; Regno di Carlo II. 

Guerre per la successione a’ Regni delle Spagne nella 
morte di Carlo 11. ; Filippo V. Re di Spaguà. 

Congiura del Principe di Macchia. 

Fflippo V. viene in Napoli ; suo ritorno in Ispagna : i 
tedeschi s’impadroniscono del R<guo. 

Pace di Dtrech ; l’ imperatore Carlo VI. riconosciuto 
Re di Napoli. 

Filippo V. invade la Sicilia ; trattato di Londra : nuo- 
va cessione di Filippo V. agli Stati d' Italia posseduti 

’ dall’ Imperatore. 

L’ Infante di Spagna D. Carlo entra nel Regno con una 
armata, previene in Napoli : i Tedeschi sono viuti , 

dal , 1‘ infante vi è proclamato , è 
riconosciuto Re ’ 

Governo del iie Carlo. 
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LIBRO DECIMOQUJNTO 

Governo delRe Ferdinando 111.: invasione de' Frantesi nel 
Regnale mali che ri producono: gli Spagnuoli discac- 
ciano i Francesi dalla Spagna, che arcano occupata : 
lega de’ principali Sovrani di Europa contro Napoleo- 
ne Imperatore de’ Francesi : il suo esercito distrutto 
in Moscatia : battaglia di Lipsia : Napoleone è man- 
dalo all’ Isola dell’ Elba: Congresso di Vienna : morte 
della Regina di Napoli Carolina d’ Austria, e suo elo- 
gio : Napoleone fuggito dall’ Elba ritorna in Francia, 
e nuova guerra : disfatto il suo esercito . viene con- 
dotto nell’ Isola di S. hlena: il Generale Murat tenta 
occupare la Sorranità d’ Italia : abbandonato dall' or- 
mata , f ugge in Napoli . e quindi parte per la Pro- 
venza : dalla Sicilia il Re Ferdinando ritorna in Na- 
poli : approdato il General Murat improvvisamente 
nella Calabria per promuovervi una rivoluzione, e pre- 
so ed eseguito a morte : la salvezza e la calma resti- 



tuita nel Regno. 279 

Governo del Re Ferdinando IV. ivi 

Prima invasione de’ Francesi nel Regno. 281 

nuova invasione de’ Francesi. 282 

Mali che i Francesi recarono al Regno ivi 

Gli Spagnuoli corrono alle armi , e discacciano i Fran- 
cesi da auel Regno. 284 

Lega principale dei Sovrani di Europa contro Napoleo- 
ne : il suo esercito distrutto nella Mos ovia ; batta- 
glia di Lipsia. 283 

Lega degli Austriaci col General Murat, il quale entra 
con Tarmala in Italia. 286 

Pace di Parigi ; Napoleone è condotto nell’ Isola del- 
T Elba ; Ferdinaudo Vii. ritorna in Ispagna , ed il 
Papa in Roma 238 

Congresso di Vienna : morte di Carolina d’ Austria Re- 
gina di Napoli . e suo elogio. 289 



Napoleone fuggito dall' Liba ritorna in Francia : il Ge- 
neral Murat tenia occupare la Sovranità «T Italia. 290 
Il General Murat si avanza nell' Italia : abbandonalo 
dalla sua truppa, fugge m Napoli e parte per la Pro- 
venza ; il Re Ferdinaudo ritorna in Napoli. 291 

Battaglia di Vaterlno : disratta di Napoleone , che vien 
condotto nell' Isola di S. hlena. 292 

11 General Murat approda in Calabria , promovendo! 
una rivoluzione : è preso , ed eseguito a morte : la 
sicurezza , e la calma ristabilita uel Regno. 293 
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ANNOTAZIONI 



N.» 1. 



K.* 2. 



N.» 5. 
N.» 4. 



N-* 5. 



Gravezze , e triboti imposti nel Regno del Re 
Carlo I. 295 

Concessione di Carlo I. d' Aogiò a Carlo li. 

*on fìglo del Principato di Salerno, e di al- 
tre terre e ritti. 297 

Annotazioni alla pag. 25. e 26. Ordine e con- 
dizioni da osservai si nel duello di Carlo I. 
con Pietro di Aragona. 298 

Dazj , e tributi esatti da Carlo li. anche dopo 
del Parlamento di 8 . Martino. SOI 

Le lera di Cario I. a Papa Martino IV., nella 
quale descrive la battaglia navale nel golfo 
ni Napoli colla prigionia di Carlo 11. suo fi- 
_ K'to- 502 

Diploma de) Re Roberto . col quale dichiara 
Petrarca suo Cappellano e familiare. 

Origine, e progresso della liogua Italiana. 

Staio delle belle arti regnando il Re Roberto. 
Contratto dotale di Maria Sorella di Giovan- 
na I. col Duca di Durazzo. 

Indulto di Giovanna I. dopo il tumulto seguite 
in Napoli per la morte di Andrea d' Unghe- 
ria suo marito. 

N.* IO. Istro aleuto , col quale la Regina Giovanna II. 

rivocando I’ Adozione di Alfonso, adottò Lui- 
gi di Angiò. 517 

11 . Contribuzione col nome di Colletta pagata nel 

Regno da Alfonso 1. infine agii ultimi Vi- 
cere. 521 

12. Lettera del Re Ferdinando II. con mi descri- 

ve I euliaia delle armi di Carlo III. nel Re- 
guo , ed aju>o chiesto al Turco da es»o Re 
Ferdinando. 575 

15. Leitera del Re Federigo di Aragona al ano 
Ambasciatore in Costautinopoii , descriveudo 
lo stato in cui si trovava peri' invasione del- 
1 armala Francese. 125 
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